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I L LIBRO 



DI GIOBBE; 



PARTE SECONDA. 

• * 1 • / 

CAPO XX. 

•Sophar sommosse alle parole di Giobbe dice , che, ascol- 
ter* le sue correzioni , ed espone diffusamente qual sia 
la porzione dell' empio presso a Dio . 




2. T> Efpondens autem So 
J\. pliar NaamatUites , 
dixit : - . ... 

' ir Idcirco cogitationes 
rnea: varizfucccdunt fibi , Se 
piens in diverfa capitar. 



I. OOphar di Naamatb rif- 
v3 pofe, e dtjfe : 

2 . Per queflo varj penfie- 
ri minafeono l'un dopai* al- 
tro , e la mia mente è por- 
tata or in quefta , or in quel- 
la parte . - 
i • ' 



Ver*. ». Ter questi marj pensieri ee. Per questo appunto* ehe 
v* ha una spada ulcrice delle iniquità , e perchè v* ha un giudizio» 
e un giudice, per questo il tuo discor»' 0 medesimo, o Giobbe , 
mi riempie l’animo di pensieri, e ài rimessioni, le quali mi agi- 
tano, e mi trasportano, e contenern.4 no» posso dal farti vedere 
come la tua dottrina si applica a te „^e<]es.’mo ? a’te» che provi 
il taglio di quella spada, e il rigore dc’fiddfe, divini, onde pee 
lé tue parole medesime ifieni ad essere . rieonosc»V 0 9 ual HWt- 



tore , ‘ 

" Test. Vtc. Tom. X!!L 




A Vere. » 
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S \ 

3. Dc&rinain, qua me ar- 
guì* , audiam, &rpiiitus in- 
telligenti* me* rcfpondebit 
rnihi . r •' 

4. Hoc fcio à princìpio 4 
ex quo pofitus eft homo fu- 
per teciam. 

5- Quod laus impiornni 
brevi* (lt j & gaudium li y. 
pocritae ad inftar punéti . 

(■>. Si afcenderit ufque ad 
Cdflum fuperbia ejus , & ca- 
put cjus nube* tetigeri*v 

7- Quali fterqciìiniùm ini 
^ne pcrdetur : Se qui euttf 
vidcranì , dicent : Ubi eft ? 

8. Vefùt fofftnftim avolan $ 
non invenifurr, tranfiet lì- 
cut vifio noctjrnà'a 

7. Oculùs s qui eum vi- 
derat, non vFdcbit , neque 
olirà intuebituf eum locus 
fuu*. 

io. Fili? ejus atferentur 
«geliate , Se manus i 1 J ■ u s 
reddent ei dclorem luum ; 



G IO B B È 

3. si [celierò gli infegvA* 
menti , co quali tu mi cor- 
reggi , e lo fpirito di intelli- 
genti che hó t rìfponderà per 

me . 

4. Ch< e fio io fo , che /iti 
da principio dacché l uomo 
fu pofià fopìra la terra , 

5. Breve fu la gloria de- 
gli empji e il gaudio dell* 
ipocrita fu cerne di uri ifiante . 

6 . St fino al tielc fi alie- 
rà la fuj fuperbia , t la te- 
fla di lui toccherà le nubi 

7. Sarà egli alla fine get- 

tato via come fhrcó , i quel- 
li che. l' ave art Veduto diran- 
no: Colui dov è } ' ■ . 

S. Qual fogno che fe ne 
boia voi troveranno ; fpanrd 
Come notturno fantafma i 

7 Gli occhi che l aveano 
veduto piti noi vidranno ,* 
ne più lo vedrà il luogo ehe 
fri fua fianca - 

io. / fuoi figliuoli f arati 
confanti dalla mtferia , e le 
fue mani renderanno a lui il 
dolor meritato t 



Ver*. $. ^trotterò gli ìnitgnatotntì , te. Rimprovera a Giobbe 
come una specie di presuntone I’ aver voluto far con lui da mae- 
stro ; e si vanta di aver tanro rapitale di scienza da far sue difese . 

Vers. 4. J. Queito io io , che fin da. princioio ec. £’ il solito' 
principio di Sophar, e degli altri aniici di Caiobbc » 'principio , 
eh’ essi applicavano a lui, onde ( come notò un antico Interpre- 
te ) lui pungono , e feriscono ad ógni parola . 

Vers. 7. Sarà egli alla fine gettato via come sterco , ec. Come 
Cosa sordida , e impura sari rimosso dagli occhi degli uomini - 
Vers. io. SL le tu* mani renderanno ec. Le mani «ottó le azióni- 

le 1 
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ir. Offa ejus implebuntut 
Vìtiis adolefcentia: ejus , &c 
cum eo in polvere dormieot * 

• .* i 

is. Cure enim.dulce fue- 
rìt in ore ejus malum, ab- 
fcondet illui fob ligua fua; 

. U 

13. Parcet illi, &nondé- 
rclinquer illuJ, & celabic in 
guttute fuo . . . 

. 14. Panis ejus irt utero 

illius vertecur in fel afpi- 
dùm intrìnfecus. 

Divitias quas devora- 
Vit , evoinet , & de ventre 
illius extrahet eas Deus; 

16. Caput afpidum Tu- 
ie opere dell’empio, le quali si rivolgono contro di lui tncdesi- 
"mo» e divengono sua pena, e tormento. 

Ver*, li. Le «ha di Lei saranno imbevuti de’vi\j tc. Penetraran- 
no fino alle òssa dell* empio i cattivi abiti contratti nella sua ado- 
lescenza, e dureranno in lui fino alla vecchiezza , e fino alla mor- 
ta, e fino al sepolcro. Le prave centuetudìnl , chi le dominano di- 
Ventano ogni giorno pii* dure, e ti *m intingono fin* alti morte. S. 
Gregorio . 

Vers. li. ij. Quando il male al palato di lui tc. Assuefatto 
égli qnx volta a gustare il peccato . ben lungi dal rigettarne la 
funesta dolcezza, lo terrà qual do!~e cibo, e soave sotto della 
sua lingua per assaporarlo più lungamente . 

Vers. 14. In fiele di atpitli . tc. Il peccato stesso , ette fu il «no 
caro cibo, si convertirà per lui in veleno, sarà sua morte. Gii 
antichi genetalmentc credettero , clte il veleno di molti serpenti 
fosse nel loro fiele . 

' Vers. iy. limiterà le ricche^e tc. Come chi ha bevuto del ve- 
leno è incitato al vòmito ; coti quelli , che con ingiustizia fauna- 
tono le lot ricchezze saran rWnrti a vomitarle, con gran dolore , 
* e Dio «tesso le torri loro con tanto' lt*ro spasimo come se dal 
ventre di essi, e dalle intime viscere fuor le traesse. 

Vers. 16. Succhierà il capo degli afpidi , re. L’empio, che asse- 
tato tracanna con g r an sapore le sostanze , e il sangue de’ poveri , 

A z beve 



P. XX. 3 

II. Le offa di lui faran- 
no imbevute de' viz.j di fu* 
giovinez.z.a , i quali giace- 
rai con lui nella polvere . 

I i. Perocché quando il 
m ite al palato di lui farà 
rtufeito dolce , egli lo n *. 
feonderà fatto della fua lin- 
gua , 4 

13. E lo terrà caro , è noi 
lafcerà , e lo riterrà , nelle 
fue fauci . 

14. Qui fio fuo pane inte 
riarmante nel fen di lui fi 
cangerà in fiele di afpidi . e 

15. Ei vomiterà le rie - 
chn.x.e che divori) , e Dio le 
ejlrerrà dal fio ventre . 

16. Ei fucehierà il e api 
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get , & occidet cum lingua 

viper®* . /. 

17. ( Non videat rivuloc 

flamini* , torrente* mellis , 

& butyr». 



degli affidi, t la lingua del- 
la vipera l ucciderà . 

17. Non vegga egli mai 
le correnti di un fiume , nè 
i torrenti di miele , e di lat- 
te . 



18. Luet quae fecit om- 

nia , nec. tamen confarne - 
tur : juxta multitudinem 

adinventionum fuarum.» fic 
& fulUnebit . 

19. Qiioniam confrigens 
nudavit paaperes : domura 
jcapuit , Se non atdificavit 
eam . 

ao . * Nec eft fatiatus 
venter ejus : & cum habue- 
rit, quaeconcupierat poflfide- 
re non poterit. 

Eccl. 5. Sf- 
ai. Non remanfltde cibo 
ejus, & propterea nihil per- 
manebit de boni* ejus. 



18. Pagherà il fio di tut- 
to quello , che ha fatto , ne 
però farà egli confunto : pro- 
porzionate alla multitudine 
de'fuoi delitti faran le ftut 
pene . 

1 9. Perocché egli opprejfe , 
e fpogliò i poveri , faccheggi ? 
la cafa eh' ei non aveva edi- 
ficata . 

20. E il ventre di lui fu 
infaziabile , e quando avrà 
tutto quello , eh' ei bramava 
non potrà ritenerne il P°J} e fi- 



fa. 

il. Nulla è rimafo a luà 
da mangiare , e nulla refttrà 
de'fuoi beni. 




inché il piacer di vederi. i. atuuenxa ae uc» c ™» c P ifc 

«rili e pregiate , e particolarmente dei frutti di uo ubertosa ter- 
ra.* quest* affluenti sovente nelle Scritture si esprime sotto 1 * ina- 
macine di fiumi, e di torrenti di latte-, e di mieJe . * 

Vers. 18- K* t er '° ** r * consunto . Con tutti 1 mali , eli ei 
soffrirà nella vita presente Tempio non sarà annichilato , egli sus- 
sisterà ma sol per suo danno , viene a dire per portare nell’ alcr» 
Vita il peso dell’ira divina, da cui sarà punito in eterno seconda 
il numero , e 1» gravexza delle sue colpe . 

Vers. ao. £ il dentro di lui oe. L* appetito » 1 ingordigia del 
bene altrui , la concupiscenza dell* empio . 

Vers. ai, Unii* è rimato a lui «s Satà ad estrema men-5 

dicità. - ' 
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• C A XX. 

22. Cuti) fatiatus fuerit,' 22. Quand'egli farà 

ardi abi tur , xftuabit , & follo fi troverà in ifiretttz. 

omnis dolor irruet fuper z.e ; proverà grandi ardori , 

Cuti) • e forta di dolore /opra 

di Ini piomberà. 

23. Urinati) impleatur 23. Fmijfem di empierfi ih 

venter ejus, ut emitcat in ventre di Ini , affinché Dia 
cum iram furoris fui , & fcagli contro di lui l'ira futt 

pluat fuper illuni bellum furibonda , e piova /opra di 

fuum . . ’ • Itti le fue vendette . . 

24. Fugiet arma ferrea, 24. Fuggirà lafpada difer- 

& irruet in arcum sereum. ro , e intopperà nell'arco di 

bronco. 

25. Eduélus, & egrediens 25. La fpada f mainata , 

de vagina fua , & fulgurans e cavata dal fodero è vibra • 
in amaritudine fua.* vadent ta a recar ammarerà; le 
& venient fuper eum borri- paure anderanno , e verranno 
biles. fopra di lui .■ 

26. Omnes tenebri ab- 2 6 Tutto è tentbrofo colà 

1 

Veri. 21. ghsand' egli tara satollo tc. Dopo che 1 * empio avri 
farro ogni «forzo per riempiersi, e satollarli de* beni , e de* piace- 
ri «li questa vita , tc. 

Veri. aj. Finisca di empiersi te. Si empia egli pare, si satolli 
di beni , e di piaceri , che alla fine Dio laseeri libero il cor-so 
alle sue vendette. 

•Vers. 24. Intopperà nlll' arto dì bronco . Se fuggir! la spada vi- 
cina, sar! ferito di lontano dalla saetta, che verri dall’arco di 
bronzo. L’Ebreo legge: lo trapasserà Parco di bronco , dove ognun 
vede , che è posto 1’ arco per la saetta scoccata dall’ ateo . 

Vers. 2f. La spada sguainata , tc. Questa spada è l’ira di Dio 
vendicatrice. Sophar ne parla con enfasi come se vedesse questa 
apatia traua dal fodere, maneggiata dall* Onnipotente a-stcrminio 
degli empj, a recar morte, e morte amarissima agli empj . 

Le piare anderanno , e verranno et. Espressione piena di forza* t 
c atrissima a significare l’ag’tazione dell* empio , il quale strazia- 
to dal mal presente non può aspettarsi se non di peggio nell* av- 
venire , e viene a dire i mali eterni dopo i temporali . 

Ve». 2 6. Tutto è tenebroso tc. Se per fuggire da tanti guai egli 
cerca qualche nascondiglio, che lo ricuopra. non vi trova altro 
che oscuri;! , e orrori • 1 

Un fuoco , eh* non alluma . V fibre* : un fuoco , che non ablà- 

’. * $ (•»- 
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f LI URO D 

fconditx funt in occulti 
ejus: devorabit euro igois , 
qui non fuccenditur ; affli- 
eeiur relidtus in tabernaculo 

fuo, . 

27. Revelabunt cccli ini- 
quitatem eju$> 6c tetra con- 
furget adverfus eum. 

28. Apertum erit germen 
domus illius , dettabetur in 
die furoris Dei ^ 

29. Haec eft pars homi- 
nis impii a Deo , & bere* 
ditas yerbotum ejus a Po- 
llino t * 



C IO B B.E 

dov' e i fi najcunde , lo divo- 
rerà un fuoco che non al- 
luna ; S ti refitrà ancora 
nella fitta tenda , farà in mi- 
seria . 

27. / cieli riveleranno la 
fina iniquità , e la terra por- 
terà tefiimonianz.a contro di 
Itti. 

28. Saranno fperfi i ram- 
polli di fina famiglia , faran- 
no gettati a terra nel giorno 
dell'ira di Dio. 

29. Talee la forte {erbata, 
all' empio da Dio , e tale è 
la mercede che renderà il ! 
Signore all' opere di Itti. 



torna di soffio , pvvero che non accende col s-fifìo. Ho seguito 
nella traduzione il sentimento più comune de’ Padri, i quali cre- 
dono indicata in questo luogo la particolar condizione del fuoco 
dell’ inferno , viene a dire , eh’ egli abbrugia , ma non di fiatn- 
ma , né chiarore . Grisost . Cìril. Vrosp. Grtg. ec • ,• sposizione , che 
ottimamente conviene col testo originale , perocché col silfio si 
sveglia Belle combustibili materie la fiamma . 

’S'ei resterà nella sua tenda «c. Se egli muore cade in quel 
fuoco terribile > -che abbrugia, e non dà luce,- se resta ancora per 
qualche tempo nella sua tenda, se res’ta ancora in vita, vivera in 
afflizione , e miseria , 

Veri. *7- l cieli riveleranno ec. Contro r empio porteranno te- 
* stimonianze tutte le creature , sia quelle del cielo come gli An- 
geli » ec. ; sia quelle della terra > e lo condanneranno . Combatter* 
ter lui ( per Dio ) il monda tutto contro gli stolti . Sap. r 

* Vers. 18. Saranno spetti i rampolli ec. Tutta la sua posterità 
(ari a patte delle sciagure dell’ empio, 

* 

V- 
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V C A P O XXI. 

j ^ ^ ) % 

Riebbe chiede di essere udito dagli amici paziente men- 
te ; cerca il perche alcuni empj sian felici sino al fin 
della vita , e i giusti pel contrario siano nell' avver- 
sita , e risponde , che i empio è serbato da Dio pel 
giorno della perdizione , abbattendo così la falsa con- 
solazione degli amici . 



J • D Efpondens autem Job, 

X\. dixit: 

2.. Audite qusefo fetmo- 
res meos, & agite pceniten- 
liam . . 

3. Suftinete me, & ego 
loquar, Se poft mea , fi yi- 
(Jebitur, verba ridete, 

4. Numquid contra ho- 
minem difputatio mea efl, 
ut merito non debeani con. 
triflari ? 

5. Attendite me , & obflu- 
pefeite, & fuperponite digi- 
tum ori veltro. 

■\ *i ' ' S s 



I. T> ifpoft Giobbe è e dif- 

iV/e: 

i. Ponete mente , vi pre- 
go , alle mie parole , e can- 
giate di opinione. 

3. Soffrite che parli anch* 
io , e dipoi burlatevi , fe 
così vi parrà , delle mie pa- 
role. 

4. Forfè io difputo con un 
uomo, onde io non abbia ra- 
gion di an rifilar mi , 

5. Adiratemi attentamene 
te, e rimarrete filupefatti , 
e vi metterete il dito alla 
becca; 



' ' ’ ' • ' • \ 

Vers. 4 . forte io disputo con un uoitit , tilde io non ubbìa tc. Bin 
ho ragione di attristarmi, e di affiggermi, perché !a mia causa 
ho da difendere non solo contro j giudiz) degli uomini ( de’ qua» 
li non farei gran caso ), ma In cerco modo anche contro Je dis- 
, posizioni della Provvjdètiza divina, la quale affliggendomi lì stra- 
namente , sembra , che giustifichi le accuie de’ miei avversar) . Tal 
è la sposizrone di S. Gregorio, la quale traile molte , che soglio- 
no darsi a questo passo mi sembra la sola, che convenga alla le- 
sione della nostra Volgata. T 

Vers. j. Miratemi attentamente t tc. Considerate seriamente 1* 
eccesso dj mia miseria, paragonice li mio stato predente con 
quel, ch’io fui , c le caiamiti j ch’io soffro colla Maniera di vi* 

■ ' -• ’ ‘ A 4 ' ' " ‘ vere 
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8 libro n. 

6. Et ego quando recor- 
datus fuero, pertimesco, & 
concutit carnem meira tre. 
mor. 

7. * Qiiare ergo impii 
vivunt, lublevati funt , con- 
fortatique diviciis > 

*Jer.n. 1. yJbac. 1. 12, 

8. i'emefì eorùm perma 
net coram eia, propinquo, 
rum turba, & nepqtum in 
cenfptttu eorum . 

9. Domus eorum fermar 
font. Se pacata, & non elt 
virga Dei iuper iilos. 

10. Bos eorum concepii, 
81 non abortivit : vacca pe- 
petii , & non eft privata 
foei''i fuo . 

11. Egrédjiintirr quali 
greges parvuli eorum , &: 
infante^ eorum cxfultant 
lufibus. 

1 2. Teneri* tympanorn , 



GIOBBE 

6. Io fttfjo quando vi ri* 
penfo mi authrifco , e la tnià 
carne è fcojja dal tremila . 

7. Perché adunque vigo- 
no gli empj , e /ano innalza- 
ti , e fon pojjtnti per le lore 
ricchezze ? 

8. V 'Sgonfi fi are attorno 
la lóro progenie , hanno di- 
nanzi una turba di parenti , 
e di nipoti. 

9. Le loro cafe fonò tran- 
quille , e ih pace , e non fi 
fa. ad effi fentire la verga di 
Dio. 

10. Le loro vacche non 
fono fiorili , e non abortiro- 
no -, conctpifcona, t non dif- 
perdono i loro parti. 

11. Efcon fuori in truppa 
come pecore i loro teneri fi- 
gli, e fallano, e fcherzano . 

X2. Portano tìmpani , t 



vere tentìta da ftf,' e Certamente rimanete stupefatti, e flc-n po- 
tendo comprendere le ragioni, per cui cori mi tratta il mie Dio , 
terrete un profondo silenzio , attenendovi dal sentenziare cont ro 1 
«li me come pur fate . , 

Veri. 6. lo stono te- Io {tesse , cui dcbb’esseré ornai fìmiliar 
C*5J il soffrire. 

Vere. 7 . Perchè adunque vivono gli trhpj , et. Ecco la risposta 
di Giobbe agli argomenti di Sophar: se queste cose ?ò soffro pel- 
le nfle colpe, è perché adunque vivono gli empj, anzi sonò in- 
nalzati , anzi sono ricolmi <li beni ? 

Vcts. la. Portano timpani , e coire o te. Si parla de’ figliuoli de- 
gli empj, l’ educazione de’ quali figliuoli molle, ed effeminala 
tutta consiste nell’apparare , ed esercitarsi nel soono , nel canto, 
nel ballo piuttosto che negli tttuij , per mezzo de’ quali si formi 
il costume, e si apptenda la. vera viri à, Dove la Volgata lette- 



ci 



Digitized by C 




C A XXL ■ 9 

tès citbàraòi , & gaudent ad egire f e dantdna *1 fané 
fonitum! organi. degii /frumenti, 

13. Ducunt in bonis diti 13. Paffano felici i Uro 

fuos , Se in puncto ad infec- giorni , e in un i/iante fetn • 
Éa defoendnnt * demo nel fepottro 

14. Qui dixerunt Deo : 14. £glino che difftr » a 

Recede a nobili Se feien- Dio: Va lungi da noi j. non 
tiam viarum tuarura nolu- vogliam faper nulla de' tuoi 
«nus . >• , - documenti. 

15. * Quii eft Omriipo- 15. Chi è QuefP Onnipo-> 

rens, ut letviamus ei ? & teme, che noi dobbiamo fer- 
quid nobis ptodeft fi otave- zirlo , e che gioverebbe a noi 
fcirau* illuni t il pregarlo » 

* Ad al ac. 3. 14. ' . 

16. Vexurotamen quia \ 6 . Ada poirhè ih loro pò- 

ben funi in manu èOrum teftà non fono i beni loro , 
bona fua , cotafiliurti impio- fi a perciò lungi da ine il fi* 
rum longfe fica me. Jlema degli empi . • 

17. Quotici lucerna im- 17. (Juan te volte pòi fi 
piorum txftinguetur , & fu- fpegne ìa lucerna degli empj , 

talmente porta al tuono degli organi , abbiam tradotto al sàìuo dt~ 
%ls strumenti , jjer<-hè hissubo credeise; thè debba Intendersi tl 
.nostro organo, strumento <T iavenzione molto più reeeme . L’or* 
jano degli Ebrei è descritto da S. Girolamo ep. ad Dardan. 

Ver s- IJ- £ in un èst ante scendono et. Sovente accade, che dalla 
feliciti, e dalle delizie passano gli empj al sepolcro senza prova- 
re gli spasimi di mortai malattia , aè sentire gli orrori , che loro 
recherebbe la preveduta vicina morte. Muoiono in piena saniti, 
in un momento > e repentinamente» la qual cosa agli uomini pri- 
vi di religione sembra una bella sorte . 

Ver*, ij. Chi è quest’ Onnipotente , »e. Sentimenti di un empio, 
che nega Dio almcn co’ fatti > nega la sua provvidenza » e noq 
avendo altra regola di «uà condotta se non il piacere» e il como- 
do temporale, rinunzia alla pietà, perchè la crede inalile per la 
vira precente . , ’ 

Ver*, ij. Ma foschi in loro foresti et. Ma la felicità degli empj 
non è nè vera , né sicura » nè perpetua » né essi possono portarla 
seco nell’ altra vira , e mentre essi scendono nello staro di morte 
non iscende con essi la loro gloria. Vs. 4$. 18. Dio perciò mi 
guardi dal seguire il sistema di costoro « 

Vers. 17. Quante vette fei ti tftgnt te. Queste parole possono 
intendersi o del Cangiamento di fontina nella vita presenta ov- 

• * veto 



\ 
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p Ct vcniet cis inundatio , 

^ dólotes dividet furoris 
lui ? ' 1 

. . • V > I 

18. Erunt ficut pale* an- 
te faciem venti , & ficut 
favilla quatti turbo difper- 

S‘t. , . . . 

19. Deus fervabit nlus * 
illius-dolorem patris: & cuoi 
tcddiderit, tunc Icict . 

20. Videbunt oculis ejus 
interftftionem (barn , & de 
furore Ottinipotentis bibet. 

. ’ • / * ‘ • 

21. Quid enim ad eum 
pertinet de domo fua poft 
fe, de fi numerus menfium 
•jus dimidi eturì 

22. Numquid Deum do- 



G IO B B E 

e’rvten fepra di eff l,i pie-' 
na , e ( Dio ) nell ’ ira fua dà 
ad ejfi Li loro porzione di do* 
Ieri f / i-' 

1 8. Saran come paglia al 
foffar dd vento , e comQ 
loppa dtfperfa da turbine . 

19. Serberà Dio a' figliuo- 
li la pena del padre : f 
quando Dio renderà merce- 
de , allora quegli imparerà . 

20. t'eàrà egli co’ proprj 
occhi il fuo fterminio t e be- 
rà il furore dell’ Onnipoten- 
te . 

21. Perocché che importa 
a lui quel che farà della 
fua c afa , quando il numero 
de'fuoi mefi Jia troncato nel 
mezzo ì 

22. f't farà forfè chi ili- 



veto della morte degli encipj , nella quale passano questi dalla tem- 
porale loro felicita in un abisso di miserie, dando Dio a sciache- 
duno di essi la porzione di dolori , e di tormenti- conveniente 
alla moltitudine, e all’ enormità de’ loro peccati. La prima spo- 
sizione è seguita da molti Intcrptcci ; ma la seconda pare , che 
meglio combini con tutto quel» che segue. ’ 

Vers. 19. Serberà Pi» a' figliuoli la pena del padre : tc. I figliuo- 
li imitatori dell» patertia ingiustizia son ‘risrrbati agli stessi sup- 

** Allora quegli imparerà. Quando 'Dio lo punirà, allora l’em- 
pio intenderà come v’ha una Provvidenza, e una giustizia, che 
gastiga i peccatori, e conoscerà la gravezza, e l’enormità di *ue 
scelleragginì dalla grandezza medesima del gastigo 

Vers. zi. "Perocché che importa a lui tc. Egli berà il furore dell’ 
Onnipotente nell’ altra vita ( vers. zo. ) ; perocché piccola pena 
sarebbe alle iniquità di lui la sua morte , e anche lo sterminio 
della sua casa, e de’ suo*, figliuoli» i quali non importerebbe a 
lui > che restassero infelici sopra la terra. 

Vers. Z2. ri sarà egli forse chi integri a tìiel Ha egli bisogno 

Dio 




( \ 
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^ebit quifpiara fcientiam , qui fogni a Dio , a lui che giu- 
^xcelfus judicatì dica i grandi ì 

23. Itle, moritur robu- 23. Quegli muore robufto ± 
fius , & fanus, dives , Se e fané, e ricco , t /elicei 
felix. 

24. Vifcera ejus piena funt 24. Le fue vijeere fono 

àdipe 1 & medullis ofla illius coperte di graffo , e le fue 
irrigantur : offa di midollo: 

25. AUus vero moritur 25. JJn altro poi muore 

in amaritudine anima: abf- tra le afflizioni di fpirito , i 
que ullis opibus. privo di ogni bene, 

2 6. Et tarnen fimul in 2 6. E contuttociò fi giace- 
pulvere dormient, & ve rmes ranno infieme nella polvere , 

\operient eos^ e far an ricoperti dai vermi, 

27. Certe novi cogitatici- 27. Certo io comprendo i vo- 

tici veft'ras , Se fententias ftri penfìeri, e gli ingiujli giu- 
contra me iniquaS . diz.j vofìri contro di me . 

28. Dicitis enim .* Ubi 28. Perocché voi dite : La 

eft domus principi*? & ubi cafa di quel principe dovi èì 
tabernacula impiorum ? £ dove fono i padiglioni de- 

' £/i cmpji 

Dio di maestro, da cui apprendere la maniera di governare il 
monde? egli è il Giudice de’potenci, i quali sembra, che non 
abbiano al mondo cbi possa tenerli a freno. Ma Dio sa la manie- 
ra di conquidere a suo tempo la loro arroganza . 

Vers. 23. 2 6. muore robusto, t sano, ec. Dio pe’ suoi 

altissimi fini non serba sempre sia verso degli empj , sia verso de* 
giusti uno stesso tenore di provvidenza nel tempo di questa vita . 
Vedrai dei giusti felici , e felici degli empj : vedrai parimente tal- 
volta e de’ giusti, e degli empj languire nella miseria. 1 beni » 
e i mali di quaggiù sono comuni ai buoni , e ai catciyi ; donde 
apparisce, che boa son questi nè veri beni, nè veri mali, vedi 
Eccli. IX. %. L’ uomo fedele non bada , e non pensa se non 4 
quella vita, nella quale ( come dice-' $• Gregorio ) colla riiurrt - 
%itne della carne si giunge alla diversa retribuzione , che Dio dà 4 
quelli , t a questi ; quando vtdrasti manifesta la differenza , cho • 
corre tra'l giusto , e l’empio. Malach. III. 18. Ma quanto al tem- 
po di adesso sono soggetti a tutte le miserie , c anche alla morte 
non solo gli empj , pia anche i giusti . 

:■ Y cr *- ** aS, Certo io comprendo et, £cn io intendo come quel- 
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29. Interrogate queinlibet 29. Interrogate chicchejjtt 
de viatoribus, & hsc eadem de' viaggiatori , e fentirete , 
ìiium intelligere cognofcetis. che irt qstefta guifa egli pcn- 

f* • t 

30. Quia in diein perdi- 30. Perocché pel giorno 

tionis fervatur malus , & della vendetta è riferbato l ^ 

ad diem furoiis ducetur. iniquo , e /<sr*r condotto al di 

del furore . 

3T. Quis arguet coram 31. Chi biafìmerà in fas- 
ta viam ejus? & quae fecit eia a lui i fuoi andamenti f 
quis reddet illi 2 £ chi a lui renderà quel 

ch'egli ha fattoi 

•32. Ipfe ad fepulcra duce- 32. Egli farà condotto al 

tur , Se in congerie mortilo fepolcro * e Jìarà immobile 
rum vigilabit. traila turba de' morti. 

I . ^ / 

' . * *• 

lo, che voi andate dicendo in generale contro degli empj , lo di- 
te per me, e contro di me, e volete, che io lo applichi a me 
Stesso. Onde di me voi parlare, allorché dite: che é stato della 
casa di quell’ uomo, eh’ era gii sì potente? Come sono, sparite 
le tende , nelle quali albergavano i tanti servi , e i bestiami di 
lui , e de’ figliuoli , i quali essendo flagellati in tal guisa da Dio 
dovean essere peccatori ? 

Yers. 19. Interrogate chicchessìa de' viaggiatori , tc. Alcuni vo- 
gliono , che qdesta sia una maniera di proverbio, colla quale ven- 
ga a significarsi, che la cosa, di cui si parla è tanto chiara, c 
indubitata, che ne possa» rendere testimonianza anche i più im- 
periti, e tutti quelli, che passano per la strada» Altri suppon- 
gono, che citi Giobbe a confermazione di sue parole la speran- 
za di quelli , i quali mercarando sapienza , e senno girano il mon- 
do studiando, i costumi delle gemi, e osservando gli andamenti 
delle umane cose . 

* Vers. 30. Vel giorno della vendetta è ristrbat» tc. Ecco quello , 
che é notissimo, e provato dalla sperienza : gli emp) sono mol- 
tissime volte esenti da* mali di questa vita, perchè sono risrrbati 
al giorno della perdizione , al giorno della vendetta . La longani- 
mità di Dio li sopporta fino a quel giorno . 

Vers. }I. Chi biasimerà tc. Frattanto l’empio vive tranquillo , 
nissuno ardisce di parlargli , e correggerio ; nissuno è in istaco 
di punirlo pel male, eh’ et fa. 

Vers. ja. £ starà immobile ce.. Ovvero durerà lungamente. Im- 
perocché alcuni vogliono , che intenda Giobbe di spiegare come 
i* empio potente dopo aver pascaci frlicemeice i suoi giorni è cou- 

dotto 
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33. Dulcis fait glareis 33. La ghiaia del Cecità 

Cocyti , & poft fe omnem godè di averlo , ed ei tire- 
hominem trahet , & ante fe rà dietro a fe tutta la gen- 
innumerabiles . te, e innanzi a fe avrà una 

turba infinita. 

34. Quomodo igitur con- 34. Quanto vana è adun- 

folamini me fruftra , cuna que la confolaz.ione che voi 
refponfio veftra repugnare mi recate , mentre è dima. 
oftenfa Gl veritati { ftro , che quel che voi dite 

; ripugna al vero t 

dotto onorevolmente al sepolcro , jn cui lungamente , e per seeolf 
ancora conservasi il suo cadavere imbalsamato alla maniera degli 
Orientali» e particolarmente degli Egiziani. 

Vcrs. 33. Lt ghiaia del Cucito godè tc. Nell’Ebreo leggesi le \ ol- 
le , ovvero le f 'tetre del ttrrtnte . 11 Cocito è nome di un fiume 
dell’ inferno » fiume celebre nelle favole de* poeti , e S. Girolamo 
per {schiarire il sentimento di Giobbe mise il Cocito in vece del 
nome generale di torrente . Sopra di che vuoisi osservare » che in 
antico ( e particolarmente in Oriente ) soteerravansi i morti nelle 
caverne » e nelle tane , che sovente si trovano presso ai torrenti « 
A tal costume alludendo Giobbe vuol dire, che l’empio è ac- 
colto volentieri dalla turba dei morti , e dei dannati , i quali i« 
gran numero gli fanno una specie di corteggio , molto differente 
però da quello, che a Jui faceyasi mentre era in vita. Alcuni 
pretendono » che con quelle parole tirerà a te tutta la gente , oc. 
venga a significarsi 1' effetto dei mali esempj, e degli scandali dati 
dall’empio, il quale molti innanzi a se mandò all' inferno , e 
molti ne manderà dopo di^e» cacti quelli cioè, i quali seguite- 
ranno a imitare la sua mala vita, hla la prima spostatone parmi 
piò letterale , e un pensiero sinvile a questo di Giobbe leggesi iu 
Isaia XfV. 9. E^ech. XXII. 28. 29. 30. 

Vers. 34 ..Quanto vana è adunque tc. I. vòstri ragionamenti ^dun- 
que sono inetti perchè non sono bupni a recarmi veruna conso- 
lazione , benché questo , e non altro debba essere il fine , per cui 
siete venuti a discorrere , e trattenervi con me ; ma oltre a ciò 
gli stessi ragionamenti posano sopra un falso principio , viene a 
dire, eh: gii empj son sempre puniti quaggiù , il qual priacipio 
fi è dimostrato falsissimo. 
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Eliphaz accusa Giobbe di crudeltà nell * opprimere i po'* 

veri , e di Altre scelleraggini , mostrai do eh' ei non 
pensA rettamente dèlia provvidenza divina , e promet- 
tendogli il bene ove si ripenta . 



t. "rt Efpondens autera 
l\. Eliphaz Themani- 
tcs , dixit : 

- » • f i 

, 2. Numquid Dea poteft 

comparali ho no , etiatri 
cum perfette tu: rie feien- 
tire? 

3 * Quid prodert Doo fi 
jiiftus fixeris t aut quid ei 
cortfers, fi immaculata fue- 
cie vita tua; 




Liphaz di Themvi 
aliar prefe a dire: 



2. Pub egli aggungliarfi a 
Dio un uorm; quand’ anche 
aveffe una fetenza perfetta { 

3. Torna egli forfè in van- 
taggio di Dio, fe tu farai 
giufioi E che aggiungi tu a 
lui fc immacolata farà la tua 



■ , . f 

Vers. 2. Vai egli agguagliarti a Dio un uomo , tc. In questd 
*Uo ragionammo corna Eliphaz a ripetere la sua sentenza , viene 
a dire , che Giobbe non è punito se non perché è, peccatele . 
Adopera però sul bel principio un nuovo argomento a dimostrare 
il suo assunto. L’argomento è ques t; Dio non senza un fine » 
e non senza una giusta ragione ti affligge ; quesra ragione o dee 
cercarsi in Dia, o in te stesso: se tu vuoi cercarla in Dio pec- 
chi di arroganza , e di temerità presumendo di scoprire i suoi 
arcani consigli , e a Dio scesso pretendi di agguagliarti.; se que- 
sta ragione tu dei cercarla in te stésso , non altra trovarne puoi 
se non i tuoi falli: che se tu non vuoi confessarci colpevole 
fai torco a Dio, e alla sua provvidenza . 

Ve rs. $. Torna egli forfè in vantaggio di D -l , ec. Se ru fossi 
giusto, e di vita innocente, e conruttociò atfiirco e in miseria» 
parrebbe, che forse Dio per alcun suo vantaggio si diportasse in 
tal guisa verso di te ; ma può egli essere giammai o di onore, c 
di a Dio il permetcere , che un innocente patisca? Eliphaz 
mostra dì non intendere , che Dio e per sua propria gloria » e 
per vantaggio spirituale sfeh^tSfto può. affliggerlo , e umiliarlo. 
Vedi* Gregorio. Maral. ‘XV. zt>. . Batti. He g. Putior. qf.Uieron. in 
Ini. XXXVIII. , Attgusr. dt Civ. 1 . S. Catarittm Diti. 3. 
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4.. rsufnquid titnens ar- 
guet te, S<. veoist tecumitt 
judiciùitì . 

5. Et non proptetLinalitiarn 
tuam plùrimam , & infinitas 
iniquitates tuas t 

. ■ ' 

6. Abftulìfti enim pìgnus 
fratrum tuorùm fine caufa , 
& nudos (pollarti veftibus-. 

7. Aquam laffo non dedi- 

fli , & -efuriemi fubtiaxifti 

panem • '■* . 

g. In fortitudine brachi! 
lui poflidebas terrartì , & pO- 
tentirtìoius obtinebas sam. 



9. Vidu3sdimifirti vacua 1 ?, 
& lacertos pupillorum com- 
minuifti. 



4. Forfè per timor ckdegit 
abbi* ti accuferà , e verrà 
teco i* giu Ìiz.io » 

5. E non fa egli qUtflo 
per le rnolttffime tue malva- 
gità * e per le infinite tue 

Colpe ì 

6 . Perocché 'tu portafili vià 
fenta. ragione il pegno ir 
turi fratelli. , e ffogltafiìì i 
meschini ielle lor vefii. 

7 . fiori defli acqua al'fi- 
tibondo y e pane nega, IH all 
affamato . 

8 . Colta forz.i del tuà 
braccio e n trafili in pojfeff» 
della terra , e potendone più 
degli altri in ef]x regnavi . 

9. Le vedove rimandafii 
indietro fenz.i far loro ragio- 
ne , e i pupilli priv.ifli d’ ogni 
foflegno . 



• • . . ^ • 

Vers. 4. f. Forfè per timore , che gli abbia ite. Gli uomini so- 
gliono essere spinti a far male a un altro o per trarne un utile 
proprio, o per timore, che gli abbiano di qualche danne}» che 
qilegli possa loro fare. Dio ( come è detto veri, preced. ) non ti 
affligge per vcrun utile, 'che egli possa ritrarne, ma neppur è 
possibile , -che egli lo fa-eia perchè abbia da temer qualche cosa . 
Se egli adunque ri corregge, e contro di re forma rigoroso giu- 
dizio, la cagione si c la tua malvagità» e la moltitudine de* tuoi 
peccati . 

Vers. 6 . 9. Portenti via tengo ragline ec. Efiphat accusa P ami- 
co di avarizia, di crudeltà, di tirannia, e di atroce ingiustizia < 
Alcuni Inrerp eri dopo Origene credettero , che quesce preposi- 1 
lioni di Eiipliaz vadano intese come proferite per modo di dub- 
bio : forti tu pnrtatti via terrea ragione il pegno ec. Ci sentiamo 
inclinati ad approvare questa congettura, perchè non c possibd ' 
di credere y che Eltpllaz in cuor suo supponesse j che Giobbe fos- 
se veramente reo di tante iniquità . Ma vuoisi qui osservare fino 
2 qhal segno permetta Dio, eh: sia umiliato y e traficto crudel- 
sjaente 11 suo servo» Eliphaz di principio ar:* riconosciuto, che 

Giob 

1 
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10, Propterea circumdatus 
es laqueis , & conturbat te 
formido fubita . 

1 1. Et putabas te tenebrai 
non vifarmn*» & ìmpetu a 
quarutn inundaatiuiu noa og- 
preffum ili ? 

li. An non cogitai quod 
Detta excelfioc cesio fit , & 
fuper ftellarurn vetticem iu- 
blimetur t 

•13. Et dici? : Quid eniin 
novit Deus t. 8c quali per 
caliginem judicat . 

14. Nubes Litib.ulum ejus , 
nec uoflra confiderai: , & 



1 GIOBBE 

io. Per queftp fe citta di 
iteti, e turbato da repentini 
terrori . 

’- ii, E credevi thè tuie 
avrefli veduto mai tenebre % 
ite fdrefti opprejfo da tale ira- 
petHofa piena d'acquei 

1 x. Penfi tu forfè , che 
Dìo è più fublime, del cielo . , 
e chi ci Sormonta l' alttz.zjk. 
delle ftelle . 

13. Onde dici'. Che può 
egli fapere Dio t, Egli giudi- 
ca quafi all’ of curo . 

14. Suo naf fondiglio fono 
le nuvoli , nè alle cofe no- 



Giobbe aveste della pieci» della carici verso i prossimi , e la 
perfezione d’ogni virtù ( cap. IV. 3. 4. f.)i si dimentica di 
tucto questo » e in un alerò ragionamento aggrava fortemente 1* 
amico ( cxp. XV. ); ma qui poi perde ogni moderazione, e 1 * 
accusa dei più arcaci, e neri delitti, e certamente non con altro 
argomento se non perchè secondo lui Iddio noi cracccrebbe con 
tanto rigore s’ei non fosse un grande scellerato . Per quel, che 
riguarda la prima accusa notisi, com' ella è caricata scqdiosamen- 
te. In primo luogo è grande inumanità il portar via per forza i .1 
pegno o di casa, o dalle mani del debitore, e nel Deuteronomio 
XXV. 18. si ordina, che il creditore non entri nella casa del 
suo debitore, ma aspetti fuora , e prenda il pegno , che questi di 
sua mano gli presenterà: è anche maggior inumanità il volere il 
pegno o da uno, che non deve nulla , lo che sarebbe un latro- 
cinio, o da uno, eh: è solvente, e disposto a pagare, lo che è 
paca, e pretta barbarie. Ma quanta forza aggiungono a questa 
accusa quelle due parole de' tuoi fratelli [i 

Vers.. io. Ver questo se' cinto di lasci, ce. Per questo Dio ti h* 
messo ne* lacci qual fiera crudele, e ti ha repentinamente ' con- 
quiso co* terrori di sua giustizia . 

Vers. II. E credevi che non avresti veduto mai tenebre , et. Le 
tenebre significano le calamità, e le sciagure, come 1* impetuosa 
piena di acque > che oppresse Giobbe inaspettatamente significa la 
moltiplichi delle sciagure, che tutte a un tempo lo investirono. 

Vers. iz. 13. 14. Venti tu forte , ec . Saresti tu forse del pare- 
re degli empj, i quali mostrando di far onore a Dio lo Ingiuri^ 

ho 
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circa cardines casli psrarn • 
baiar . 

15. Nani quid femitam fe 
culorum cuftodire cupìs , 
quam calcaverunt viri ini- 
qui ? 

• 16. Qui fublaà funt an- 
te tempus fuuii, de Huvius 
fubvertit funiamentum eo 
rum : 

17. Q^ii dicebint Dto: 
Recede a nob^s , & quali 
jiihil pofTet facere O nnipo- 
tens , atitimabanc eutn: 
i 3 . Cura iile impleflet 



xx a. .i 7 

fire egli pon mente., e attor- 
no ai cardini del cielo paf- 

15. Puoi tu forfè cammi- 
nare per quella antica lira- 
da , che fa battuta dagli 
empi t 

16. I quali furo n rapiti 

prima del lora tempo , e la 
fiamma rovefeib i lor fon- 
damenti. ' 

17. I quali dicevano a. 
Dio: Vattene da noi : e dell * 
Onnipotente tal avean concet- 
to , come fe nulla poteffe : 

l 3 . Mentre egli le taf e 



no togliendo 2 lui la cura delle umane cose ? perocché dicono , 
che egli è troppo rimoto da noi, e sua abitazione è al di sopra 
de’ cieli, e al di sopra delle altissime stelle onde nè sa, nè ve- 
de, nè ha pensiero delle piccole cose nostre. Egli si contenta di 
governare gli immensi suoi cieli, attorno ai cardini de’ quali pas- 
seggia come un padrone facoltoso , che visita le ampie sue posses- 
sioni; e non getC2 inai l’occhio sopra questo augusto, e’ misero 
campo della noscra terra , che è meno di un punto paragonata 
l coll’ infinica ampiezza de’ cieli, e de’ corpi celesti. Lo stesso sen- 
timento degli empj trovasi espresso da Ezechiele Vili, it.» il Se- 
guire b* abbandonata Ix terra y il Signore noi* vide . 

Vers* Iti. Furon rapiti prima del lor • tempi , e la fiumana ec- 
Perirono di morte immatura, e l’ tra. di Dio quasi fiume rapido, 
' e violento rovesciò, e si portò via tutte quelle cose, alle q tali 
si appoggiavano le false loro speranze, e la falsa loro feliciti «, 
Vedi una simile immagine di un fiume impetuoso . hai. Vili. 7.» 
XLIX. 19. Ma chi siano gli empj, a’ quali allude Eliphaz iu 
questo luogo, non è certo presso gli Interpreti ;• perocché alcuni 
credono accennati quelli, che perirono pel diluvio, altri nondu- 
bitano , che si dinoti il facto assai piti recente degli Egiziani so n- 
mersi nel mare rosso. Che gli stessi Egiziani negassero la Provvi- 
denze si vede dalla Sapienza XVII. a. dove sono chiamaci dstcr- 
tori dell’ eterna 'Provvidenza ; per la qual cosa questa seconda s po- 
sizione panni assai più probabile . 

Vers. 18, Mentre egli le cast far* ave* rìemoitr.e di beni ? «Onde 
Test. f f ec. Tom. XIII . & più 
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dcrocsf orutn bonis ; quorum loro ave a riempiute eli beni. 
kntentia procul fit a me . Lungi da me l' opinion di 

coloro . 

iy. * Vidibunt jufli , & 19. / giufii vedranno , e 

Jjetabuntur , & innocens ne avranno allegrezza, e l’ 

fubfannahit ecs. innocente gli fchernirà. 

• Pf X06. 42. 

. .20. Nonne fuccifa eft e- 20. Non è ella fiata get- 

re&io eorum , & reliquiaS tata a terra la loro altez - 
torum devoravit jgnis i za , e i loro avanzi non 

fon eglino fiati confitenti dal 

! fHOCO ì 

il. Acquiefce igiturei, &C 21. Adattati adunque a 

habe'o pac-m ; & per bare lui \ e avrai pace . e da ciò 

habebis ftu&us optimos. raccorrai .ottimi frutti. 

22. Sufcipe ex ore illius 22. Dalla bocca di lui 

legem , & pone fermones e- prendi legge « e nel cuor tuo 
jus in corde tuo. imprimi le fiue parole. 

23. Si reverfus fueris ad 23. Se tornerai all Onni- 

) ' » 

più infame fu la loro ingratitudiue nel non voler riconoscere un 
al benefico donatore . 

Vere. 19. I giufii vedranno, et. I giusti « e gli innocenti si ' 
• rallegreranno in reggendo rimessa in onore la Provvidenza col ga^ 
stigo degli empj, e Dio trionfare de’suoi nemici) e istruiti i 
mortali a temere il Signore • Quindi i giusti medesimi si burleran- 
no delle storte opinioni , e delle vane immaginazioni degli empj V 

Vers. 20. Lei lore altera. Inrendesi o l'altezza della pianta , 
o l’altezza dell* edilìzio . a cui si paragoni l'empio. Quell’aire 
pianta, quel sohlime edificio è atterrato, e gli avanzi, viene a 
dire le radici delia pianta, ovvero i fondamenti dell'edificio son 
consumi dal fuoqo deli' ira vendicatrice. Così l’empio è stermi- 
nato, e annichilato ( per così dire ) da Dio, 

Vers. 11. Adattati adunque a lui. Cammina daccordo con Dio 
volendo quel, che egli vuole, e soggettandoti alle sue disposf2io« 
ni. 

Vers. 22 ^“Prendi legge , e nel cuor tuo imprimi ec. Una stessa 
cosa sono qjl la legge di Di», e le parole di Di» ; e per esse in- 
, tendesi la dottrina de’ costumi, secondo la quale vuole Iddio , 
che ricordini la vita dell* uomo . ^ ... 4 

Vers. 23. £ ti mover ai dalla ina tata F iniquità. Per V iniquità 

in- 
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Omnipotentem , adificaberis , 
& longe facies iniquitatem 
a tabernaculo tuo . 

24. Dabit prò terra fili- 
cene, & prò filice torrentes 
auroos . 



potente ti rimetterai in piedi , 
c rimoverai dalla ina cafa 
l' iniquità . ' 

24. In vece di tèrra egli 
ti darà . vivo muffo , e in 
cambio di pietre , torrenti di 



25. Ecitque Oinnipotens 
contri hofltfs tuos, & ar- 
gentimi coacervabitur tibi. 

* 2 6. Tunc fuper Omnipo- 
tentem deliciis afflues , 8c 
elevabis ad Deum faciem 
tuam . 

27. Rogabis eum , & 

exaudiet te, & .vota tua 
reddes . 

28. Dectrnes rem , & 
veniet tibi , & in viis tuis 
fplendebit lumen. 

20. * Qui enim bumilia- 
tus fuerit, etit in gloria. 



oro . 

25. L' Onnipotente farà 
teco contro de' tuoi nemici , c 
avrai l' argento a muffe . 

2 6. Allora nell' Onnipoten- 
te troverai copia di delizie, 
e alberai a Dio la tua fac- 
cia. 

27. Lo pregherai , ed egli 
ti ef audirà, e fcioglierai i 
tuoi voti. 

28. Rifolverai una cofa , 
e farà ridotta ad effetto , e 
le tue vie faran luminofe . 

29. Perocché chi fu uHHé « 
l'iato farà in gloria , e chi' 



i 




inrendesi o il peccaco, o la pena del peccato., o Tono insieme 
coll’altra,- perocché la pena va compagna alla colpa. 

Veri. »4* In vece di urrà, egli ti deri vivo matto . Concinna 
nella metafo'ra dell’ edilìzio . La casa tua > la quale 'prima era fon- 
data sulla terra, sarà fondata sul duro masso allorché si rimec- 
terà in piedi , onde avrà insuperbii fermezza . Ovvero ; la tua 
casa , che era di terra cotta , cioè di mactoni , sari tutta di sal- 
dissima pietra . 

E in cambio dì pietre , torrenti di oro . E i tuoi torrenti in 
vece di pietre saranno ricchi di oro: le tue rovine saran ristati- 
rate con abbondanza di beni grandemente maggiori , e più stabili . / 

Vers. 1 6. E alberai a Dio la tua faccia . Invocandolo con gran • 
fiducia dopo tante riprove , ch’ei ci darà della sua benevolenza . 

Vers. *8. E le tue vie taran luminate • Affinché in nissuna im- 
presa tu sii dubbioso > e vacillante , sarai illustrato sempre da luce 
celeste . 

Vers. ari. chi portò gli occhi batti tc. Chi non tanto per ragion 
della umiliazione , quanto per umiltà , e per virtù porrò gli occhi 
bassi nella tribolazione » giungerà a salute > 

B x . Veti. 30» 
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& qui inclwuveric ocubs , porto gli occhi baffi fard /at- 
ipie falvabitur* vato . 

* Prov, 29' 

20. Salvabitur innocens, 30. Bara / 'alvo L' innocen~ 
{alvabltur autèna in mandi- te , e farà /alvo per la p«- 
tia manuum fuarum. rez.z*a delle f ne mani , 

Vcrs. jo* P* r la pvreVtfi à*Ue siti munì . Delle sue operazioni « 
Quando Dio co’ mali d’ adesso ci averi purgato dalle colpe pas- 
g£ s> onde emendato ci trovi, c puro, allora egli ti dati la bra- 

mata «aitate « 
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V CAV O XXIII. 

-v : / 

Ciotte implorando con umiltà il giudiz.it^ di Dio , di^ 
mostra eh' ti non è punito p&ÉOioi peccati ; e xbc pen~ 



sa rettamente della provvidemSt di Dio irsomprensià 
tilt , e ehe fedi tutto secondo la sua volontà . 



jl. 7} Efpondewautemjob, 
JX. aie .* i' 
i. None quoque^in ama- 
ritudine eft fermio me, us , 
&. manus plaga: •- mese ag- 
gravata eli fuper gemituitì 

tneum» <»•* "v.« 

3. Quis raihi tiibua^ ut- 
, éognofeam, & inveniam il- 

lumy & vtDnra ufqué ad 
folium ejus ì 

4. Ponam eoram eo }u- 
dicium, & os meum reple- 

• bo increpationibus . 



G lotte rifpofty e 



difi 
fe 

2.' Anche, adeffo le mio 
parole fono parole di amarci 
za , e la fnano , che mi ha 
piagato è più forte de' mici 
fofpiri . ’ ' V ;; - 

1 3, Chi mi darà di faper 
ritrovarlo , e di giungere fino 
al fuo tronoì 

r 4 .'fortirei dinanzi a lui 
la mia caufa , e la tocca 
piena avrei di querele.. 



Ver». ». Anche adesso le mie parole tc. Giacché gli amici stessi 
co* loro acerbi rimproveri accrescono i mici dolori in recedi 
mitigarli >, sarà perciò sempre malinconioso, e dolente il mio par- 
lare ; perocché la mano forte» che mi percuote sorpassa ognr 
espressione di lamento,, e non può agguagliarsi a parole 1* acerbità, 
dei mali, che ella mi fa soffrire . 4 

yers. Chrmi data di saftr ritrovarlo , ec. Potess’ io giUgnere 
a ritrovare colui , che ascolta i sospiri de’ poveri . Potess* io pre- 
sentarmi davanti /al- Trono di lui» Una dimostrazione di gran h~ 
danài ,*11’ i\ questa : i rei non' cercano di comparire dinanni aL 
‘ Giudice,- Giobbe lo desideri. 

Vere. 4. Di querele . Vuol dire di argomenti , e di ragioni f ec 
sostenere la mia causa > mS ragioni , e argomenti proposti . da 
cuore appassionato, e afflitto, benché pieno tuttora di carità ver- 
so Dio . Ecso un esempio di questo stilerin Geremia , cap. XII» 
S. Veramente checche io disputi ree*, 0. Signore , tu se' giusto : con 
•tutto questo io parlerò giustizia c»u te • f*r qual motivo tutto va 



a seconda per | tsnpj i tc ■ «c»_ 
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5. Ut fciam verba , qute 5. ' Affìn di fapere quel + 
mihi refpondeat ,,&• tritelli- eh' ei mi rifpondeffe , e d’ 
gam quid loqùatur mihi. intendere quel , eh' ei mi di* 

. ceffe 

6. Nolo multa fortitudine 6. Non vorrei , che egli - 

contendat mecum , ncc ma- meco contendere colla fu a 
gnitudinis fuae mole tue pre- molta forte*.*.* , nè che' mi 
mat. ‘ 1 fopraffacefse - colta mofe di fu* 

grande*.*.* . 

7. Proponat aequit^tetu 7. Proponga contro di me 
contra me , & perveniat ad l'equità, _e vincitore ufeirei 
vi&oriam judicium meum . dal mio giudizio . 

8. Si ad Orienterò iero , 8. Ma fe io vo verfo 

non apparet : fi ad Occiden- Oriente v ei non comparifce , 
lem, non intelligam eum . Je verfo Occidente, non fa « 

' „ > prò rinvenirlo. 

/ 9. Si ad finiflram , quid 9. Se mi volgo a finiftr* , 

agam t non apprehendam che farò io{ non pojjo rag - 
eum : fi me vertam ad dex- giungerlo ; e fe a deflra io 
• teram , non videbo il- noi vedrò . 
luna . , ‘ 

Vers. f. affiti dì sapere quel , eh' ei mi rispondeste . Egli se in 
qualche cosa ho peccato mi mostrerebbe i miei errori , e mi con- 
vincerebbe colla sua verità . 

Vers. 6. 7. T^on vorrei, che egli meco tc. Io ben so, che l’u- 
mana debolezza non può reggere , nè sostenersi al confonto di 
tal possanza, e di tal maestà. Disputi egli adunque con me non 
secondo la inflessibile severità di sua giustizia , ma secondo 
quella benignità, con cui suole egli trattare cogli uomini, e io 
ho fidanza, eh* egli pronunzierà in mio favore, c rigetterà le 
false accuse, e le calunnie de’ miei avversar). 

Ver s. S. Ma se io vo vino Oriente , «e. Giobbe desidera di com- 
parire al tribunale del suo Giudice , che è insieme suo Salvatore ; 
si lamentò perciò di non poter rinvenir questo Giudice per espor- 
re-dinanzi a lui la stia causa* e far sue difese contro le opposi- 
«ioni de’ calunniatori . . - 

Ver. 9. Se mi volgo e sinistra ec. Se mi volgo al settentrione , che 
rimane a sinistra d’uno, che guarda ad Oriente. La destra signi- 
fica il mezzodì . Miro ( dice Giobbe ) continuamente verso le 
quattro parci del cielo per vedere se comparisce quel Giudice , 
che io bramo a e aspetto , nè an%oj lo reggo , Sollecito , c sospi- 





I 



CAP 

10. Ipse vero fcic viam 
meam, & probavit me qua- 
li aurum , quod per igneni 
tranfit. 

11. Vefligia ejus. fecutus 
efì pes meus , viam ejus 
cuftodivi , & non declinavi 
ex ea . 

12. A raandatis labìorum 
ejus non rerelTì , & in finu 
pieoabfcondi verna oris ejus . 

\ 

13. Ipse en'm snlus eft , 

& nemo avertere potei! co- 



. XXII f. 23 

10. A hi pòro noti fono 
i miti andamenti ; ed egjj 
ha fatto faggio di me , come 
fi fa dell ’ orò * che paffa pel 
fuoco. 

11. Il mio piede ha fegui - 
tato le J'ue veftigia , ho bat- 
tute le fue vie' t nè ho decli- 
nato da quefle . 

12. Non mi fon dilunga- 
to dai precetti delle fui lab - 
bra , e nel -mio Jeno ho rim 
polle le parole della fu* boc- 
ca . 

13 . Ma egli fole è , e nifi 
funi) pub fraflornare i fuoi 



ro la stia venuta, perchè egli solo può actutire, e reprimere la 
baldanza de’ miei accusatori . 

Vers. io. lui ptrì noti imo *c. Lui io invoco* e appello 
perché egli mi conosce perfettamente , e mi ha messo a dura pro- 
va. Quando dice Giobbe, che Dio lo ha provato colla tribola» 
zione, come si prova l’oro col fuoco, egli Viene a dite coti 
umiltd , che avea bisogno di essere purgato come notò S. Grego- 
rio. Egli ( dice il santo Dottore ) si stimò da meno di sfurilo , ( he 
tra , mentre posto nella tribolazione credette dì essere purgai» sjuzn- 
- do nulla aveva in se da purgare . 

Vers. ti. Il mio piede ha seguitato le sue vestigi a, ee. Questo 
è quello, che dicesi nelle Scritture cammma't cori Dio, ovver 
dietro a Dio. Vedi Gen. v. 14. vi. <p . , ec. i ‘ 

Vers. iz. Dai precetti delle sue labbra. Un antico Interprete 
osserva , che questi precetti Giobbe non gli avea ricevuti da Dio 
per mezzo dell’ udito , nè per iscritto ; perocché Giobbe ( dico 
egli ) fu prima della legge intimata sul Sinai, ma erano le leggi 
morali impresse negli animi nastri dall’autore della . natura . Del 
rimanente queste parole non mi son dilungato ec. significano più 
di quello, che dicono, perocché indicano l’amore, e l'ardente 
v zelo di Giobbe nell’ osservare la legge di Dio, come apparisce 
dalle parole, che seguono nel mio seno ec. dove vuol dire , che 
questa legge egli teneva cara come prezioso 'inestimabil tesoro. 

Vers. ij. 14. ir» Ma egli solo e. Per intendere tutto il sen- 
timento di Giobbe fa d* uopo unire insieme questi tre versetti . 

Egli adunque dopo aver confermata di sopra la sua innocenza 

B 4 «og» 
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àifegni , e quello che alla vo- 
lontà di lui è piaciuto egli lo 
ha fatto . 

14. Quand? egli avrà fati 
to di me quello , che ha vo- 
luto , molte altre femili cofe 
ha in pronto tutt' era . 

15. Per quejìo alla fua 
prcfenz.a io mi conturbo , e 
quand’ io lo confedero , mi 
fcuote il timore . 

16. Dio ha ammollito il \ 

mio cuore , e l' Onnipotente 
mi ha conturbato. 

17. Perocché io vengo me- 
no non per le tenebre , che 
mi finn / opra ; nè quefta ca- 
ligine mi ha velata la fac- 
cia . 

I 

soggiunge, che con tutto questo la vista, e il pensiero di Dio 
lo tiene in gran timore , perocché sa , che egli solo veramente 
c , egli solo ha ,vero essere , e per conseguenza ha possanza > sa- 
pienza, provvidenza infinita , onde alerò non resta da fare a lui , 
che soggettarsi al Signore , il quale quando lo avrà esercitato , e 
provato co’ mali, che ora patisce, porrebbe ancora in mille altre 
guise umiliarlo, e affliggerlo . Vedi sopra questo luogo S. Grego- 
rio . Vedi anche i LXX. 

Vers. 16. Ha ammollito il mi» cuore . Lo ha fatto molle, pie- 
ghevole, facile a commuoversi, e a ricevere le impressioni del 
suo spirito . Siccome la durezza del cuore si prende sempre in 
cattiva parte nelle Scritture ,■ così un cuor molle significa un cuoc 
, docile, timorato, e pieno di riverenza, e di timor santo dei giu- 
dizi' divini. 

Vers. 17. Io vengo metto ec. le non tanto sono abbattuto , pro- 
strato di cuore per ragione delle calamità, che mi opprimono., 
quanto pel terrore, che m'ispira la Maestà del mio Giudice. 

questa caligine mi ha velata ec. La caligine è lo stesso , 
che le tenebre nelle parole precedenti. Questi mali esteriori , 
quantunque eccessivi, non sono quelli, che n\i han velata la fac- 
cia con pallore di morte. Il timor dell’Onnipotente, questo ri- 
mare, che penetra nelle mie ossa, ha più fotza sopra di me, che 
tutte le mie sciagure, 

CA~ 
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gitationem ejus : & anima 
ej^squodeumque voluit , hoc 
fecit • 

14. Cum expleverit in ma 

voluntatem fuam , & alia 

multa fimilia ptxfto funt ei. 

15. Et ideireo a facie e- 
}us turbitus fura', & confi- 
derans eura , timore follici* 
ror, 

16. Deus molli vit cor 
meum, & Omnipotens con- 
turbava me . 

17. Non enim perii pro- 
pter imminentes tenebras , 
nec faciem meam operuit 
caligo • 



I 
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Giobbe per mostrare ctm' ei rettamente pensa interno aP 
la provvidenza di Dio , dice , che a lui son noli i 
tempi , e novera varie iniquità digli uomini , che ta- 
rati punite da lui . * 



I. A B Omnìpotentem non 

XjL funt abfcondita tem- 
pora : qui autem noverunt 
tum , ignorant dies illius : 

2. Alii terminos tranftule- 
runt, diripuerunc greges, & 
paverunt eos. 

3. Afìnumpupillorum abe- 
gerunt , & abftulerunt pio 



I. A Lì? Onnipotente itemi 
il pi non fono afcofi ; 
ma quelli , che lo conofcono , 
i giorni di lui non tonofcoA 
no ; 

2. Altri trafportarono i 
. termini , predarono i greggi ì 

e li conducono a pafcolare . 

3. Menar on via l' afini 
dei pupili , e per pegno fi 



Vers. X. AlV Onnipetcnte i tempi non son « ascesi ; ec. A Dio soli 
notissimi rutti i tempi » il tempo della pazienza , il tempo delta 
vendetta , il tempo di affliggere i giusti , il tempo di consolarli , 
il tempo dello sperimento, e il tempo della retribuitane ; ma gli 
stessi amici di Dio, quelli, che lo conoscono, e lo adorano , 
non conoscono questi tempi , nè Dio ad essi gli ha rivelati % 
non sanno quando sia per essere il giorno , in cui Dio punir j 
con eterno gastigo gli empj, nè quando sia per essere il giorno* 
in cui egli premierà la pazienza de’ giusti. 

Vers. z. Altri trasportarono i termini , ec. Vuol dimostrare co- 
me già ha decto più volte , che da’ suoi mali ingiustamente a U 
gomentan gli amici, ch’ei sia peccatore, mentre tanti uomini 
scelleratissimi' vivono senza gastigo riserbati al giorno delle ven- 
dette . Trasportare i termini vuol dire rimuovere dal suo posto ld 
pietre poste per indicare i limiti de’ poderi: queste pietre erano 
tiguardate dagli antichi come cosa sagra, onde era un’orribile 
prepotenza il trasportarle dal loro sito per occupare i campi del 
vicino . Vedi Deut. xix. J4. xxvi. 17. 

£ li conducono a pascolare. Non gli ammazzano per mangiar- 
segli , non occultan la preda , ma senza vergogna , o timore di 
alcuno li menano a pascolare: ranco è il lor ardire, e tanto san- 
no farsi temere. Vedi cap. xxii. 6. 

Ver s. 3. Il lue della vedeva. Viene a dire della vedeva, che 

altro 
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jpignore bovem viduae . prefero il bue iella vedova , 

4» Subverteruat pauperum 4. Gettaron per terra i 
viam , &oppre(Terunt parìtet difegrti de' poverelli, e opprcf- 
jmanfuetos terrae. fero tutti i manfueti della 

terra . 

5. Alii quafi onagri in 5. j 4 ltri quafi afini falva- 

deferto egrediuntur ad opus tici del deferto fe ne vanno 
fuum : vigilantes ad prredam , al loro lavoro s vigilanti a 
prarparant panem liberis . • rubare approntano il pane pe’ 

lor figliuoli. 

6. Agrum non fum deme- 6. Mietono il campo al - 
tunt: & vineamejus, quem trui, e vendemmiati la vigna 

" yi oppreflerint, vindemiant. di quelli, che furon da loro 

opprefft con violenza. 

7. Nudos dimittunt homi- 7. Lafciano ignudi gli uoi 

nes , indumenta tollentes , mini , togliendo le vefii a 
quibus non eft operimentum quelli , che non hanno altro 
ìn frigore . . > per ripararfi dal freddo , 

8. Quos imbres montium 8. 1 quali refian bagnati 
ligant ; & non habentes vela- dalle pioggie dei monti , e 
jnen , amplexantur hpides . non avendo onde coprirfi fi riti* 

* . - tanano nei maffi . 

9. Vira fecerunt depraedan- 9. Depredarono violente - 

tes pupillos, & v'ulgum pau- mente i pupilli , e fpogliarono 
jperera fpoliaveront. la turba de' poveri. 

• IO. Nudis 6c incedentibus io. Rubarono delle fpighe 

*9 ' ‘ 

^ • * • 

altro non ne aveva per lavorare il piccolo tuo campo > nè alerò* 
pegno avea da dare al creditore inumano . 

Vers. 4 . t mansueti della terra. Forse come in altri luoghi il 
popola della terra vuol dire la infima plebe „ così qui i mansueti 
della terra sono i mansueti d’ infima condizione , e perciò sonò 
esposti alle ingiurie de’ cattivi» Vedi 4. Reg. XV. 19., E\tch. 

XXII. 19 . , Dan . VI. 9. 

Vers. f. Quasi asini salvatici .... se ne vanno al loro lavoro ; 
te. Il lavoro di questi è il rubare , come si spiega immediatamen- 
te. La similicudine dell’asino selvaggio dinota la feriti de’ costu- 
mi, e l’impudenza di costoro, i quali fan professione di mante- 
nere colle rapine'la lor famiglia . Vedi cap. VI. j. 

Vers. io, Ruttarono delle spighe se. Non dice de’ manipoli* ma 

poche 
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abfque veflituì & efurienti- a gente ignuda , e eAr /e# 
bus tuicrunt fpicas . va. fenz.a vefiito, e /offre la 

• j. 1 /àwe ; 

11. Inter accrrcs eorum 11. Paffano il meriggia 

meiidiati funt , qui calcati^ traile ammaffate rebbe di 

torcolaribus fitiunt. quelli , i quali pigiando le lo- 

ro uve feffron la fete. 

12. De civitatibus fecerunt 12. fecero fofpirare gli uà- 

viros gemere, & anima vul- mìni nelle città , è il fan - 
neratorum clamavi? , & gue degli ucci/i getto le ftri . 

Deus inultum abire nonpa- da\ e Dio non lafcia tali co- 
titur. ' ■ fe impunite , 

13. Ipfi fuerunt rebelles 13. Effì furono ribelli alla 

lumini, ntfeierunt vias ejos, luce, non conobbero le vie di 
nec reverfi-funt per femitas Dio , nè rientrarono nelle fue 
ejus, Jlrade, 

poche spighe raccolte forse da quegli infelici a una a una ne* 
campi proprj occupati, e mietuti dagli stessi ladroni. ' * 

Ver*. 11. Taisano il meriggio tc. Più propriamente si tradurrà : 
fan tempone , se la scialano , che è il significato del Latino wm- 
diari . Dipinge Giobbe il costume di questi ladroni , i quali in- 
grassati della robba de’ poveri passano i giorni nelle crapule ,• 'men- 
tre i poveri spogliati da loro son condannati a lavorare per essi , 
e pigliando le loro uve non ne cavano per mercede un bicchiere 
di vino per levarsi la sere . 

Vers. 11. Tacile cista. Non solo alla campagna , ma nelle stes- 
se città in mezzo alla molcicudine de’ cittadini esercitarono la loro 
crudeltà .' 

E il sangue degli uccisi ec. La voce Latina vulnerati in varj 
luoghi della Scrittura si prende in cambio di uccisi , Ps. 87. ven- 
ti. Così pure il Latino anima significa il sangue, il sangue de- 
gli innocenti, il quale grida vendetta , Ce». IV. io., affocai. VI. 

9. io. 

£ Dìo non lascia tali cote impunite . Alcuni vorrebbono , che 
si leggessero queste parole per interrogazione . E non è egli ve- 
ro , o Eljphaz, che Dio molte volte lascia, che si sfoghi il furo- 
re degli empj senza eh’ ei ne prenda vendetta , come quegli , che 
non in questo mondo vuol punirli, ma nella vita avvenire ? Ma 
seguendo la lezione della nostra Volgata , il senso rimane buonis- 
simo , e molto chiaro : imperocché secondo questa dice Giobbe ; 

Dio è sempre giusto, e se non punisce adesso queste empietà a 
non le lascerà però impunite per sempre . 

Vers. 13. fur»n ribelli dia luce, tc, Estiosero ne 1 loro cuori il 

lume 
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14. Mane primo corfurgit 
bomicida ; interficit egenum , 
& pauperem .• per no&ein 
vero eiit quali fur , 

15. Oculus adulteri obfec- 
vat caliginem, dicens; Non 
me videbit oculus: òcoperiet 
vultum fuum. 

16. Pérludit in tenebria 
domos , ficut in die condi- 
xerant libi, & ignoraverunt 
lucem r 

17. Si fnbito apparuerit 
aurora, arbitrantur, umbrain 
mortis : & He in tenebris 
quali in luce ambulane. 



GIOBBE 

14. Di gran mattino fi 
alza V omicida , uccide il 
mefehino , e il posero ; e di 
notte la fa da ladrone . 

15. L'occhio dell’ adultero 

fi a attento al ere puf colo * 

dice : Occhio non mi vedrà ; 
e imbacucca il fuo capo * , 

16. Sforzano al bujo le 
cafe , come il giorno tran 
rimafe d’ accordo , e odiano 
la luce . 

17. Se repentinamente f pun- 
ta l'aurora, la credono un' 
ombra di morte , e così van-< 
no di notte , come di gior- 



no . • 

i8. LeviS eft fuper faciem 18. Egli è più mobile , 

lume della ragione, e le naturali nozioni del giusto, e dell’ in- 
giusto ; onde meraviglia non è se non conoscono le vie di Dio % 
nè alcun pensiero si prendono di tornare a lui . 

Vers. 14. Vi gran mattino si al\a tc. Si alza prima del giorno 
per andar a caccia di uomini da straziare, e uccidere $ la notte 
poi la impiega ne’ latrocini . 

Veri. 16. Come il giorno tran rimasi d' accordo • Viene a dire se- 
condo il concerto fatto colle loro impudiche amanti . 

Vers. 17. Se repentinamente spunta l'aurora , tc. Se ne* loro in- 
fami piaceri Ji sorprende 1 ’ aurora , sembra , che per essi ella sia" 
una tetra immagine di morte , che gli atterrisce mettendo loro da- 
vanti agli occhi il pericolo di essere scoperti, e puniti de’ loro 
attentati . 

E così vanne di notte , tc. Sono sempre agitati , e paurosi te- 
mendo di essere discoperti, e riconosciuti tra le tenebre come di 
giorno . ' 

Ver s. 18. Egli ì più mobile , ec. L’empio è più mutabile , e 
incostante , che non è la superficie dell’ acqua , la quale ad ogni 
leggero soffio s’increspa, e si agita. Vedi hai. LVII. 10. 

Ed ti non passeggi ptr le sue vigne. Ho aggiunto nella tra- 
duzione la voce sue per ischiarire queste parole, le quali in va- 
rie diversissime maniere sono esposte dagli interpreti . La più 
semplice sposizione si è di congiungere questa colla sentenza 
precedente maledetta sia io fra la terra la sua eredità , viene a 
* . dire 
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aqoas .*■ maledica fit pars e- 
|us in terra , nec arabulet 
per viani vinearuin. 

19. Ad nimium calorem 
tranfoat ab aquis nmutn , 
& ufque adinferospeccatara 
illius . f 

IO. Oblivifcatar ejus raife- 
ricordia.* dalcedo illius ver- 
me s non fit iti recotdatio- 
ne, fed conteratur quali li- 
gnum infiucbaofùm . 



' 2? 

che la fuperfcie deli'' acqua » 
maledetta fìa f opra la terrea 
la futi eredità , ed ei non paf- 
feggi per le fue vigne. 

19. Dalle acque di neve 
puffi agli ecceffivi calori , e 
il peccato di Ini va fino all' 
inferno . 

20. Si fiordi di lui* la 
mifericordia : fua delizia fia- 
no i vermi ; non fi ne fae + 
eia memoria , ma egli fia fat- 
to in pezzi , come pianta , 1 
che non dà frutto . 



c a p. 4 xx ir. 



dire siano sterili > é infecondi i suoi poderi; indi soggiunge : e 
non abbia egli il piacere di passeggiare per le sue vigne, e vc« 
derne, e gustarne 1 dolci lor frutti . . •• . * . 

Vers. 19. Dilli acque di nevi patii agli eccessivi calori. Molci 
antichi Interpreti dopo Sì Girolamo ( sopra il capo X- di $. Mac- 
reo ( da queste parole di Giobbe inferirono , che. i dannati siano 
nell’ inferno puniti con doppia pena di ardor cocente » e freddo 
eccessivo, e questa seconda pena credono accennata anche da Cri- 
sto , quando disse Match. Vili. I». , che nelle tenebre esteriori- 
( pelle quali vietr significato l’inferno ( tara stridore di denti'. 

E il peccato dì lui va sino all' inferno . Come Se dicesse : di- 
tutti questi nuli egli è degno per la ostinazione sua nel peccare ^ 
perocché il peccato è suo compagno sino all’ inferno > ed egli non 
abbandona il peccato fino * ranco che il peccato stesso scenda • 
con lui in quell’ abisso di mali . 

Vers. zo. Si sordi di lui la misericordia. Non abbjan pieci di 
lui i»é Dio , né gli uomini • Questa di nénticaoxz-di Dio viene a 
dinotare 1’ eternici , e immutabilità dello stato del reprobo . 

Sua delizia stanò* vermi • ©t-cucci i suoi piaceri, di tutte 
le passate delizi» nort-altrtf' f’i Wsci se non i vermi crudeli, r 
limorsi della coscienza, che lo rodano, e lo lacerino crudel- 
mente,. • - ■ 

Sia fatto in pe^fi come '‘•l ista 9 tc. Sia troncato, e reciso, e 
gettato nel fuoco come arK Esecrile, che nissun frutto produce 
se non cattivo, e vfclenofcw L’ Ebreo legge: com' arbore di iniqui- 
tà . Vuoisi però osservare; c'he le parole di Giobbe in questi ver- 
setti 18. 19. ao. contengono non il desiderio deimale deglien>pj s 
ma l’approvazione dei giudizi di Dio contro di essi, come anche 
altrove si è detto,. • -•••• * , f ‘ -a 

Yeri. ai. 
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• ar. Pavit enim fterilem , %i. Perocché egli ha dive* 

qua: non 'parit , & viduse rata la Perite , che non fa 
bene non fecit . figliuoli , e non fece del bene 

alla vedova . 



22. Detraxit fortes in for- 
titudine fua : & cuit) fteterit , 
tìon' credei vitaè fucè. 



* Dedit ei Deus fo- 
toni poenitentiae , & ille 

abutitur eo in fuperbiam .* 
oculi auténi ejus funtinviis 
iJlius . 

* u 4 poc. 2. il» 

24. Elevati funt ad mo- 

dicom , & non fubfiflent , 

-, - - 



22. Ha gettati per terra i 
forti colla fua pojfanz.4 ; ma 
quando ftarà meglio in piedi , 
non fi terrà ficura della fua 
vita . 

23. Diegli Dio tempo di 
penitenza, ed ei ne 'abufa a 
divenir più fuperbo ì ma egli 
tien fijfi gli occhi fu f noi an- 
damenti. ' 

24. Si fono albati in alto 

per poco tempo , . x e non dtt- 

*• • .. -r 1 j i- “ • 



• 1 « - 

Ver», sr. Ha divorata la sterile » ec. La voce Latina pascere è 
usata in questo luogo come in Michea V. 6. a significare non 1* 
uffizio dei buon pastore, ma la crudeltà di un tiranno spietato , 
il quale dopo aver alessi a morte il marito , e i figliuoli , divo- 
ra le sosranze della vedova priva di ogni consolazione , e di ogni 
difesa. Una stessa cosa è qui significata con tre voci diverse, Ix 
sterile > quella» che non partorisce , la vedova', ma questa «peti- 
zione ha grand'enfasi. Oltracciò dove dice , e non fece del bene alla 
vedova , per una figura usata assai volte nelle Scritture s’intende 
la straziò, le fece trattamento crudele. 

Vers. za. Tpon si serri sicuro ec. Egli, che colla sua prepoten- 
za ha abbattuti i più forti, nella stessa sua feliciti agitato dalla 
mala coscienza tremerà sempre per la sua vita , non si fiderà di 
nissuno, avrà paura di tutti . ■ «t? ■ 

Vers. »J. Ma egli tien fissi gli lécchi ec, Dfa noi punisce sì pre- 
sto , perchè misericordioso , e buon^fcom’ egli è, gli lascia il 
tempo di far penitenza ; ma se questi ne «busa per insolentire 
contro gli uomini , e contro Dio scarso , nissuno creda , che Dio 
perchè è lento a punire , sia ancottft^ìgenre nel notare , e tener 
registro-di tutte le azioni , anzi di. ancora i pensieri di lui. 

Vers. Z4. Come tutti gli altri . Ovvet*,* come-tutte le altre cose 
secondo la sorte sra'oilica a tutte le alcre cose della terra. Sembra 
però cosa più semplice, e naturale l’intendere, che questi tiranni 
dopo aver abusato stranamente di lor possanza periranno, come è 
avvenuto mai sempre a rotti gli aliti nelle età precedenti • 

Come 



x f 



Digitized by Googl 



.CAP. XXIV. ' $t 

Si humUìabuntur fìcut cm reranno , e faranno umiliati 
ria, Si auferentur , Si ficut come tutti gli altri , far art 
fcmmitates fpicarum conte- tolti vìa ., e recifi , come i 
renttr. capi dille Jpighe • 

, 25. Quod fi non cft ita* 25. Che Je la bifogna non 

quis me poteft arguere effe va così , chi potrà convin- 
mentitum , Si ponere ante cermi di menzogna, e aCcu - 
Deum verba mea ì fare le mie parole dinanzi 4 

Dióì 

Comi ì capi dille spighe. Come son recise le spighe del cam« 
po arrivare che sono a maturisi, così mieceri Dio al tempo da 
lui stabilito le vite di questi empj . 

Vers. ij. Che se la- bisogna non va così , ec. (Benché gli empj 
nelle stesse loro prosperità abbiano per can^fice la propria co- 
scienza , ónde anche al presente sono veranmPte infelici , contur. 
tociò egli è ancor vero , che non sempre in questa vita riceyon 
essi pena condegna delle loro iniquità. Che se v’ha chi noi cre- 
da, esca fuori , e citandomi al tribunale delle verità, mi convin- 
ca , se può > di menzogna . 
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CAPO XXV. 

. I 

JBf aldad sul riflesso della, sublimità di Dio , e dell a 



bassezza dell' uomo , dice 

Dio non può giustificarsi 

" 1 

« .■ 

[I. T> Efpondens autem Bil- 
J[^ dad Suhites dixit .*• 

2. Poceftas , & terror apud 
eum , qui facit concordiam 
in fublimibus Ibis. 

? . Num.]uid eft numerus 
ituin ejus? &l(jfcerquem 
Don furgct lumen illius ? 

I . .. ' 

9 + ' 

4. Numquid juftificari pò- 



che l' uomo paragonato con 



1. X K A B aldad di Sueh 

IVI rifpofe , e di [se : 

2. Potente , e terribile i 
quegli , che mantien la concor- 
dia nell' alte fue sfere. 

3. Si può forfè contare il 
nuoterà di fue milizie ? e chi, 
è che non partecipi della fisa 
lucet 

4. Può egli forfè un uomo 



Veri. ». Volente > * terrìbile è gitegli, ec. Giobbe ave» detto > 
taf. XXIII. 3. 4 f. 6 . 7., che avrebbe desiderato di far' sue di- 
fese dinanzi a Dio, e avrebbe sperato di uscir vincitore . Baldad 
accusa Giobbe di audacia, e di tementi , perchè ardisce di ap- 
pellare al tribunale di quella maercà terribile, e onnipossente, di- 
nanzi a cui l’uomo è un mero nulla, al tribunale di quella sa- 
pienza, che regge con tanto ordine l’ armonia degli immensi, e 
innumerabili corpi celesti, al tribunale di quella santità, dinanzi 
alla quale 1* uomo non è che immondezza. 

Ver s. 3. Sì può fune contare il numero tc. Per queste milizie 
alcuni intendono il sale, la imi, e le stelle; alcri intendono gli 
Angeli, chi sta ino, intoni 0 al trono di D o , la moltitudine de* 
quali è derca migliaja di miglia j* Apoca!. V. I». , e questa secon- 
da sposizione sembra evidentemente migliore, perocché trattasi 
in quesco luogo di dimostrare l'infinita grandezza del Re de* 
Regi, ricresciuta ( per così dire ) dall’ immenso csereico di mi- 
nistri, e servi, e soldati , clie lo circondano, ubbidienti a* suoi 
cenni , ed esecutori fedeli de* suoi decreti . 

£ chi è, che nonop. erteci pi della, sua lucei Quesca luce dinota 
la sapienza infinita di Dio , che tutto penetra , a cui nulla è igno- 
to . Della luce di lei partecipano e gli uomini ,^e gli Angeli, e 
per benefizio di lei tutti hanno^la luce, c intelligenza, di cui 
vanno adorni. ' • 

Vcrs. 4. Ww, c/a* « nato di donna . Vedi sopra XIV. 4 - * 

Vers, f. 
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teft homo comparatQs Deo , effev giuftifìcato , ove fi pii 
aut appacere mundus natus ragoni con Dio , o apparir 
de muliere ? mondo uno eh' è nato di don- 

ni ì 

j. Ecce luna etiam non 5 . Certamente la, luna 
fplendeti Se ftellae non funt fie/fa non ha fplendore > e le 
munda: in confpe&u ejus. J ielle non fono pure dinanzi 

a lui. 

6. Qoanto magis homo 6. Quanto men l' uomo 
putredo , Se filius hominisr eh' è putredine , e il figlino. 

' verrai*? lo dell' uomo che è un ver- 
me ? ; 

Veri. f. La luna stesa non In splendore , e le stelle ee. Iti pa- 
ragone del sommo sole, che è Dia, 1* luna è senza splendore , 
e le stelle perJono la candidezza della lor luce,. Per La luna , et 
le scelle incendonsi le più nobili, e più perfette creature. Vedi 
tip. VL 17. XV. H* » «• 



! 
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CAPO XXVI. 



Giobbe dice , che nulla et ajuto pub dare l' uomo a Dio, 
e ì a incomprcnsibil potenza di lui fa vedere per le 



sue opere * 

I. "Q Efpondens autem Job , 

JX. d 

a. Cojus2d)utor est nuin- 
'quid imbecille ? & fuftentas 
hrachiura ejus , qui non eft 
fot ti S ? 

. I 

3. Cui dediflì confilium ? 
fotfitan illi , qui non habet 

I fapientiam , & prudentiam 
tuam ofiendifti plurimara 3 

4. Quem docere voluifli ? 
j nonne eum , qui fecit fpira- 

menturn? 

5. Ecce gigantes getnunl 

/ 



1. TT Giobbe rifpofe , e 
XI/ diffe . 

z. A chi vuoi tu dar foc~ 
corfo t forfè ad uno che fi a 
fpoffato t e vuoi tu [ofientar 
le braccia di un che forza 
non abbia t 

3. A chi dai tu confi - 
gito ? forfè a colui che /<*£- 
gè zza non ha ? ed hai fatto 
mofìra della moltijfima tua 
prudenza ? 

4. A chi volevi tu . in fo- 
gnare , fe non a lui che fece 
gli fpiriti t 

5. Ecco che i giganti ge~ 



Ver $. a. 3. 4. st chi vuoi tu dar soccorso ? tc. Secondo la co- 
mune «posizione degli Interpreti Greci , e Latini Giobbe rimpro- 
vera a Baidad di avere preteso di difendere la causa di Dio, co- 
me se qtfesci di difensore» e di avvocato avesse bisogno» Dio 
( dice Giobbe ) non abbisogna né del tuo ajuto, né de’ tuoi con- 
sigli» peroché egli èia sressa possanza > ed é fonte di ogni sapien- 
* za , e creatore degli spiriti , i quali da lui ricevono e l’essere, 
e l’ intelligenza • Ór tu nou per izelo dell’onore di Dio, ma 
per ambizione, e vaniti, e per far pompa di sapere hai volino 
intimorirmi col mertermi davanti agli occhi la grandezza della 
maestà di Dio, e I’ altissima sua sapienza, e la sua sanciti, af- 
fin di rimuòvermi dal ricorrere al suo tribunale . Credi tu forte 
dì farti un merito con Dio esaltando con tanto sforzo di parole 
la severità de’ suoi giudizj ; come se pari alla giustizia non fosse 
in lui la misericordia , e la bontà t 

Vers. f. Ecco che i giganti gemono tc. Giobbe ripiglia adesso il 

discorso cominciato da Baidad j c tesse un gravissimo elogio dell» 

poien- 



« 
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fub aquis , & qui habitant mono / otto le ncque infìeme 
cum cis. ' • • cogli altri , che in effe di - 

morano . 

6. Nudus eft infernus co- 6. Agli occhi di lui è a - 

rana ilio , & nulium % eft o- perfo l'inferno , e /’ abitfo 
perimentum per^itìoni . non ha velo che lo ricuopra. 

7. Qoi extendit aquilonem 7. Egli ne’ vuoti fpaz.j fle. 

fuper vacuura , & appendic fe il fettentrione , e /opra il 
lerrara fuper nihilura . niente fofpefe la terra. 

8. Qui ligat aquis in nu- 8. Egli che ferra le acque 

bibus fuis , ut non erumpanc nelle fue nuvole , affinchè 

paritei* deorfum . tutte infìeme non precipitino 

al baffo : 

9. Qui tenet vultuitl folii 9. Egli nafeonde alla vi/la 

fui, & expandic fuper illud il fuo trono , e le fue nubi 

nebulam fuam. fpande fopra di ejfo . v 

potenza di Dio, e degli altri divini attributi. Ricordi in primo 
luogo la vendetta , che Dio prese dei superbi giganti annegati nel- 
le acque del diluvio insieme coeli altri uomini , che convìveano 
. con quei scellerati, c ne imitavano i costumi . Vedi Sap.XVl.z6. 
Vers. 6. Agli occhi di lui ì aperto ec. L’ occhio di Dio penetri 
fin nelle cupe, e profonde viscere della terra, fin nell’ inferno, 
fin nel luogo di perdizione, nell’abisso, in cui sono rinchiusi i 
dannati. . 

Vers. 7. 2 ^e' vuoti spay stese il settentrione. Pei settenttr ione in- 
tende il polo , o piuttosto 1* emisfero settentrionale visibile agli 
abitanti dell’ Idumea : ma quel, ch’ei dice di questo s’intende 
detto anche dell’opposto emisfero australe, od antartico. 

E sopra il niente . Un poeta Latino. ( Ovid. fast. VI. ) disse! 
nella stessa guisa : la terra simile ad una palla non ha sostegno , 
per cui si regga . ec. ' 

Vres. 8. Serra le acque nelle sue nuvole , ec. Egli tien chiuse le 
acque nelle sue nuvole come in tanti otri , e le ritiene nell’ alco 
quando a lui piace, quando a lai piace le manda ad irrigare, e 
fecondare la terra „• e calori anche a sommergerla, il Crisostomo, 
e a '*r* han creduto , che in questo luogo ancora sia una tacira 
allusione al diluvio. 

Vers. 9. Trascende alla vista il tuo trono , e le sue nubi ec. Il 
firmamento di stelle , -'ornato coll’infinita magnificenza di tanti 
corpi celesti altro non é che una cortina posta davanti al trono • 
di Dio, cd è il velo, che a noi lo occulta • 

C a Ver*, io* 
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10. Terminimi a circuitile- io. Tirò i confini intorno 

die aquis, ufque dum finian- nHt acque. , per fino a tanto 
tue lux, Se tenebra?. che la luce , e le tenebre ab- 

biano fine , 

11. Columnjc cceli contre- 11. Le colonne del cielo 

mifeunt , & pavent ad nutum tremano , e s' impaurifeono 

ejos . ad un cenno di lui f 

ia. In fortitudine illius 12. Dalla po(f.\nz.a di lui 
repente maria congregata furon riuniti in un attimo i 
funi, Se prudentia ejus per- mari , e la Japienz.* di lui 
cuffie fuperbum percojfe il fuperbo . 

Ver s« i<?. Tirò i confini intorno alle acque , re. Pirla delle aciue 
del mare contenute dentro i loro limiti secondo le disposizioni 
del Creatore. L’ espressione dell’originale è più force: pose legge , 
prescrisse legge alle acque ec. Vedi Vs. CIV. , Jtxem. V. 5 ». 9. 9. , 
Trovs Vili. 27. 29. 

Ver fino a tanto che la luce, ec. Viene a dir; in perpetuo , 
sino alla fine del mondo. 

Vers. 11. Le colonne del cielo ec. Alcuni per le colonne del cielo 
intendono gli Angeli , la quale sposizione sembra piuttosto alle- 
gorica , che letterale: per la quai cosa credo, che Giobbe voglia 
qui intendere gii altissimi monci, i quali ^iconsi toccare il ciclo 1 
e certamente i poeti dissero, eh: il monte Atlante era una '.delle 
colonne, che sosrcrigonct il cielo. I monti come tutte le creature 
sentono il cornando del loro Creatore, e ‘ne riveriscono la mae- 
stà, e ad un cenno di lui tremano, c si scuotono con gran fra- 
casso. Simili espressioni abb ino ne’ salmi, ’Psal. XVII. Id. * 
CUI- 7 . 

Vers. 1 2- 7 neon riuniti in un attimo i mari. Secondo la nostra 
Volgata sembra a prima vista, eh: Giobbi voglia alludere a quel 
luogo della Genesi, dove si legge, che per comando di Dio fu- 
rono riunite le acque in un sol luogo, che ebbe il nome di mare 
(Jeu. I. 9. Secondo i LXX. verrebbe a significarsi la p.nrenza di 
Dio- nel riunire, cioè nel calmare in un attimo i fiacri del mare 
agitato, e ( per cosi dire ) spezzato nella tempèsta il qual sen- 
timento, come ognun vede può stare anche colle parole della 
Volgata - Così Cristo sgridò il vento , e disse al mare ; taci , non, 
\ittire , Marc. IV. 29. Vedi Vs. CHI. si potrebbe tradurre: dalla 
possanza di Ini furono in un attimo ammassati i marii lo che verrebbe 
ad accennare il miracolo del passaggio del mar rosso, la fama del 
qual passaggio dovette ben presto spargersi per tutti i paesi, e venire 
a notizia di Giobbe: e allora il superbo percosso dalia sapienza 
di Dio sari Faraone, che così pure è chtamaco in altri luoghi 
delle Scritture. Vedi Vi, J.XXXVIII. 12,, tiv, V. 9. 

' - &U \ 
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13. Spiritus ejus ornavit 13. Lo fpirito di Ini ornò 
-Coelos: & obftstricante itnnu i cieli , e pelle nani di lui 

ejus , edudtus eft coluber fu tratto in luce il t or tuo fa 
tortuolus : Jerpente . 

14. Ecce , hrec ex parte 14. Ecco che fi ìramnen-' 

difta fune viarum ejus .* & tata una parte delle opere di 
cum vix parvam ftillain fer-' lui: che fe quello , che ab- 
monis ejus audierimus, quis biamo udito è una picool.t 
potefit tonitruum magnitu- filila rifpetto a quel che può 
dinis illius intueti f dirfi , chi potrà reggere al 

tuono di fua grandez.z.aì > 

E li sapienza dì lui percosse il superbo . Li sapienza di lui 
attutisce , e frena la ferocia del mare orgoglioso 

Ver», 1$. Lo spirito di lui ornù i eie fi. Ovvero abbellì ì cieli . 
Ornamento» e bellezza de’ cieli sono le stelle, le quali dallo spi- 
rito, cioè dal co.nando di lui ebbero l’essere. David. ie imiti 
Giobbe allorché disse : per la parola del Signore furono stabiliti i 
deli , e per lo spinto di lui tutte le loro virtudi , cioè ( secondo 
]’ ebreo ) tutto il loro esercito . Vt. XXXII. fi. Non debbo peri 
tacere, che alcuni Interpreti ciclono» che Giobbe abbia voluto 
parlare della Creazione degli Angeli. 

Il tortuoso serpente . La diversità grandissima delle sposizioni 
date a questo luogo ne dimostra l’ oscurità . Senza star qui a ri- 
ferirle ad una ad una dirò, che sembra più naturale, l’incendere 
O il gran dragone > il serpente antico , che si (disama Diavolo , e Sa- 
tana . Apoca]. XII. 8., ovvero la costellazione celeste detta il 

dragone . 

Vers. 14. Che se quello > che abbiamo udito ec. Se quel, che ab- 
biamo imparato» ovvero se quello , che Dio ci ha rivelato intor- 
no alle opere di sua potenza altro non è , se non una piccolissi- 
ma goccia rispetto al mare immenso di sue meraviglie, chi nota 
resterebbe sbalordito, e fuori di se, se egli-, col tuono grande 
della sua voce ci spiegasse egli stesso a parte a patte i misterj 
profondi della natura, e i disegni altissimi della creatrice sapien- 
za? 
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CAPO XXVII. 

Persiste nella sua giustificazione y rigetta la calunnia 
degli amici ; egli ha serbata l' innocenza , perche gli 
empj dopo la breve felicità di questa vita . sono stra- 
scinati dà Dio ai supplizi • 

A 
Ì 

j. A Ddidit quoque Job , 
xX affuraens parabolani 
fu3ir)\ & dixit: 

2. VivitDeus, qui abftulic 
judicium meum, &: Omnipo- 
tens , qui ad amaritudine!!] 
adduxit animam meam. 

3. ' Quia donec fupereft 
halitus in me , & fpiritus 
D-‘i in naribus meis, 

4. Non loquentur labia 

Vers. 1. La sua parabola. O: [imamente un Greco Interprete : 
parabola dicesi nelle Scritture non solo ogni discorso , che sia 
diverso «J4I familiare «uso di ragionare, ma anche qual si sia gra- 
ve , c dotto ragionamento . . 

Ver*. »• Viua Lidio. Maniera di giuramento. 

Ha abbandonata la cauta mia . Non liberandomi dalle pene , 
ch’io soffro , benché innocente, ha abbandonata la mia causa agli j 
storti giudizj degli uomini ,■ i quali mi condannano come pecca- 
tore, perchè sono nella miseria. Chiunque paragoni il nostro te- • 
sto con quello di Isaia Jix. 9.» vedrà agevolmente, che il senso 
di queste parole-: abttulit judicium meum , è quello, che si è es- 
presso nella versione. Davidde per lo contrario esultava perchè 
Dio liberandolo da’ suoi mali avea. preso cura della sua causa, e 
avea confusi i suoi nemici . Pr. ix. y. 

Vers- 3* S. il soffio di Dio ee. Quel soffia, che Dio ispirò nell* 
faccia d’ Adamo, c per cui questi fu .fatto anima vivènte, Gcn. 

II. <7. . 

Ver». 4. Le libbra mie non parleranno ec. Io giuro, che nè i 
miei mali, nè le vostre calunnie non mi faran deviare un sol 
punto dalla giustizia, né dalla semplicità , e schiettezza di cuore 
esservata da me in tutto il tempo della m a vita . 

Vers. /. 

• i 1 



I. OOggianfe di' poi Giob- 

t 3 be , e ripigliando /.* 
f sa parola , dijfe : 

2. Piva Iddio , il quale _ 
ha abbandonato la caufa una , 
è 1 ’ Onnipotente , il quale ha 
irnmerfa nell' affi izione l'ani- 
ma mia ; 

3. Fino a tanto che fiato f 
mi refterà , e il foffio di Dio 

in me fpirerà , 

4. Le labbra mie non par • 



. Digitized by Gopgle”. 



C A P. XXXII. ,37 

mea iniquitatem , nec Iiogua Uranio co ltro giufliO* , nr 
jnea niedicabltur raendacium . menzogne inventerà Ix mix 

lingua . ' 

5. Abfit a me , ut jaftas 5. Nin fia mii, che giufii 

vos effe judicera: dooec de- io vi creda : fioche io avrò 
ficiam, non recedam ab in- vita , non lafcierò in abbay- 
nocantia m;a . denti La mix innocenz.a . 

6 . Juflìficationetn meam , . 6. Non rinuncierò alla 

quam coepi tenere , non de- gìufiiz.ia , eh ’ io prefi a cu ■ 
feram : ncque enim repre- - fiodire; perocché di tutta La 
liendi't me cor meum in ornai npu vita non fento rìmpro- 
vita m»a. ' vero nel cuore mio. 

7. Sic ut impius, inimici» 7. Sìa come, empio il mio 

meus: & adverfarius meus , amico, e il mìo avverfxrio 
quafi iniquus. fia come iniquo. 

8- Qua; eft enim fpes 8. Imperocché qual refi a 
hypocritae , fi avare rapiat , fperanca all’ ipocrita , fe dopo 
& non liberet Deus anim3iu le avare fue rapine non li- 
ncisi ber a Dio l'anima di lui l 

Vers. f. 7 ^on fi* mai , chi giurti io vi credi . la non mi sotto- 
scriverò giàmmai a’ vostri giudizj , non crederò mai giusta la vo- 
stra sentenza. Parla del giudicar» eh’ ei facevano della giustizia, 
o ingiustizia dell’uomo secondo la maniera , oad’egli é trattato 
da Dio nella vira presente. 

Vers. 6 . Hjiti rinuncierò re. Non mi straccherò di ritenere , e 
custodire la virtù abbracciata da me fino da’ più verdi anni. La 
voce juttificato significa in questo luogo la giustizia, la rettitudi- 
ne , la santità de’ costumi « 

2 tfjtn sento rimprovero nel cuor mio . Detto simile a quello di 
Paolo : nihil mihi contcius sum , I. a Corintb. , iv. 4. Che se altro- 
ve Giobbe confessa di aver peccato» ciò s’ intende delle colpe leg- 
gere, senza le quali non è il giusto stesso fino ch’egli vive in 
questa rerra, come notò S. Gregorio. 

Vers. 7. Sia cem' empio il mio nimico, ec. Sia riguardato, sia 
tenuto per empio chi mi contraria , chi contraddice alia dotcrina 
di veriià » della quale son io difensore, chi fa oleraggio alla mia 
innocenza, e di empietà mi condanna sul falso supposco, chi un 
uomo afflicto da Dio non può essere se non peccatore, e eh: ua 
uomo afflitto con tanto rigore non può essere se non un empio a 

Vers. 8. guai retta sperane* all' ipocrita} I beni, e i mali di 
questa vita son comuni ai giusti, e ajli emoj , ma l’empio non 
può avete speranza di stabile '■felici ti . Abbiasi egli rutti i tesori , 

C 4 ^ di 
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40 LIBRO D 

9. Numquid Deus audiet 
damo reni ejus , cum venerit 
fuper eum àngultia t 

. ■ , ' • 1 *... . 

10. Aut potei it in Onni- 
potente deleehri , & invo-. 
care Deum omni tempore ? 

11. Docebo vos per ma- 
rmtn Dei , quae Omnipotens 
lubeat, n*c abfcondam. 

12. Ecce , vos omnes no- 
fìis, Se quid fine caufa vana 
loquiminif 

13. Hasc eft pars hominis 
impii apud Deum , & here- 
dìtas violemorum, quam ab 
Omnipotente fufcipient . 

. • • * ) 

14. Si multiplicati fuerint 
filli ejus , in gladio erunt , 



F GIOBBE 

9. E forfè che Dio afCol- 

terà le fue grida quandi 
piomberà fopra di lui l' af- 
filiane ? ‘ 

10. O potrà egli trovar 
confolaz.ione nell' Onnipettn - 
te , e invocare Dio in qua • 
luHqut tempo i ' 

1 i. Infognerò a voi coll' 
aiuto di Dio i configl] dell* 
Onnipotente , non ve li na- 
feonderò . 

I 2. Ma voi tutti ne fiete 
informati; e perchè adunque 
vi perdete inutilmente in va- 
ni difeorfi ? 

13. Ecco qual farà ta for- 
te, che avrà da Dio l'uomo 
empio , e il retaggio , che fa - 
rà affegnato dall' Onnipotente 
agli uomini violenti . 

14. Se molti faranno i 
fu 01 figliuoli , faranno ahi an- 



ài questo mondo, Dio forse li toglier! a lui in un attimo, e Io 
precipiterà in una estrema miseria , che se Dio noi tratta com* 
egli merita, nel tempo di questa vita , che può egli aspettarsi se 
non guai , e disperazioni eterne nell’ altra vita i Questa è similis- 
sima a quella di Cristo: che giova all'uomo V acquisto di tutto II 
mondo te perde l' anima sua ? March. XVI. z 6 . 

Vers. 11. iz. / cousiglj dell' Onnipotente tc . Le disposizioni del- 
la provvidenza divina riguardo agli uomini, i fini di Dio nella 
condona, eh’ ei tiene cogl» uomini. Indi Giobbe per una manie- 
ra di correzione soggiunge , che di tali cose non avean bisogno 
di essere istruiti i suoi amici > i quali era piuttosto da maravi- 
gliarsi , che dotti, e saggi com’erano, si foesero impegnati a so- 
stenere opinioni vane, e insanitemi senza ragione. 

Vers. 13. Ecco qual tara la torte tc. Descrive pateticamente i 
supplizi dell’empio, onde non nega, che ordinariamente anche in 
questa vita sia punita l’ iniquità ; ma i Veri suppljzj , e i veti 
premi serbati ali’ uomo sono in una vita avvenire . 



Vers. if. 
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CAP. 

Se nepotes^ejus non fatura- 

buùtur pane. < 

% . * 

• * > 

15. Qui reliqui fuerint ex 
eo, fepeliemur in inferito, 
Se viduas illius non plora- 
bunt j , 

16. Si comportaverit quali 
terrara argentimi , & ìicut 
lutum p.-sparaverit veftinien- 
ta : 

• 17. Prasparabit quidem , fed 
juftus veftietur illis : & ar- 
gentoni innocers divide c • 

■ - ». 

18. i£dificavit fcut tìnea 
douium fuam, &fteut cuftos 
fecit urubraculum . ' 



XXFII. 4 f 

donati alla fpada , e i [noi 
nipoti non avran pane d4 
fatollarfi . 

15. (Quelli che re/} era» Ai 
fu* fiirpe faran ftpolii pri- 
ma che morti , e le vedove 
di Ini non faran duolo . 

16. Se egli avrei ammaf- 
fato come terra V argento ì 
e cerne fango aver à prepa ■* 
rate delle ve/ìimenta : 

17. Egli veramente lepre* 
parerà , ma fi veflirà di quel- 
le il grufi 0 , e l'argento fa-, 
rà difir limito dall' innocen- 
te . 

18. Ei fi fabbrico , qual 
tignuola , una cafa , e una 
capanna , come fa. il guar- 
diano di una vigna . 



Aer-Vèu/'nf m0r,i * ec ‘ Come Suole 2td- 

rii,- 1» ® "5” 1 ' p . , .f emif > * "elle, pestilenze ; onde soggintjge- 
JuJf; I d ° V f i emp, ° no " faran Jnolo; imperocché in 

fmtnU vir e » ?m, ri n v*-?, vean , lu08 ° ,c cerimonie solenni de* 
funerali. Vedi Ltv. hi. XXV. nella descrizione della peste, che! 

invase 1 esercito Romano sotto le mura di Siracusa, Lucra, lib. 
VI., tc. Notisi, che Giobbe parla in plurale delle vedove dell’ 
empio, perche li poligamia era comune nell* Idumea . 

veri “cnWnJe"*'”'* UY Ì ^tribuno “■ Sari •H«ribùito ai P ®- 

c a,la slor,j J ' ,ei “ ni * *■* 

truTTèinDi'o £ «i l L{tfi Ìté ’ * M * 1 "»* «'*. Del bene al- 

fa si edificò una casa,- appunto come una tignuola si 

una casetta nel vestito di un uomo, o come se la fa il tarlo 

inuola ' e" dc'l ?a a rloT C b M*i" Ìma durata è la casa della ti. 
fnj.njft • j*i ^ j ( perocché Runa, c l’altro quanto più van 
v ’ c dilatando la casa, tanto più presto la distropeono ) * 

h‘r I oLa e Tl P ’° q . U,nta Si ^ stabilire , e ingrandisco! " 

, v a i „ r a 0 . ba al ““' ,a <ua tasa > ««» Presto ne ptoccureri la tt 

E un a capanna , cime fa tc- Seco un’altra fiffiijitudine, colla 

quale 
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19> * Dives cum dornjie- }9- addormentato che fi a - 
Vit » nihil - Xecum aufere' : fi 'il ricco, non porterà nul- 
^petiet oculos fuos , Se nihil /* £//' wrAf 

jnveniet . fnoi , e fi troverà fenz.a 

* Pf 48 . 18 . mente. 

20. Apprehendet eum quali 20. Una piena di miferie 
aqua inopia , no£te opprime! lo inonderà •, farà opprcjjo da 
filiti tempettas . notturna tempejìa . 

ai. Tollet eum ventus ai. Uà Mento avvampane 
lirens, Se auferet , & velut te lo inveflirà , e quafi tur - 
turbo rapisi eum de loco bine lo porterà lungi dalla 
(uO . fua fede . 

22. Et mittet fuper eum, 22. E Dio fi getterà fopra 
Se non parcet : de manu di lui, e non avranno pie- 
ejus fugicns fugiet . tà : ed ei tenterà di fuggi- 

' re dalle fue mani . 



ì • 9 * * % 

quale dimostrasi quanto sia breve , e fugace la feliciti dei catti- 
vi . Con tante loro sollecitudini» con tante industrie, « rapine 
arrivano a fabbricarsi non una stabile, e ferma abitazione, ma 
una capanna simile a quelle di frasche, o di paglia, che si fan- 
ne i custodi delle vigne per custodire le uve , le quali capanne , 
fatta che sia la vendemmia, sono lasciate in abbandono, c vanno 
per tetra. 

Vets. 19. offrirà gli occhi suoi , ec. Quand’ ei sarà morto . 
Oliando libera dalla seduzione, e dall’incantesimo delle passioni r 
l’anima di lui potrà mirare se stessa > e giudicare con verità di 
quel, che è bene, di quel, eh’ è male, l’infelice vedrà» come di 
tutti i suoi beni , di tutte 1’ opere sue , nulla le resta , che possa 
esserle di consolazione » e di giovamento. Vedi Pi. LXXV. <». 

Vers. 10. Da notturna tempesta'. L’epiteto di notturna, o vuol 
dir repentina , inaspettata , ovvero è posto per significare il tetro 
orrore, onde riempiesi l’animo di questo infelice nel cerribil pas- 
saggio dalla vita alla ecernità . 

Vers. zi. Vtr vinto avvampante ec. Nell’ Ebreo leggesi il vento 
1 «f oriente , vento secco, e ardente nell’ Arabia deserta , e neH’Idu- 
mea. Oescrivesi vivamente la violenta morte dell’empio rapico 
dal mondo allorché meno se l’aspettava. 

Versali. Si getterà sopra di lui. Come Giudice » e vendicato- 
re pieno di giustissimo sdegno. 

Ed ti tenterà di fuggire et- Tale sari la perpetua veemente , 
tua inutile bramosìa del dannato . * 



Vets. zj. 
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23. Suinget fuper eum 23. Chi getterà lo fgmtr- 
manusfuas, & fibilabit fuper do fui luogo dov' egli {invìi* 
illuni , intutns locum cjos . latterà palma a palma 1 e 

j aragli dille fi f chiare . 

' ' • •» 

r*' 

Ver *> 23. lUtttrà palma a palma , ec. Ammirando insieme , e 
approvando le disposizioni della divina fiustizia nella pena, dell 1 
-empio, la superbia del quale ha meritato gli scherni, e le deri- 
sioni de 1 giusti. 
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CAP O XXViH. 




Giobbe ebbe cura dell’ innocenza , anche perche eli e l'u- 
nica via per conseguir la sapienza , la quale dimo- 
stra essere più pregevole dell' oro sì per ta sua ori- 
gine , e sì per la sua dignità; che a Dio sono ma- 
nifestissime le più occulte cose iella natura , e chi v 
la sapienza si dà dal cielo , non si compera coll' o- 
ro ; della qual sapienza una particella si comunica 
mediante il timor di Dio. 

I. T T Abet àrgentum ve- i. 7' 'argento ha un prin- 
, JljL narurn fuarum prin- Ju/ cipio nelle fue vene , 
cipia : ■& auro locus cft, in e l’oro ha un luogo dov' et 
quo conflatut. (t fonde. 

Ver s. I .L'argento ha un principio nelle tue vene % re. Giobbe 
Ila parlato di sopra della perdizione dell’empio, ina continuando 
egli a sostenere , che non sempre per ragion de’ suoi falli è afflit- 
to 1* nomo nella, vjta presente , e volendo .'reprimere la baldanza 
de* suoi avver,sarj, osserva perciò, che l’uomo cqlla, sua indu- 
stria, e sagaci rà è arrivato a scoprire molte cose, che eran na- 
scose nelle profonde viscere della terra, l’oro, l’argento, il ra- 
me, il ferro y ma di arrivare a intendere i consigli di Dio riguar- 
do a’ figliuoli degli uomini , di penetrare i segreti fini di sua prov- 

videnza » pc’quali talora il giusto languisce sotto il peso di mil- 
le sciagure mentre l’empio passa, felici i suoi giorni, di penetrar 
tali cose non c possibile all’uomo, se Dio della stessa sua Sa- 
pienza non gli fa parte-. Per le quali cose vengono a condannarsi 
come, temerari i giudizi degli amici di Giobbe, i quali come 
fossero stati ammessi a intendere i segreti di Dio , francamente 
asserivano, che egli era un gran peccatore, perchè era grande- 
mente afflitto da Dio . Tale sembra essere il fine , a cui rende 
tutto il ragionamento di Giobbe in questo capitolo , nella sposi- 
none del quale per la molta sua oscurità sono molto tra lor dis- 
cordi gli Interpreti . _ > i ( 

E l' or» ha un luogo dov' ei ti fonde . Di tutti i metalli 1 oro 

è quello, che in molti luoghi ritrovasi in pezzi assai grandi pu- 
rificato , e ridotto all’ ultima sua finezza per le mani stesse della 
natura . Vedi Acetta st. dell’ Indie Ut. 4 . i « tra gli antichi Am- 
pliano Hètt. lib. zj. , j 

Vers. a. 



i 



I 



I 



CAP. ' ' XX? Ut. 4f 

2. Fetrum de tetra toUi- 2. Dalla terra cavafi il ' 

tur: & lapis folucus calore, ferro: e la. pietra fcioltx col. 
in ;*•* vertitur. fuoco Jì cangia in rame. *e . 

3. Ternpus pofuit tene- 3 Egli fifa alle tenebre 

bris , & •univerforuin finem la lor dnrazaone , e la fine. 

ipfe confiderai , laprdemquo- ittveftiga di tutte le cofe , 

que caliginis , Se ombrati! ‘ ed anc!>e la. pietra afeofa nel - 
mortisi la caligine , e nell'ombra di 

morte . • » 

4. Dividit torrens. a popu- 4. Un torrente fepara dai 

lo peregrinante , eos quos viaggiatori , e ad ejft. non fi 
oblitus eft per egentis homi* appre/fa il piede del povera , 
l\is , Se invios. e fono in Luoghi inaccejfibi • 

li . 

Vers. 2- È la pietra sciolta ... si cangia in rame. Una rozza, 
massa di metallo, la quale sembra uria pietra, purgata col fuoco 
si cambia in rame. Vedi Vlin. Ha. XXXVI. 17. 

Vers. 3. Egli fìtta alle tenebre li lor duratone . Panni senza 
paragóne più probabile l’opinione di quegli Interpreti i quali 
suppongono, che in rutto questo versetto "si pari» dell* uomo , il 
quale in primo luogo inventò la maniera di misurare lo spazio 
notturno , o mediante 1’ osservazione de’ moti celesti , o per altri 
mezzi trovati già ai tempi di Giobbe. 

£ la fine investiga di tutte le cote . Ovvero la perfezione in- 
vestiga di tutte le cote : l’uomo colla sua industria, e sagaciri 
•non solo fi continuamente nuove scoperte , ma ie scoperte mede- 
sime perfeziona. 

E anche la pietra atettta ec. I.iren.Iesi dcHa scoperta delle pie- 
tre preziose ascose nelle cupe loro miniere , dove raggio di luce 
non penetra . 

Vers. 4. Va torrenti separa dai viaggiatori , ec. La molciplicici 
delle sposizioni date a questo luogo n: dimoi *>. la difficoltà, e 
qufsta difficoltà è anche maggiore nell’originale, e nella versione 
dei LXX. , che nella nostra Volgata. Ho ripigliato nella versione 
la parola lapidei dal versetto precedente, e congtungcndo questi 
due versetti insieme , ho creduto , che il scuso della versione La- 
tina sia questo . L’ uomo investiga la fine di tutte le cose* e an- 
che le pietre preziose ascose nella caligine, e nell’ombra di mor- 
te : queste pierre sono per lo più separate da’ viaggiatori merca- 
tanti , che le ricercano prr difficili , e pericolosi torrenti i sono 
anche poste di più in luoghi inaccessibili, a’ quali mal potrebbe 
aspirare di accostarsi il povero, perchè la lunghezza , è la diffi- 
coltà del viaggio richiede de’ preparativi , eh’ ei non può fare . 

In 
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' # Jf. Terra \ de qua orieba- 
tur panis iti loco Tuo * i- 
gni fubverfa eft > 

6. - Lotus fappbiri lapides 
ejus, & gltbx iliius aurum . 

r . . 

7. Semìtatn ìgnoravit a- 
vis , nec intuiius eft eam 
oculus vulturis. 

8. Non calcaverunt eam 
fili, inftitorum, necpertran- 
dìvit per eam lesena . 

9. Ad filicem extendìt 



.5. Un a terra dal cui fe- 
tta nafceva del pane , è di- 
fettata dal fuoco . 

6 . Havvi un luogo , di 
cui i fajft fono f affi ri , e le 
Jue zjolle fono oro. 

7. Uccello non ne conobbe 

la flrada. \ e l' occhio dell' 
avoltojo non giunfe a difcer- ~ 
nerla. „ * 

8. Ella non fu battuta da' 
figliuoli de' mercatanti , ne 
vi pafs'o la lioneffa . 

9. 'Eglifiefe fua mano Con- 



In vece di dire, eh» queste pietre preziose sono in luoghi inac- 
cessibili ( come ho tradotto ) la Volgata dice , che le pietre stes- 
se sono inaccessibili , come per dire, che è impossibile al povero 
di farne acquisto , ha detto , che il piede del povero le mette in 
obblivione , fa conto di non saper che vi siano» 

Vers. g. Una. terra , dal cui seno nasceva del pane . A prima vi- 
sta *par ve a più d’uno, che Giobbe accennasse il fatto di Sodo- 
pia; ma ciò in verun modo non lega con quel, che precede. Il 
denso adunque di queste parole potrd esser quesrò.* un terreno 
prima coltivato, e fecondo, rimane sterile, perchè in esso sì 
sono purgati col fuoco , e fusi i metalli . 

Vers. 6. Havvi un luogo , di cui i sassi sono saffiri . Viene a di- # 
rea V’ha un luogo, che abbonda di saffiri come di sassi,- e do- 
ve l’oro si trova in tanta copia come se tutte le lolle fossero 
di quel prezioso metallo. Probabilmente sotto il nome di saffiri 
s’ intendono comprese anche le altre pietre preziosa. , 

Vers. 7. Uccello non ne conobbe la strada , ec. I luoghi , ne’ quali 
si trovano questi Zaffiri , e le altre gioje di grandissimo pregio , 
sono luoghi per lo più inabitabili, inaccessibili agli stessi uccelli T 
sono luoghi tanto cupi, e nascosti, che non arriva a discernerli 
col perspicacissimo occhio suo l’ avoltojo. 

Vers. 8. Ella non fu battuta ec. La strada per giugnere a quei 
luoghi non'era stata battuta dagli avidi mercatanti, pe’ quali nis- 
sun paese è troppo rimoto, nissun luogo è inaccessibile quando 
trovar vi possono da arricchire. Le fiere stesse non che porvi 
covile non avrebbon voluto passarvi ; una lionessa benché sì ani- 
mosa ne sarebbe stata lontana . - 

Vers. 9. Egli stese sua mano ec. Ma l’uomo ne’ luoghi più di- 
sastrosi, c più orridi andò investigando le ricchezze nascoste «os- 
to 



■* 



Digitized b? Googlc 



C A P. 

tnanum fusm , fubvertit a 
tadicibus montes . 

10. In peiris nvos exci- 
dit, & omne pratioluin vi- 
dic uculus ejus. 

11. Profunda quoque flu- 
vloium fcrutaius eft , ,&c 
ascondita in lucem produ- 
ce . 

la. Sapientia vero ubi 
invenitui ? & quis efl lo- 
cus intelligenti*? 



XXyiIL . 47 

tro i vivi m.ijfì , e rovcfcib 
le montagne dalle loro radi - 
ci . 

10. Egli J cavo rivi di ac- 
que tra i Jafft , t l'occhio di 
lui indago tutto quel, che v’ 
è di preziofo. 

11. Egli vifitò le ime par- 
ti de'' fiumi) e ne traffe fuo- 
ri ciò che vi era nafcoflo . 

12. Ma dov' è, che trovifi 
la fapienz.a ì e la Jede dell’ 
intelligenza dov' è ? 



so le pietrosMadici dei monti » e per rinvenirle i monti stessi 
messe sossopra . 

Vers. io. Egli invi rivi di aeque Spezzati i massi , e ac* 

terrari i monti , di lo scolo alle acque nascoste nelle loro visce- 
re, e le fa scorrere in molti rivi a lavar le rovine, nelle quali 
sono sparsi i preziosi metalli, onde agli occhi di lui apparisce 
c;ò , che vi é di prezioso . . \ , 

Vers. il. yisiti le ime partì de' fiumi et. Asciuga il Ietto dei 
fiumi, e nc traggc fuora le ricchezze, cioè l'oro sepolto dentro 
le arene . 

Vers. 1*. Ma dov' i , che inviti la sapienza ì *c. L’uomo coll* 
sua industria giunge a scoprire , e a dissotterrare i tesori nascosti 
nella terra, e nell’ acque ; ma la vera sapienza, quella, che è it 
vero tesoro dell’uomo, dove anderà egli a cercarla? Chi mostre- 
rà a lui dov’ ella abbia sua sede? 

Notisi in primo luogo, che per queste due voci sapienza, e 
intelligenza una stessa cosa è .significata .« In fecondo luogo per 
quello, che dicesi vert. zft. apparisce, che questa sapienza, que- 
sta scienza delle cose di Dio è considerata principalmente in quan- 
to ella c per l’uomo la ngola di operare, e di vivere, onde un 
antico Interprete disse, che sapienza è qui. chiamata - /« pietà , e 
la religione , cosa veramente divina , e dal solo Dio conceduta per 
grazia al V uomo ; per la qual ceia lo iteno Dio da principi» parte 
con visioni) parte per ministero, e istruzione degli Angeli, parte 
per mezz 0 dei divini prefitti insegne agli uomini la pietà . Terzo 
questa sapienza se in Dio si consideri, ella è la suprema legge B 
e I a regola di ogni onestà , ed equità , ella è la stessa sua provvi- 
denza principalmente riguardo alle umane cose, e riguardo ai 



Digitized by Googl 



r LIBRO DI- GIOBBE 

13. Nefcit homo preiium , 1 3. Il pregio di tei non è 

fcjus, nec invenituc in ter- conofciuto dall' nomo , nè ella 
ra fuaviter viventiura. fi trova nella terra di quei , 

y ‘ che vivono nelle delizie . 

14. Abyflus dicitJ Non 14. L' ab ijfo dice:. Meco 

eft in me : & mare loqui- ella non è : e il mare con - 
tur:‘Non eft mecum. feffa : Ella non è con me. 

15. * Non dabitur au- 15. Ella non fi compera 

rum obrizum prò ea , nee coll' oro piit fitto , nè cambio 
appendetur argentum in com- fafsene a pefo d‘ argento . 
mucatione ejus. 

* Sap. 7. 9. 

16. Non . conferetur tìn- 16. Ella non farà mefsa 

£Us India: coloribus , nec a paragone colle tinte prczAo- 

lapidi fardonyco pretiofif- fe delle Indie , nè colla pie - 
(imo , vel fapphiro , tra far ionica più pregiata , 

nè col f afferò . , ' « 

preroj> e alle pene da compartirsi agli uomini secondo le operé 
loro . t 

Finalmente si osservi, come dicendo Giobbe, che la sapien- 
za non travasi nè traile gemme preziose , nc trai metalli più ri- 
cercati, nè in verun angolo della terra , nè dentro i cupi seni 
del mare, viene perciò a dimostrare, che questa sapienza è dal 
cielo, e che da Dio dee chiedersi; la quale cosa anche più chia- 
ramente egli accenna, allorché dice veri, 23, la via per ritrovarla 
• nota a Dio , egli sa, ec. Vedi Jacob. I. f. Ledi. cip. I. 

Vers. 1$. Il pregio di lei hon è conosciuto dall' uomo , ec. La sa- 
pienza non è conosciuta , né stimata dagli uomini carnali , da 
quelli, che altro bene non cercano fuori delle cose sensibili, da 
quelli, che amano 1* argento, c l'oro, c vivono nelle delizie ; 
questi ( come notò S. Gregorio ) tanto più veracemente sono 
scolti, quanco maggiori «sono i beni, dei quali si privano, po- 
nendo la loro consolazione in cosa di nissun pregio . La vera sa- 
pienza è nemica della carne, e de’ piaceri della carne. Vedi £a- 
ruch. III. 

Vers. 14. L'abisso dice: te. Con bellissima prosopopea inJuce 
tutte le parti del mondo a confessare , che, presso di loro non è 
la fede della sapienza , affinché intendasi come ella è di una con- 
dizione infinitamente superiore a tutte le cose , che sono sotto 
del cielo . Per nome di abisso si può incendere la più intima par- 
te del globo terrestre . ’ 

Vers. i 5 . Z\£on sarà messa a paragone colle tinte preziose ec. Il 
senso della nostra Volgata sembrami certamente esser quello, che 
* si 
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17. Non adatquabitur ei 17. Non faràflir/t.tt» cgnal 

aucuin vel vitrutn , nec com- le a lei /’ oro , od il ctifial • 
ftiutabuntur prò ei vafa au- lo, nè farà, data in cambio * 

ri : ' . w P#r va,/? fretto oro: 

18. Excel fa & emuien» .#8. £e p/« ecqlfe , e pre- 

ti* non memorabdntur coni- giate cofe non fon da ran- 
paratione ejus. 'é trabituc mentarfi in fno pareggio: ma 
aacem fapieotia d$ occul- occulto è il luogo onde ejl rag-' 

tis. . .• S '■ S e J* l* upitni.it . - 

19. Non. adacquabitur • ei 19. Non fi agguaglierà a 

topizius de i€thiopia , nec lei il topazio d' Etiopia , nè ' 

tinétura: mundilfimx compo- le faran po/le in confronto le 
netur. tinture più fplendide. . 

, 20: Unde ergo fapieotia 20. Do ode adunque vieti , 

ventt ; & quis eft locjus in- mai la fipienz.* t e .quale è . 

telligentùc? la fede della intelligenza ? 

21. Abfcandita eft affoca- v 21. Ella è afeofa agli 

lis omnium viventiuirt, vo". fguardi di tutti i inventi , 
lucres , quoque ccali la- • ella è ignota anche agli ne- 
tti. celli dell’ aria... v 

. 22. PerJitio , &C mors 22. La perdizione e la 

. • * r * • ‘ , a 

si è espresso nélJa versione, benché alcuni per li colorì tìnti dell’ 
India vogliano intendere le gemme di varj bellissimi colori , che 
trovansi in que^paesi. Egli è notissimo come ceree tince , che da» 
Vinsi ai panni si pagavano prezzi esorbitanti. Vedi Vlin. XXXIif. 7- 

Ver*. 17. L’oro , od il cristalli . Neil* originale in questi tre ver» 
setti ig. i 5 . 17. sino a quattro volte è nominato Toro, m* coA 
termini diversi. II cristallo era una volta ratissimo,, c di pregio 
infinitamente maggiore, else a' dì nostri . ' y ., 

Vers. 18. Ma occulto è il litigi tc. L’Ebreo secondo alcuni dotti * 
Interpreti significa che la sapienza si pesca con difficolti assai • 
maggiore di quella , che vi vuole ad estrarre dal fondo del maro . v 
la perla . Veggasi sopra questo luogo il Bocharch. Così la nostra 
Volgata avrebbe espresso piuttòsto il senso, che le parole del te» 

«o originale . 

Vers. it. l£ ignota anche agli uccelli , re. Ella non trovasi nem- 
meno nelle aeree regioni, pelle quali spaziano gli uccelli , perché 
ella è al di sopra de’ cieli. ^ ( ,. . 

Vers. zi. La perdizione , t la morte hanno detto: re. Dopo aver 
detto, che la sede della sapienza è ignota a tutti i viventi, e agli 
uccelli medesimi , cioè agli spiriti pili sublimi ( se Dio ad essi 

Test. Voc. Tom . Xlll. 1 * - D non 
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10. Terminimi \ circumje- 
dic aquis, ufque dum finian- 
tur lux, & tenebrie. 

11. Columnjc cceli contre- 
mifcunt , & pavent ad nutum 
ejos . 

ia. In fortitudine illius 
repente maria congregata 
lunt, Se prudentia ejus per- 
colile fuperbum 



GIOBBE 

10. Tirò i confini intorno 
aHs acque. , per fino a tanto 
che la luce , e le tenebre ab- 
biano fine . 

11. Le colonne del cielo 
tremano , e s' impaurifeono 
ad un cenno di lui. 

12. Dalla p'iffxnz.a di lui 
furon riuniti in un attimo i 
mari , e la fapicnz.it di lui 
percoffe il fuperbo . 



Veri. If. Tirò i confini intorno alle acque, tc. Parla delle acque 
del mare contenute dentro i loro limiti secondo le disposizioni 
del Creatore. L’ espressione dell’originale è più force: foie legge, 
preteriste legge alle acque ec, Vedi Pi. CIV. , J treni. V. il. 9. 9. s 
prozi. Vili. 17. 19. 

Per fino a tante che la luce , ec. Viene a diri in perpetuo , 
sino alla line del inondo . 

Vcrs. 11. Le colonne del cielo ec. Alcuni per le colonne del cielo 
intendono gli Angeli, la quale sposinone seinitt2 piuttosto alle- 
gorica, che letterale: per la quai cosa credo, che Giobbe voglia 
qui intendere gii altissimi monti, i quali qiconsi toccare il ciclo ; 
e certamente i poeti dissero , eh: il monte Adance era una ' delle 
colonne, che sostengano il cielo. I monti come tutte le creature 
sentono il comando del loro Creatore, e ne riveriscono la mae- 
stà, e ad un cenno di lui tremano, c si scuotono con gran fra- 
casso. Simili espressioni abbano ne* salmi, Piai. XVII. 16. % 
CHI- 7 . 

Vers. 1 Turan riuniti in un attimo i mari. Secondo la nostra 
Volgata sembra a prima vista, eh: Giobbe voglia alludere a quel 
luogo della Genesi, dove si legge, che per comando di Dio fu- 
rono riunite le acque in un sol luogo, che ebbe il nome di mare 
Qtn. I. 9. Secondo i LXX. verrebbe a significarsi 1 * patema di 
Dio nel riunire, cioè nel calmare in un attimo i flutti del mare 
agitato, e ( per così dire ) spezzaco nella tempèsta ,* il qual sen- 
timento, come ognun vede può stare anche colle parole della 
Volgata. Così Cristo tgride il vento , e disse al marci taci, non 
zittire. Marc. IV. 29. Vedi Ps. CHI. si potrebbe tradurre; dalla 
fasta' iv* di lui furono in un animo ammassati i mari ; lo che verrebbe 
ad accennare il miracolo del passaggio del mar rosso, la fama del 
qual passaggio dovette ben presco spargersi per tutti i paesi, evenire 
a notizia di Giobbe: e allora il superbo ixrcosso dalla sapienza 
di Dio sarà faraone , che così pure è chiamato in aitri luoghi 
ielle Scritture. Veùi Pt. J.XXXVIII, 12. , hai. V. 9, 

S.U 
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13. Spiritus ejus ornavic 
-ccclos: & obftetticante mina 

ejus , eduètus eft coluber 
tormofus : 

14. Ecce , hacc ex parte 
dièta fune viarum ejus .• & 
cum vix parvam nillain fer- 
inonis ejus audierimus, quis 
potefit tonitruuin magnitu- 
dinis illius intueci f 



P. XX VI. 37 

13. Lo fpirito di lui crt:b 
i cieli , e pelle mani di liti 
fu tratto in luce il tortuofa 
Jerpcnte . 

14. Ecco che fi e rammen- 

tata una parte delle opere di 
lui: che fe quello , che ab- 
biamo udito è una picce l.i 
filila rif petto a quel che pt:à 
dirfi , chi potrà reggere al 
tuono di fua grandez.z.a { > 



£ la sapienza rii lui percalle il superbo , Li sapienza di lai 
attutisce, e frena la ferocia del mare orgoglioso 

Ver». I}. Lo spirito di lui orni t eie fi . Ovvero- abbellì ì cieli „ 
Ornamento» e bellezza de* cieli sono le stelle, le quali dallo spi- 
rito, cioè dal comando di lai ebbero l’essere. Davidi imiti 
Giobbe allorché disse: per la parola del Signore furono stabiliti i 
deli , e per lo spinto di lui tutte le loro nirtudi , cioè ( secondo 
1 ’ Ebreo ) tutto H loro esercito . Vs. XXXII. fi. Non debbo peri 
tacere, che alcuni Interpreti credono, che Giobbe abbia voluto 
parlare della creazione degli Angeli. 

Il tortuoso serpente. La divetsirà grandissima delle sposizior.z 
date a questo luogo ne dimostra l’oscuritd . Senza star qui a ri- 
ferirle ad una ad una dirò, che sembra più naturale, l’incendere 
O il gran dragone , il serpente antico , che si chiama Diavolo , e Sa- 
tana . Apocal. XII. 8., ovvero Ja costellazione celeste detta il 

dragone . * 

Vers. 14. Che se quello , che abbiamo udito tc. Se quel, che ab- 
biamo imparato , ovvero se quello , che Dio ci ha rivelato intor- 
no alle opere di sua potenza altro non è , se non una piccolissi- 
ma goccia rispetto ai mare immenso di sue meraviglie, chi non 
resterebbe sbalordito, e fuori di se, se egli , col tuono grande 
della sua voce ci spiegasse egli stesso a parce a parte i mister/ 
profondi della natura, e ì disegni altissimi della creatrice sapien- 
za ì 
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CAPO XXVII. 



Persiste nell* sha giustificazione , rigetta la calunnia 
degli amici -, egli ha serbata /’ innocenza , perche gli 
empj dopo la breve felicità di questa vita sono stra- 
scinati dà Dio ai supplizi • 



j, a DJldit quoque Job , 
affumens parabolani 
fuJtn", & dixit : •. 

2. VivitDeus, qui abRulic 
iudiciuiTi meura, Se Omnipo- 
tens , qui ad amaritudinem 
adduxit anima m meam. 

3. ' Qoia donee fupereft 
halitus in me , & fpititus 
P»i in naribus meis, 

4. Non loquentur labia 



X. OOggiunfe di’ poi Giob- 
3 he , e ripigliando la 
fua parola , diffe : 

2. Piva Iddio , il quale 
ha abbandonato la caufa mia , 
e Ì Onnipotente , il quale ha 
immerfa nell' afflizione l ani- 
ma mia ; 

3. Fino a tanto che fato 
mi refterà , e il fojfo di Dio 
in me fpirerà , 

4. Le labbra mie non par- 



Vers. 1 . La sua parabola. Ottimamente un Greco Interprete • 
«arabo!* dicesi nelle Scritture non solo ogni discorso , che s ' 
diverso dal familiare «iso di ragionare, ma anche qual si K ra ~ 
ve , e dotto ragionamento . . 

Vers. »• Fitta Iddio. Maniera di giuramento. 

Ht abbandonata la cauta mi* . Non liberandomi dalle pene , 
ch’io soffro, benché innocente, ha abbandonata la mia causa agii 
scorti giudizi degli uomini ; i quali mi condannano come pecca- 
rne perché sono nella miseria . Chiunque paragoni « nostro te- 
s?5 con quello di Isata lix. 9 .,. vedrà agevolmente, che il senso 
<ti Ciueste parole-.- abituile judicium mtum , e quello, cn- si e c 
«tesso nella versione. Davide per lo contrario esultava perche 

Dio liberandolo da’ suoi mali avea. preso cura della sua causa, 
iva coafusi i suoi nemici . Pr. iv. f. . . , ti. 

Vers- £ »i sojfio di Dio tc. Quel soffio, che Dio ispiro nel a 
faccia d’ Adamo, c per cui questi fu .fatto anima vivènte, Gen. 

lI \^ers- 4- Le labbra mie non parleranno tc. Io giuro, che nè ' 
miei mali , nè le vostre calunnie non mi faran deviare un so 
punto dalla giustizia, nè dalla semplicitd , e schiettezza di cuore 
©sservata da ine iti tutto il tempo della ina vita . 

V crs. S» 

. • r / .• ' > ' ' * 
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mea iniquitatem , nec lingua leranno coltro giufiiz.ia , nr 
jnea medicabitur rnendacium . t>tenz.ogne inventerà la mix 

lingua . ' 

5. Abfit a me , ut jaft3S 5. Nm fa mai, che giufii 

vos effe judicera: doDec de io vi credi: fioche io avrò 
ficiain, non recedam ab in- vita , non lafcierò in abbaq- 
nocantia mea. donò la mia innocenza. 

6 . Juftificationem meam , . 6. Non rinuncierò alla 

quam caepi tenere , non de- giufiiz.u , eh’ io prefi a c u ■ 
feram : neque enim repre- fiodire ; perocché di tutta la 
liendit me cor meum in omni rupia vita non ferito rìmpro- 

' vita m*a. ' vero nel cuore mio . 

7. Sit ut impius , inimicus 7. Sia come, empio il mio 

meus: & adverfarius meus, antico, e il mìo avver fario 
quafi iniquus. fia come inìquo . 

8- Qua: eft enim fpes 8. Imperocché qual refia 

hypocrit* , fi avare rapiat , fperanca all’ ipocrita , fe dopo 
Se non liberet Deus ammani le avare fue rapine non li - 
cjus ? ber a Dio l' anima di lui l 

Vers. f. 7 tyn fa mai , che giusti io vi creda . In non mi sotto- 
scriverò giammai a’ vostri giudizj, non crederò mai giusta la vo- 
stra sentenza. Parla del giudicar» eh’ ei facevano della giustizia, 
o ingiustizia dell’uomo secondo la maniera , ond’egli è cratcaca 
da Dio nella vira presente. 

Ver*. 6 . TSjin rinuncierò ee. Non mi straccherò di ritenere , e 
custodire la virtù abbracciata da me lino di’ più verdi anni . La 
voce juttìfeato significa in questo luogo la giustizia, la rettitudi- 
ne , la santità de’ costumi « 

TJon sento rimprovero nel cuor mio . Drcto simile a quello di 
Paolo : nihil milti consci us sum , I. a Corinth . , i v. 4. Che se altro- 
ve Giobbe confessa di aver peccato» ciò s’ inrende delie colpe leg» 
gere, senza le quali non è il giusto stesso fino ch’egli vive in 
quesca terra , Come Botò S. Gregorio . 

Vers. 7. Sia etm' empio il mio nimico , ee. Sia riguardato, sia 
tenuto per empio chi mi ' contraria , chi contraddice alia dottrina 
di verbi » della quale son io difensore, chi fa olcraggio alla mia 
innocenza, e di empietà mi condanna sul falso supposco, eh: un 
uomo afflitto da Dio non può essere se non peccatore , e eh: ua 
uomo afflitto con tanto rigore nor» può essere se non un empio « 

Ver s. 8. 'Qual resto sperane* all’ ipocrita} I beni, e i mali di 
questa vita son comuni ai giusti, e agli emoj , ma l’ empio non 
può avere speranza di stabile 'feliciti . Abbiasi egli cucci i tesori , 

C 4 ^ di 
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9. Numquid Deus audiet 
damorem ejus , cum venerit 
fuper cum àngultia ? 

• » '* V. 1 .' * ♦ * * ^ 

10. Aut poterit in Omni- 
potente deleéhri , & invo^ 
care Deum omni tempore ì 

11. Docebo vos per ma- 
rmai Dei , quse Omnipotens 
iiabeat, nsc abfcondam. 

ia. Ecce , vos omnes no- 
flis, & quid fine caufa vana 
loquiminif 

13. Hate eft pars hominis 
impii apud Deum , & bere- 
ditas violentorum, quam ab 
Omnipotente fufeipient . 

14. Si multiplieati fuerint 
filii ejus , in gladio erunt , 



r GIOBBE 

9. E forfè che Dio afcol- 
terà le fue grida quando 
piomberà fopra di lui l' af- 
filiane ? 

10. O potrà egli trovar 
confolaz.ione nell' Onnipoten * 
te , e invocare Dio in qua • 
Innqut tempo f ' 

1 r. Infognerò a voi coll ' 
aiuto di Dio i configli dell' 
Onnipotente , non ve li na- 
feondero . 

1 1. Ma voi tutti ne f ate 
informati; e perchè adunque 
vi perdete inutilmente in va- 
ni difeorfi ? 

] 3. Ecco qual farà ta fori 
■te, che avrà da Dio l'uomo 
empio , e il retaggio , che fa « 
rà affegnato dall' Onnipotente 
agli uomini violenti. 

14. Se molti faranno i 
fuoi figliuoli , faranno abbati- 



1 > . 

di questo mondo, Dio forse li toglierà a lui in un attimo, e lo 
precipiterà in una estrema miseria, che se Dio noi tratta coni’ 
egli merita, nel tempo di questa vita , che può egli aspettarsi se 
non guai , e disperazioni eterne nell’ altra vita ì Questa è similis- 
sima a quella di Cristo; che giova all'uomo l' acquieto di tutto il 
mondo te perde l' anima sua} March. XVI. z 6. 

Vers. 11. IZ. I consigli dell' Onnipotente ec , Le disposizioni del- 
la provvidenza divina riguardo agli uomini, i fini di Dio nella 
condotta , eh’ ei tiene cogli uomini . Indi Giobbe per una manie- 
ra di correzione soggiunge, che di tali cose non avean bisogno 
di essere istruiti i suoi amici > i quali era piuttosto da maravi- 
gliarsi , che dotti , e saggi coni’ erano , si fossero impegnati a so- 
stenere opinioni vane, e ìosussitenti senza ragione. 

Vers. 13. Ecco qual tari la sorte ec. Descrive pateticamente i 
supplizi dell’empio, onde non nega, che ordinariamente anche in 
questa vita sia punita l’ iniquità; ma i veri supplizi, e i veri 
prcrn) serbati all’ uomo sono in una viu avvenire . 

_• . Vers. iy. 
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& nepùtes ejus non fatura- 
buntur pane. 

15. Qui reliqui foerint ex 
eo, fepelientur in interim, 
Se viduas illius non plora- 
bunt. 

16. Si comportaverit quali 
terrarn argentura , & licutf 
lutum pi appara verir veftimen- 
ta : 

.17. Preparatili quidera , fed 
juftus veftietur illis : & ar- 
gentum innocers dividet. 

. - r . 

18. Jìdificavit fi*: ut tinca 
domum fuam , Se licut cuftos 
fecit urubraculum . 
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donati alla fpada , e ì [noi 
nipoti non avran pane d 4 
fatollarfi . ' ' 

15. (,hidli che refieran Ai 
fu* Jlirpe f arar, ftpolti fri - # 
ma che morti , e le vedove 
di lui non faran duolo . 

16. Se egli avra ammaf- 
fato come terra V argento , 
e cerne fango averi prtp** 
rate delle vefìimenta : 

' 17. Egli veramente lepre 4 
parerà , ma fi vefiirà di quel -, 
le il giufio , e /’ argento fa± 
rà dìfi ribalto dall’ innocen- 
te . 

18. Ei fi fabbrico , qual 
figliuola , una cafa , e una 
capanna, come fa il guar- 
diano di una vigna . 



Vets. tf. Sara n sepolti prima che morti , ec- Come suole arca- 
de re nelle generali epidemie, e nelle pestilenze; onde soggiunte- 
si > che le vedove dell’empio non faran duolo; imperocché in 
tali pubbliche calamità non avean luogo le cerimonie solenni de’ 
funerali. Vedi Liv. lib. XXV. nella descrizione della peste, che 
invase 1 * esercito Romano sotto le mura di Siracusa > Litcrtt. lib. 
VI., tc. Notisi, che Giobbe parla in plurale delle vedove dell* 
empio, perche là poligamia era comune nell’Idumea. 

Vers. 17. E l’argento sarà distribuita tc. Sarà distribuito ai p»- 
veri . Cosi Dio fa servire al bene, c alla gloria de’ giusti le pasa 
sioni , e le fecoltà dei cattivi . 

Vcrs. 18. Ei si fabbricò , qual tignttola , una casa , Del bene al- 
trui l’empio si edificò una casa,- appunto come una tignuola si 
fa una casetta nel vestito di un uomo, o come se la. fa il tarlo 
in un legno . Ma come di brevissima durata è la casa della fi- 
gliuola , e dettarlo ( perocché 1* una , e l’altro quanto più vati 
rodendo, e dilatando la casa, tanro più presto la distruggono ) ; 
così l’empio quanto giù si studierà di stabilire, e ingrandire col- 
la roba altrui la sua casa, tanto più presto ne ptoccurerà la io*, 
vina . 

E una capanna , cerne fa tc « Seco un’altra similitudine, colli 

, «lualc 



/ 



Digitized by Google 




I 



4 » LIBRO DI GIOBBE 

19. * Dives cum dormie- 19. addormentato che fi a- 

tìt , ni h il fecum aufere» - : fi il ricco, non porterà mtl - 
japeriet oculos fuos, & nihil la feco ; aprirà gli occhi 
inveniet . . fuoi , e fi troverà fenz.a 

* Pf. 48. 18. niente. 

20. Apprehendet eum quafi 20. Una piena di miferie 

aqua inopia, ncóte opprimer lo inonderà ; farà opprefio da 
eum tempeftas . • notturna tempe/ìa . 

21. Tollet eum ventus 21. Un f vento avvampane 

urens, Se auferet , Se velut te lo inveflirà , e quafi tur - 
turbo rapiet eum de loco bine lo porterà lungi dalla 
fuo . fua fede . 

22. Et mittet fuper eum, 22. E Dio fi getterà fopra 

& non parcet : de manu di lui , e non avranno pie- 

ejus fugiens fugiet . tà : ed ci tenterà di fuggi- 

re dalle fue mani . 



, * * 

quale dimostrasi quanto sia breve, e fugace la felici rd dei catti- 
vi* Con tante loro sollecitudini, con tante industrie, e rapine 
arrivano a fabbricarsi non una scabile, e ferma abitazione, ma 
una capanna simile a quelle di frasche, o di paglia, che si fan- 
no i custodi delle vigne per custodire le uve, le quali capanne, 
fatta che sia la vendemmia , sono lasciate in abbandono, c vanno 
per terra. # ... ' - 

Vers. 19. aprirà gli occhi suoi , ec. Quand’ ei sarà morto . 
Qjiando libera dalla seduzione, e dall'incantesimo dell; passioni r 
1’ anima di lui potrà mirare se stessa, e giudicare con verità di 
quel, che è bene, di quel, eh’ è male, l’infelice vedrà, come di 
tutti i suoi beni , di tutte 1' opere sue , nulla le resta , che possa 
esserle di consolazione, e di giovamento. Vedi Vs. LXXV. <». 

Vers. 10. Da notturna tempesta '• L’epiteto di notturna , o vuol 
dir reptntina , inaspettata , ovvero è posto per significare il tetro 
orrore, onde riempiesi l’animo di questo infelice nel terribil pas- 
saggio dalla vita alla eternità . 

Vers. 21. Vrr vento avvampante ec- Nell’Ebreo leggesi il vento 
d' oriente , vento secco, e ardente nell’ Arabia deserta , e nell’Tdu- 
me a . Descrivesi vivamente la violenta morte dell’ empio rapito 
dal mondo allorché meno se l’aspettava. 

Vers. il. Si getterà sopra di lui. Come (Sudice , e vendicato- 
re pieno di giustissimo sdegno . 

Ed ei tenterà di fuggire et- Tale sari la perpetua veemente , 
tua inutile bramosìa del dannato . * 

Vers. 23. 
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Suxngtt fu per eum 23. Chi getter* U k M 4 r- 
manus fuas , & fibilabit Caper do fui + 

illuni, intuens locum ejos . intera puma a palma 4 e 
* . faragli dille fijchuue . 

• 5 V' ** . . . *\ / ' . 

f 

Very* z?. 'Ùteri Pii»* * fi"** ec ' Ammirando insieme , e 
approvan.lo le deposizioni della divina fiustma nella pena, dell 
«nfpio, la superbia del quale ha mentalo sb scherni , e le oe 
sioni de 1 giusti . 
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CAPO XXVIII. 

Giobbe ebbe cura dell’ innocenza , anche perche eli' è l' u- 
nica via per conseguir la sapienza , la quale dimo- 
stra essere piti pregevole dell' oro sì per in sua ori- 
gine , e sì per la sua dignità ; che a Dio sono ma- 
nifestissime le più occulte cose della natura , e che. 
la sapienza si dà dal cielo , non si compera coll' o- 
ro ; della qual sapienza una particella si comunica 
mediante il timor di Dio. 

I. T T Abet àrgentum ve- I. "T 'argento ha un prin - 

, JL X narum fuarum prin- JL/ cipio nelle fue vene , 
cipia : •& auro locus eft, in e l'oro ha un luogo dov' ci 
quo conflatur. (i fonde. 

Vers. I. V argento ha un principia nelle sue vene , te. Giobbe 
ha parlato di sopra della perdizione deli’ empio , ma continuando 
egli a sostenere , che non sempre per ragion de’ suoi falli é afflit- 
to ’P nomo nella v|ta presente , e volendo reprimere la baldanza 
de* suoi avversar;, osserva perciò, che l’uomo cqlla, sua indu- 
stria, e sagaci ri è arrivato a scoprite molte cose, che cran na- 
scose nelle profonde viscere della terra, l’oro, l’argento, il ra- 
me, il ferro y ma di arrivare a intendere i consigli di Dio riguar- 
do a’ figliuoli degli uomini, di penetrare i segreti fini di sua prov- 
videnza, pe’quali teiera il giusto languisce sotto il peso di mil- 
le sciagure mentre l’empio passa, felici i suoi giorni, di penetrar 
tali cose non c possibile all’uomo, se Dio della stessa sua Sa- 
piènza non gli fa parte-. Per le quali cose vengono a condannarsi 
come temerari i giudizi degli amici di Giobbe, i quali come 
fossero stati ammessi a intendere i segreti di Dio , francamente 
asserivano, che egli era un gran peccatore, perchè era grande- 
mente afflitto da Dio . Tale sembra essere il fine , a cui rende 
tutto il ragionamento di Giobbe in questo capitolo , nella sposi* 
.zione del quale per la molta sua oscuriti sono molto tra lor dis- 
cordi gli Interpreti . _ 

£ 1’ ero ha un lungo dov' ei si fonde . Di tutti i metalli 1* oro 
è quello, che in molti luoghi ritrovasi in pezzi assai grandi pu- 
rificato, e ridotto alP ultima sua finezza per le mani stesse della 
nacura . Vedi Mosto t st. dell’ Indie Uh. 4. j « tra gli antichi Am- 
pliano Hist. lib. zj. 

Vers» a. 
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2. Fetrum de tetta tolli- 2. Dalla tirra cavitfi il v 
tur: & lapis folutus calore, ferro: e la, pietra fcioltx col 
in vertitur. fuoco fi cangia in rame. ** . 

5. Te inpus pofuic tene- 3 Egli fi fi a alle tenebre 
bris , & unsverformn finem la lor dttrxzjone , e la fine, 
ipft- confiderai , lapiderò quo- iuvefiig a di tutte le cofe , 

ejue caliginis , flc umbram 'ed anclse la. pietra afeofa nel. 
mortisi la caligine, e nell' ombra di 

morte. • . 

4. Dividit torrens a'popu- 4. Va torrente fepara dai 
lo peregrinante , eos quos viaggiatori, e ai efit. non fi 
oblitus eft per egentis homi- apprefia il piede del povera , , 
nis , 6 c invios. e fono in luoghi inaccefiibi * 

li. 

Vers. 2. E Li pietra sciolta ... si cangia, in rame . Una rozz* 
massa di metallo, la quale sembra una pietra, purgata col fuoco 
si cambia in rame. Vedi Vlin. Ita . XXXVI. 17. 

Vers. 3. Egli fitta alle tenebre le Lor duratone . Parili? senza 
paragóne più probabile l’opinione di quegli Interpreti i quali 1 
suppongono, che in tutto questo versetto'*» pari* dell’uomo, ii 
quale in primo luogo inventò la maniera di misurare k> spazio 
notturno , o mediante l’ osservazione Je’ moti celesti , o per altri 
mezzi trovati già ai rempi di Giobbe . 

£ la fine investiga di tutte le cote . Ovvero la perfezione in • 
vestiga di tutte le cose : l’ uomo colla sua industria , e sagaciri 
•non solo fa coatìnuaincncc nuove scoperte, ma le scoperte mede* 
5ime perfeziona. 

E anche la pietra arcata ec. I.sren.lesi deHa scoperta delle pie* 
tre preziose ascose nelle cupe loro miniere, dove raggio di luce 
' non penetra.. 

Vccs. 4. Un torrente separa Hai viaggiatori , ec. La molciplicitj 
delle sposizioni date a questo luogo ne dimos la difficolti, e 
questa difficolti è anche maggiore nell’ originale , e nella versione 
dei LXX. , che nella nostra Volgata. Hq ripigliato nella versione 
•a parola lapidei dal versetto precedente, e congiungcndo questi 
due versetti insieme , ho creduto , che il senso della versione La- 
tina sia questo. L’ uomo investiga la fine di cucce le cose* e an* 
che le pietre preziose ascose neila caligine, e nell’ombra di mor- 
te : quesce pierre sono per lo più separare da’ viaggiatori merca- 
tanti , che le ricercano per difficili, e pericolosi correnti! sono 
anche poste di più in luoghi inaccessibili , a’quali mal potrebbe 
aspirare di accostarsi il povero, perché la lunghezza, e la diffi* 
colti del viaggio richiede de’ preparativi , eh’ ei non può fare . 

- Io 
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' ' 5. Terra \ de qua orieba- 
lur panis in loco Tuo * i- 
gni fubverfa eR . 

6 . Lotus fappbiri lapides 
ejus, & gk bx iliius aurum. 

7. Semìtam ignorava a- 
vis , nec intuùus eft eam 
oculus vulturis. 

£. Non calcaverunt eam 
jfilii inRitorum, necpertran- 
divit per eam leaena . 

<?. Ad filicem extendit 



.5. Una terra dal cui fi- 
no nafceva del pane , è di - 
fertata dal fuoco . 

6. Havvi un luogo , di 
cui i faffi fono' f affici , e le 
Jue zolle fono oro. 

7. Uccello non ne conobbe 
la Jlrada ; e l' occhio dell ' 
avoltojo non giunfe a difcer- 
nerla . 

8 . Ella non fu battuta da' 
figliuoli de' mercatanti , ne 
vi pafsò la liotieffa . 

9. Egli Jlefe fua mano con • 



In vece di dire > che queste pietre pffxrose sono in luoghi inac- 
cessibili ( come ho tradotto ) la Volgata dice» chele pietre stes- 
se sono inaccessibili , come per dire, che è impossibile al povero 
di farne acquisto , ha detto , che il piede del povero le mette in 
obblivione, fa conto di non saper che vi siano* 

Vers. f. Una terra , dal cui seno nasceva del pane. A prima vi- 
sta *patre a più d’uno, che Giobbe accennasse il fatto di Sodo- 
mia; ma ciò in verun modo non lega con quel» che precede. II 
denso adunque di queste parole pocrd esser questo; un terreno 
prima coltivato, e fecondo, rimane sterile, perchè in esso si 
sono purgati col fuoco, e fusi i metalli. 

Vers. 6. Havvi un luogo, di cui i tatti sono taffiri. Viene’ a di- # 
re. V’ha un luogo, che abbonda di saffiri come di sassi,- e do- 
ve 1* oro si trova in tanta copia come se tutte le lolle fossero 
di quel pretioso metallo. Probabilmente sotto il nome di saffici 
s’intendono comprese anche le altre pietre pretios?. » 

Vers. 7. Uccello non ne conobbe la strada » ec. I luoghi , ne’ quali 
si trovano questi Zaffiri , e le altre gioje di grandissimo pregio > 
sono luoghi per lo più inabitabili, inaccessibili agli stessi uccelli, 
sono luoghi tanto cupi, e nascosti, che non arriva a discernerli 
col perspicacissimo occhio suo l’avoltojo. 

Vers. 8. Ella non fu battuta re. La strada per giugnere a quei 
luoghi non'era stata battuta dagli avidi mercatanti, pe’ quali nis- 
sun paese è troppo rimoto, nissun luogo è inaccessibile quando 
trovar vi possono da arricchire . Le fiere stesse non che porvi 
covile non avrebbon voluto passarvi ; una lionessa benché si ani- 
mosa ne sarebbe stata lontana . 

Vers. tf. Egli ttett tua mano ec . Ma 1 * uomo ne’ luoghi più di- 
sastrosi , e più orridi andò investigando le ricchcxic nascoste «ot- 
to 
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flianum fumi , fubvertit a 
ladicibus raontes . 

10. In petns nvos exci- 
dit, & omne protioluin vi- 
dic oculus ejas. 

11. Profunda quoque flu- 
vioiurn fcrutatus eft , 
abfcondita in lueem produ- 
xit . 

12. Sapientia vero ubi 
invenitui ? 8 c quis eft lo- 
cus intelligentise? 



XXflII. . 4? 

tro i vivi majft , e rovefaò 
le montagne dalle loro radi - 
ci. . 

10. Egli /cavò rivi di ac- 
que tra i Jafft , e l’occhio di 
lui indago tutto quel , che v 1 
è di preziofo. 

11. Egli vifitò le ime par. 
ti de 1 ' fiumi , e ne traffe fuo- 
ri ciò che vi tra nafcoflo . 

I z. Ma dov 1 è, chetrovifi 
la fapicnzaì e la Jede dell 1 
intelligenza dov' è i 



so le pietrose radici dei monti * e per rinvenirle i monti stessi 
messe sossopra . 

Vers. io. Egli savi rivi di aeque re* Speziati "\ massi , e ac» 
terrari i monti , di lo scolo alle acque nascoste nelle loro visce- 
re, c le fa scorrere in molti rivi a lavar le rovine, nelle quali 
sono sparsi i preziosi metalli , onde agli occhi di lui apparisce 
ciò , che vi è di prezioso . 

Vers. II. Visito le ime farti de' pumi et. Asciuga il letto dei 
fiumi , e ne tragge fuora le ricchezze , cioè l’ oro sepolto dentro 
le arene . 

Ver s. i*. Ma dov’ è, che trovisi la sapienza ? tc. L’uomo colla 
sua industria giunge a scoprire , e a dissotterrare i tesori nascosti 
nella terra, e nell’ acque : ma la vera sapienza, quella, che è il 
vero tesoro dell’uomo» dove anderà egli a cercarla? Chi mostre- 
rà a lui dov’ ella abbia sua sede? 

Notisi in primo luogo , che per queste due voci sapienza , e 
intelligenza una stessa cosa è , significata .«In fecondo luogo pec 
quello, che dicesi veri. 2#. apparisce, che questa sapienza, que- 
sta scienza delle cose di Dio è considerata principalmence in quan- 
to ella è per l’uomo la regola di operare, e di vivere, onde un 
antico Interprete disse, che sapienza è qui. chiamata • la pietà , « 
la religione , iota veramente divina , e dal solo Dio conceduta per 
gra^i* ali.' uomo ; per la qual cosa lo stesso Dio da principio parte 
con visioni , parte per minittero , e istruzione degli Angeli , parte 
per mezz 0 dei divini prefeti insegnò agli uomini la pietà. Terzo 
questa sapienza se in Dio si consideri, ella è la suprema legge a 
e la regola di ogni onesti, ed equiti , ella è la stessa sua provvi- 
denza principalmente riguardo alle umane cose* e riguardo ai 

prc- 

\ 

\ ' 

- ^ ‘ \ 
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13. Ne /cit homo predimi 13. Il pregio di lei non è 

fejus, nec invenitur in ter- conof cinto dall'uomo, nè eli * 
ra fuaviter viventiura. fi trova nella terra di quei , 

che vivono nelle delizie . 

14. Abyffus dicit.’ Non 14. L' abiffo dice:. Meco 

eft in me : & mare loqui- ella non è : e il mare con- 
tur: Non eft mecum. feffa : Ella non è con me. 

15. * Non dabitur aa- 15. Ella non fi compera 

rum obrizum prò ea , nee coll' oro piu fitto , nè cambio 
appendetur argentoni in com- fafsene a pefo d' argento . 
mucatione ejus. 

* Sap. 7' 9 * •« ' 

1 6. Non . conferetur tin- 16. Ella non farà mefsa 

ftis India: coloribus , nec a paragone colle tinte prezio- 

iapidi fardonyco pretiofif- fe delle Indie , nè colla pie - 
(imo, vel fapphiro , tra far ionica più pregiata , 

nè col f affino . ' > 

premj> e alle pene da compartirsi agli uomini secondo le opere 
loro . "* * 

Finalmente si osservi, come dicendo Giobbe, che la sapien- 
za non trovasi né traile gemme preziose , nè trai metalli più ri- 
cercaci) nè in verun angolo della terra, nè dentro i cupi seni 
del mare, viene perciò a dimostrare, che questa sapienza è dal 
cielo, e che da Dio dee chiedersi; la quale cosa anche più chia- 
ramente egli accenna, allorché dice vers. 23. la via per rilevarla 
• nota a Dio, egli sa’i ec. Vedi Jacob. I. f. Eccli. cip. I. 

Vers. 1 J. Il pregio di lei hon è conosciuto dall' uomo , ec. La sa- 
pienza non è conosciuta, nè scimata dagli uomini carnali, da 
quelli, che altro bene non cercano fuori delle cose sensibili, da 
quelli» che amano 1’ argento, e l’oro, c vivono nelle delizie ; 
questi ( come notò S. Gregorio ) tanto più veracemente sono 
scoici, quanto maggiori*sono i beni, dei quali si privano, po- 
nendo la loro consolazione in cosa di nissun pregio . La vera sa- 
pienza è nemica della carne, e de* piaceri della carne. Vedi Ba- 
ruch. III. 

Vers. 14. L'abisso dice: tc. Con bellissima prosopopeia induce 
tutte le parci del mondo a confessare , che presso di loro non è 
la fede della sapienza , affinché intendasi come ella è di una con- 
dizione infinitamente superiore a tutte le cose , che sono sotto 
del ciclo . Per nome di abisso si può intendere la più intima par- 
te del globo terrestre . * 

Vers. \ 6 . 7 sarà messa a paragone colle tinte preziose ec. Il 
•caso della noscia Volgata sembrami certamente esser quello, che 

si 
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17. Non adaequabitur ei 17. Non farà /limato cguai' 

auruin vel vitrum , nec com- le a lei 1’ oro , od il crifial- 
Wutabuntur prò eà vafa au- ‘ lo « nè farà, data in ambio ' 
ri: 1 . ‘ per vafi di pretto oro: 

18. Excelfa &’ eminen» ,^i8. Le più ecs$lfe , e pre- 

tia non memorabdntur coni- giate cofe non fon da ran - 
pa rat ione ejus . trabitac mentarfi in fuo paraggio: mx 
auteiti fapientia da occul- occulto è il luogo onde eftrag-’ 
tis* . . z'' • S" '• S e fi 1* J-ipitnz.a . - 

19. Non adaequabitur ei 19. Non fi agguaglierà a 

topazios de ^£thiopia , nec lei il topazio d'Etiopia , nè 
tinti arse mundi (lima; cornpo- le faran pofle in co tfront» le 
netur. tinture piti fplendide . 

f 20; Unde ergo fapientia 2d. Do ode adunine viete f 
venit ; - & quis eft loca? in- mai la fapienza t e .quale i . 
telligentix ì la fede della intelligenza ì 

21. Abfcondita eft affoca- ‘ 21. Ella è afeofa agli 

lis omnium viventimrt , vot /guardi di tutti i viventi , 
l,ucres. .. quoque ccsli la- • ella è ignota anche agli uc- 
tet. ' ■ etiti dell'aria^ 

• 22. Perditio y &C mors 22. La perdizione e la 

si è espresso nélla versione, benché alcuni per li colori tinti dell' 
India vogliano intendere le gemme di varj bellissimi colori , che 
trovansi in que ? paesi. Egli è notissimo come ceree tinte, che di- 
varisi ai panni si pagavano prezei esorbitanti. Vedi Plin. XXXflI. 7 * 

Ver s. 17. L’oro , od il cristallo. Neil* originale in questi tre ver- 
setti i*. i5. 17. sino a quattro volte è nominato l’oro, ni* con 
termini diversi . Il cristallo era una volta rarissimo, t di pregio 
infinitamenre maggiore , else a' dì nostri . 

Vers. 18. Ma occulto è il litigo ec. L’Ebreo secondo alcuni dotti * 
Interpreti signitìca che la sapienza si pesca con dilficolri assai ■ 
maggiore di quella , che vi vuote ad estrarre dal fondo del mare , 
la perla . Veggasi sopra questo luogo il Rocharch. Così la nostra 
Volgata avrebbe espresso piuttòsto il senso, che le parole del te- 
tto originale 

Vers. li. è ignota anche agli uccelli , ec. Ella non trovasi nem- 
meno nelle aeree regioni , pelle quali spaziano gli uccelli , perché 
ella è al di sopra d-’ cieli . ; f 

Vers. ai. La perdizione , e la morse hanno detto: ec. Dopo aver 
detto, che la sede della sapienza é ignota a rutti i viventi, e agli 
uccelli medesimi , cioè agli spiriti pili sublimi ( se Dio ad essi 

Tese. ree. Tom. Xlll. ' * - L> non 

» 
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É I B RO DI GIOBBE. 



dixerùnt } Auribus noftris 
audivimus faraam ejus. 

23. Deus ìnteHigU vi$g| 
ejirs , & ipTe novit locutu 
illius _ 

24. Ipfs enirn fines mun- 
di intuetur .• & omnia , 
quae fub cerio funt , refpi- 
cit . ‘ 

/ v 

' é ( 

25. Qiii feci* vemis,pon- 
dus , & aquas appendit io 
menfura . 

16. Quando ponebat plu- 
viis ‘legcm , & viajn pro- 
eeJHs fonantibus: 

27. Tunc vidi! illam , 
& enarravi!, & prepara vit, 
& inveftigavit. 



morte .hanno detto: Alleno - 
ftre orecchie è giunta la fa- 
ma di lei. 

.23. La pia per trovarla 
è nota a Dio , ed egli fa dov 
ella dimori . 

24. Perocché lo fguardo di 
lui giunge fino ai confini del 
mondo \ ed egli vede, tutte 
le cofe che fono fiotto de' de- 
li . 

25. Egli , che diede ai 

venti il momento , e libro , e 
mifurò le acque. , 

26. Allorché la legge pre - 
fcrifie alle piove , e la firada 
alle fonanti procelle : 

27. Allora egli la vidde , 
e la manifefloy e la fi abili , 
e ne feoperfe i fegreti. 



non ne fa parte) soggiunge, che re! luogo di perdizione , e di 
morte, ne’ copi sotterranei, dov’è riunitala turba de’ reprobi, se 
Si interregasser costoro intorno all'origine , e alla sede della sa- 
pienza* direbbono , che il nome di lei udirono appena, ma che 
in vernn modo non la conobbero. 

Ver». 14. "Perocché lo tguardo dì lui giunge , ee. Colui , che co- 
nosce tutte le cose , ed è il faccitore di tutte le cose , egli co- 
nosce la via della sapienza, sa dove ella dimori. 

Vera. ìf . Diede ai venti il momento. Dimostra, che a Dio son 
notissime la natura, le forze, la proprietà di ogni cosa, e che 
il rutto dispose in numero, peso, e misura. Sap. n. zi. il sen- 
so di questo versetto egli è , che Dio in giusto equilibrio man- 
tiene l’aria, e similmente le acque. 

Verj. t6. E la strada alle sonanti procelle . Vedi di sopra >xvr. 
8. Dio stabili un ordine per le pioggie , e un ordine per le pro- 
celle , pe’ tuoni , pe’ fulmini , ec. 

Vers. 17. allora egli la vidde. Quando con mirabilissimo magi- 
stero egli creò, e ordinò la università delle cose, allora egli ebbe 
davanti a se la sapienza , la chiamò per così dire a consiglio , la 
consultò. Perocché tutte le cose fece per l'uoiuo con tal ordine , 

e con 
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CAP. 

28. Et dixit homioi : Ecce 
timor Domini , ipfa eft fa- 
piemia ; & recedere a malo , 
inteliigentia . 



XXl'IlI. 5 1 

28. E all' turno diffe : Ec- 
co che il timor del Signore 
egli è la ftefja fapie nx.a : e 
la fuga del male eli' e U 
vera intelli^tnz.a . 



e con tal fine, che all’ uomo stesso servissero per condurlo al co- 
noscimento, e all' amor del suo creatore. 

£ la manifestò . La rilevò al primo uopio insegnandogli la 
ietta maniera d’operare coll' ubbidire alla divina legge. 

La stabili-, t nt scoperse i segreti . Stabilì la sapienza come 
sicura guida dell'uomo, e regola del sup operare , e i segreti di 
lei scoperse a quelli , i quali coll’ ubbidire ai documenti di lei 
meritarono di esserne a parte . 

Vers. a*. Ecco che il timor del signore , «e. Ecco in che consi- 
ste la vera sapienza dell’uomo, la sola veramente utile,- la sola 
desiderabile per l’uomo : temere Dio, viene a dire onorarlo, e 
apiario, e fuggir tutto quello, che a lui dispiace. Veggasi Trov. ~ 
I. 7. ix. io., Ledei. xil. ig.» Jerem. IX. aj. 24. 
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CAPO VIX. 

•V 4 .. : • , .* . . • 

Giobbe bramosa di ritornare all' antica, felicità la descri- 
tte con molti parole insieme colle sue buone opere per 
rigettare là calunnie contrarie- degli amici % 

jl« A Ddidit quòque Job, i. OOggiunfe indi Giobbe , 
aflhmens parabolani ripigliando la fua pa* 

'jfuaro, v & dixit : • rabola , e dijje : 

2. Quis tniiii tribuat , ut 2. Cbi mi darà , ch'io ri- 
fin» juxta tnenfes priftinos, torni qual era nei mefi tra/- 
fecundum dies , quibus Deus corfi , come ne' giorni \ in cui 
. rtóftocftebat me? Dio avea la cuflodia di me t 

.... 7 , '3. Quando fplendebat lu- 3. Allorché il fuo lume 
cerna ejusfuper caput meum, rifplendeva fulla mia tefia y 
Se ad lumen ejus ambulabaui e traile tenebre io carr.mi ■ 

in tenebris. " nava guidato dalla fua lu- 

/ . • ce . 

4. Sicut fui in diebus ado- 4. Oual era ne' giorni di 
lefcentiae mese f, quando fe- mia giovinez.z.a allorché Dio 
creto Deus erat‘ in taberna. fegretamente fi flava nella 
culo meof •; mia tenda. 

ti «• " 

* v ‘ • 

Veri. 2. Chi mi darà ch'io ritorni , tc. Giobbe vergendo, che i 
suoi amici nulla aveano da opporre al suo ragionamento , ripiglia 
il discorso , e descrivendo la felicità del presente suo sraco , e la 
maniera, ond’egli si era diportato verso Dio , e verso i prossimi, 
viene a rispondere ai rimproveri falcigli da’ medesimi amici , e 
particolarmente da Elipliaz , cap. xxir. {. 6 . 7., «e., e insieme a 
risvegliare in essi la compassione di sua miseria . 

Come ne' giorni , in cui Dio , ec. Osservò un antico Interprete , 
che Giobbe fa consistere il sommo della precedente felicità non 
nella numerosa figliolanza , non nelle grandi ricchezze, ma nella 
specialissima protezione del suo Dio . 

Vers. 3. Allorché il suo Lume , tc. Questo lume egli è il favore , 
la benevolenza, o anche la presenza di Dio • Vedi Ps. xxx. id. , 
tc. Ques'a luce (soggiunge Giobbe) mi guidava con sicurezza 
traile difficoltà, e le oscurità , e i dubbj, che s* incontrano ia • i 
questo nostro pellegrinaggio . 

Vcrs. 4, Allorché Dio segretamente ti stava» «• Argomento gran- 

dii- 
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5. Quando e rat Omni pò- 5. Quando meco fi fiav* 

tens raecum: & in circuita I Onnipotente , e attorno et 
meò pueri inei ? • > me tutti i miei figli. 

6. Quando lavabam pedes 6. Quand'io col burro un. 

ineos butyro, & petra fun- geva i miei piedi, e da' majfi. 
debat mil* rivos olei ? fgorgavano rivi di olio per 

me . 

7. Quando procedebam ad 7. Quand’ io me «* anda- 

portatn rf vitati; ì & in pia- va alla porta della città , 
tea parabant cathediain ini- e nella piax.z.a mi preparava-. 
hi? .* *’ no la rtfidenzji. 

8. Videbant me juvenes , 8. In veggendomi i giova- 

le abfcondebantur.* Se fenes ni fi ritiravano , e i vecchi 
a (farge n te s ftabant. fi aliavano , e /lavano in 

<•' spiedi . 

9. Principe; cell^ant lo- 9. I principi più non fi a - 

qui , & digitimi fuperpone- tavano , e mettevano il dita 
bant ori fuo. fui le lor labbra. 

v io. Vocem fuam cohi- ( 10. I grandi rattenevan 

bebant duce;. Se lingua eo- la loro voce , e la loro Un - 
rum guttuti fuo adhacre- gua era attaccata al pala~ 
_bat. - to. 

i ■' ■ ' ' / ' " 

dissimo della santità di Giobbe l*aver avuto tanta familiarità con 
Dio in una età tanto lubrica, e soggetta alla seduzione delle pas» 
«ioni . , . _s 

Ver s. 6. Col burro. Ungevi i miti piedi . L’ uso di ungersi col 
burro fu comune presso molti popoli ; e i Romani scessi se ne 
servivano per ungere i fanciulli. Vlin. lib. Ix. 41. 

, £ da' massi tgorgavanu , re- Dai masseti , da' colli pieni di sassi? 

mi Veniva abbondanza di olio*; — 

Vers. 7. Me n'andava alla porta , re. Alle porte delle città si 
trattavano in antico i pubblici affari , e si giudicavano le cause . 

Da tutto quello* che dicesi. in questo luogo apparisce, che Giob- 
be teneva la prima dignità nella sua patria , come altrove si è 
detto, ed era capo di quel popolo . L* Idumea negli amichi tempi 
fu divisa tra molti principi, o governatoti. VediGen. xxxvi. j. , 
j. Tarai, r. 3J". ; 

Vers. 8. I giovani si ritiravano. Per riverenza , $ timore . 

Vers. 9. £ mettevano il dito , ec. .Vedi di sopra xtl. f. 

Ver s. io. £ la loro lingua tra» tt. Viene a dire rettavan muto» 

O } « il , e 
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11. Auris audiens beatifi- 
cabat me , & oculus vi- 
dens tetti moni u in reddebat 
mi hi . 

12. Eo quod liberaffem 
pauperem vociferantem , & 
pupilium , cui noa effet 
adjutor . 

13. Benedi&io perituri fu- 
per me veoiebat, & cor vi- 
dux confolatus fura. 



14. Juftitia indutus fum ? 
& vedivi me , ficut vedi- 
mento , Se diademate , ju- 
dicio meo. 

15. Oculus fui ceco , & 
pes claudo . 

16. Pater eram pauperum : 
& cauffam quatti nefeie- 
bam, diligentiflìmeinveftiga- 
barn. 



GIOBBE l 

11. Stato , die e Ami , eh 1 
afcoltava le mie parole , *. 
chi mi vedea , dieta bene d l 
me . 

12. Perche io liberava il 
povero che flrideva , e il 
pupillo privo di difenfore. 

e 

1 3. Benedizioni mandava 
a me colui , che flava in pe~ 
ricolo di perire 1 e al cuor 
della vedova io porgeva con- 
forto . 

14. Mi rivefliì di giuflì- 

zia , e della mia equità mi 
adornai game di manto , t 
di diadema. . . 

15. Io fui occhio al cieco , 
e piede allo zoppo. 

1 6. lo era il padre de' pò- 
veri , e delle caufe a me 
ignote faceva diligeneijflma 
inquifizione . 



fi , e quasi senta lingua . La stessa frase ci trova nello stesso si- 
gnificato, Vi. cxxxvi- 6. 

• Ver s. li. Liberava il povero , te. Lo salvava dalle prepotente de* 

suoi avversar) . Notisi > che se Giobbe rammenta quello , ebe avea 
fatto di virtuoso! e di lodevole, ciò egli fa per necessiti di giu- 
sta difesa , come fece 1\ Appostolo nella seconda ai Corintj • Vedi 
S. Gregorio lib. xvi. 9. io. \ 

Vers. if. Fai «echio al cieco , c piede allo troppo. Illuminai co* 
miei consiglj quelli , che per la loro semplicità > e ignoranza non 
crao capaci di provvedere alle cose loro : sostenni colla mia au- 
torità i deboli , perchè potessero far vive le loro ragioni ; ovvero : 
fui il maestro degli ignorami , e ricondussi nella recta strada 
que'li , che per loro sciagura se ne erano allontanaci . 

Vers. if. h era il padre de' poveri . Osservò S. Gregorio, che 
Giobbe non elice di essere stato 1 * avvocato, l’ amico! Il difensore 
de’ poveri , ma sì il padre , perchè l’ affetto della misericordia si era 
cangiato in Idi in affetto di na'cura. 

4I . . £ del- * I 
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77. Conterebammolas ini- 
qui , Se de dentibo* illius 
aufecebain praedarn.' 

18. Dicebamque : In ni* 
dulo meo moriar , & fieni 
palma multiplicabo dies . 

19. Radix mea aperta eft 
fecus aqtns , Se ros morabi- 
tur ia meflìoiie mea . * 

t 20. Gloria niea femper 
innovabitur, 8e arcua meus 
in manu mea inftaurabi- 
tur . 

21. Qi)i me audiebant, 
expe&abant fententiam , Se 
intenti tacebant ad confllium 
nisum . 



P. . XXIX. 

17. la fpez.x.ava. le “ »»<*/-. 
r ftlle a' malvagi , e firappa- 

va lordi tra ì dm ti la pre- 
da . ■ > ' •> /' 

1 8. E diceva : lo more i . 
nel mio nido , e some la pal- 
ma moltiplicherò i miei gi»r - • 
ni. 

19. La mia radice diffon- 

defi tango le acque , e la 
rugiada fi poferà fu miti ra- 
mi . x 

20. Sempre nuova farà la 
mia gloria , e il mio arco 
farà fempre piti forte nella 
mia mano . 

ai. Quelli che irti afcol- 
tava'io , afpettavano il mio 
1 parere , e in filtnOo fi avana 
attenti al mio configlio. 



E delle etnie a me ignote , ec. Queste parole possono significar® 
non solo la diligeva, con cui egli disaminava le cause > ebe gli 
eran portare davanti, ma anche la sollecitudine,, colla quale in- 
dagava (come notò il Crisostomo) le frodi, le ingiurie, le in- 
giustizie, che fossero -fatte ai piò deboli . II secondo senso piacque 
piò al Crisostomo , e sembra veramente , che meglio leghi eoa 
,cfuelj che segue. V t v 

- Vers. il. E diceva: «a. morrò , se. La pace* e il buon ordine 
* stabilito da me nella mia repubblica, prometteva a me una felice 
'vecchiezza , c una vita lunga come quella della ,prmu . Vedati 
Tlin. L. xvi. 44. •- - V v 

Vera. 19. La mia radice diffonde ti lungo le acque. La- palma non 
si contenta delle sole piAggie, ma ama di avere grand’abbondanza 
di acque presso le sue mici» Paragona adunque Giobbe s£ste®so 
alla palma, e l'affluenza de’ beni > ond’egli era ricco alla inopia 
delle acque : per la qual cosa si prometteva come la palma, una 
Vita lunga, e felice. 

E la rugiada ù pelerà , ce. Per la rugiada , che umetta i ra- 
mi della palma intende il favore, e le benedizioni del cielo. 

Vera. ao. £ il mio arco torà tempre più fate , ti. L* areo signi- 
fica la possanza , là fortezza,- perocché coll’arco ptinc ipalmente 
combattevano gli antichi* Vedi Gei 1. xitx. 24. , Pi. ni- }f. 

D 4 Ver*. a». 
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22. Verbis raeis adjete ni- 
hiì audebant , & fupér illos’ 
ftillabat eloquiura rtieum. 

i . r v 

j >23. Exfpeólabant me ficut 
>• phiviam , & os fuum ape- 
riebant quafi ad imbrem fe- 
rotìnum . 

24. Si quando ridebam ad 
eos, non ctedebant, & lux 
vultus mei non cadebat in 
terram . 

> . « • i 

25. Si voluiffertì ire àd 
eos, fedebam primus: cura- 
que federem quafi rex , cir- 
cumftante ekercitu , eram 
tamen mtìerencium confola- 
tor . 



22 .Non ardivano di ag- 
giungtr cofa alle mie parole > 
e i miei difcorfi cadevano a 
filile f opra di loro . 

23. Ma efft affettavano 
Cotne la pioggia , e aprivano 
là loro bocca , come alla pio- 
va della tarda flagione . 

24. Se qualche volta io 
fth errava cfn effi , non fel 
credevano * e la illarità del 
mio volto non era fenz.a il 
fuo frutto. ' 

25. Se io voleva andare 
tra loro , flava affifo nel pri- 
mo pofio , e fedendo qual re 
circondato di armati , tra 
cqn tutto ciò il confolator de- 
gli afflitti . 



Vers. 11. Cadevano a stille , ec. E’ significata una dolce , e soave 
eloquenza , che s’ iusinua negli animi degli .uditori » come una 
minuta pioggia penetra, e inzuppa i terreni assai meglio, che i 
dirotti temporali. Sopra di che non posso far a meno di riferire 
le parole di S. Gregorio,.U quale osserva, che fn questo luogo 
è indicata 1 * attenzione da usarsi dal Predicatore deila parola , il 
quale dee adattarsi alla capacità de* suoi uditori perocché se qué- 
sti sono di spirito angusto , e ristretto , non potrebbon ricevere 
1* infusione di un gran copia di umore» fa d’ uopo pertanto , che 
i) predicatore se stesso ristringa seconde la pirciolezza di quelli , • 
- ■ che ascoltano , affinchè non succeda * che inutilmente parlando ad 
, essi di cose subirmi venga egli a far piuttosto pompa di se me- 
desimo, che a recar giovamento a quelli , che l’ascoluno. 

, Vejrs. 23. Come all a piova della tarda+ftagicne . Come la terra 
, sitibónda , apre la bocca , e il seno allT pioggia , che vien nell’ 

, autunno dopo i calori» e I* aridiri dell’estate . (Quando adunque 
di#tfe me aspettavano come la pioggia , intese la pioggia di prima- 
. ..«era, la quale chiamava*! pioggia mattutina, come l’altra dicevasi 
* ~ strotina ; perocché solo in quc’due tempi piove ordinariamence 
nella Palestina, e ncll’Idumea. 

Vers. 24. 7 {on sei credevano . Osserva S. Gregorio dovere chi 
all* altrui governo è proposto diportarsi in tal guisa , che eì non 
lasci di, esiet temuto se sdieiz» , e uva lacci di esser amaro quan- 
do si adira ^ •• 1 * Vers. s. 1 



SI 



CAPO XXX. 



Giobbe deplora la passata felicità cangiata , permetteste % 
dolo Dio , in somma calamità . 



I. \J.Unc auCem der'der.t 

1. X me juniores tempo- 
re quorum non dignabar 
fiatres ponete tutti canibus 
grcgis mei : 

2. Quorum virtus ma- 
naum irti hi' erat prò nìhi- 
lo , & vita ipfa putabantur 
indigni. -x 

2. Egeftate , & fame fle- 
rìles , qui fodebant in foli- 
tudtne , fquallentes calami- 
tate , & miferia . 

4. Et mandebant;, herbas, 
^ & atborum corticc, & ra- 
di* juniperorum erat elibus 
eorum. 



1. \ KA adeffo mi fcherni - 

IVI / cono i più giovani 
di me, ai padri de’ quali non 
mi farei degnato di dar la 
cura de' cani della mia greg- 
gia : 

2. De ’ quali io nulla J li- 
mava la forz.a delle braccia i 
ed eglino eran creduti indi- 
gni anche di vivere. 

3. Secchi per la povertà , 
e per la fame, che cercavan 
da rodere pel deferto , f qua- 
ndi nella calamità, e mife- 
ria . 

4. É l' erba mangiavano j 
e la corteccia degli alberi , a 
loro cibo era la radice del 
ginepro . 



Ver*. 1. Ai padri, dt' quali non tki Sarei degnato, ic. Vienne a 
dire: mi deridono dei giovinastri- figliuoli di uomini cattivi vili*» 
aimi » i quali io non avrei sofferto di tenere in mia caca , e nem- 
men di mettergli al governo dei cani , che custodivano i miei 
greggj . Così il Crisostomo . 

Ver*. 2. De' quali nulla io stimava la fer\a delle braccia . La 
forza delle braccia eli’ è la facoltà di agire , di operare . Vuol 
adunque dire > eh’ ei non eran buoni a far nulla' di bene» ond’eran 
riputati come, indegni di vivere : imperocché la loro maniera di 
vira era non solo barbara > ma ferina come apparisce da quello, 
che segue . 

Vera. 4. La radice del ginepro , Non troviamo scritto da veru» 
autore antico , o moderno , che le radici del ginepro sian buone 
a mangiare : forse erano buone , o almeno non cattive ad esse* 
Cibo de’ miserabili nell’ Idunaea ; ma no» potrcbb’clia essere piut- 
tosto 
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, LIBRO DI GIOBBE . 

5. Qui de convallibus ifla 5. £ rii fintili cofe anda- 

rapiences , cum lingula re- vana in cerca per le valli , 

periffent, ad ea cura clamo- t trovate che ne avefiero cor- 
te turrebant. revano a prenderle con gran- 

de fchiamaz.z.0 . 

t. In defertis habitabant 6. Abitavano nelle buchi 
tprrentium , & in cavernis dei torrenti , e nelle caver - 
ferrs vel fuper glareara. ne della terra , 0 J 'opra di' 

mafii . ' -• . » ' 

7. Qui intar hujulfcemo- 7. E in tale fiato erano 

di lasca ban tur , Se effe fub allegri , e per delizia con- 

fentibos delicias computa- tavam lo fiar fiotto i pru- 
bant. ni. 

8 . Filii ffultorum , & igno- 8. Figliuoli di gente fiol- 

bilium , & in terra penitus ta, e ignobile , i quali nem - 
non parentesi „ men comparirono /opra la 

terra . 

9. Nunc in «orimi canti* 9. Or io fon divenuti 
Cum verfus fura , & faCtus argomento delle loro canz.o - 
fura eis in proveeòium . ni , e oggetto de' loro fchtr - 

ni . 

10. Abominantur me, & io. Mi hanno in abomi- 

longe fugiunt a rae,- Se . fi- nazione ^ e fuggon lungi da 
ciem meara confpuere non me , e non bari ribrte.1.0 di 
verentur . fputarmì in faccia , 

11. Pharetram enim fuam n. Perocché egli aprì il 

aperuic.. Se afflixit me , & fuo turcafio , e mi trafifit , 

s • • , %> é 

**••-*■. „ - j 

tosto una maniera di proverbio il dire , che un uomo vive delle 
Cortecce degli alberi , e delle radici del ginepro., per dinotare 
un’estrema fame, e miseria? Certamente fa d’uopo riconoscer qui 
una esagerazione, e amplificazione poetica. 

Vera. j. Con grand* schiantalo. Facendo gran festa per aver tro- 
vato di che sfamarsi . , . J . 

Veri. 7. Per delizia contavano lo star sotto i pruni . Abitazione 
degna di uomini fieri j e selvatichi . 

Vers* li. Perocché egli aprì il suo tureatto , ec. Tali cose soao 
fitte contro di me, perchè Dio mi ha posto qual segno alle sue 
saette. 

£ il morto potè alla mia bocca . Mi ha trattato qual giumen- 
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frenum pofuit in os meatn. e il morfo pofc alla mi a 

bocca , . 

is. Ad dexteram orien- 12. Nel mio fiorire fpun - 
tis calamicates mes illico tarono fubitamente accanto 
furrexerunt : pedes meos a me le mie feiagure , mi 

fubverterunt , & oppreffe- hanno rovefciato per ter - 
runt quali flu&ibus femicis raf e venendomi f opra come 
fuis. una piena mi hanno oppref - 

/»• 

13. Diflìpaverunt itine- 15. Mi hanno rotte le 
ra mea , infidiati funt mi- firade ; coloro mi tefer de * 
"hi , & prsevaluerunt , Se Ucci , e la vinfero , perchè 
non fuit , qui fecret auxi- non v'ebbe chi m' a j mafie . 
lium. ' 

'14. Quali rupto mur», 14 . Qua fi rotto il muro y 
& aperta Jinua , irruerunt e sformata la porta fi fica- 
fuper me , Se ad meas mi- gliaron f opra di me , e ire- 
fcrias devoluti funt. crudelirono / opra la mia mi- 

feria . fi • 

15. Red?étus fum in ni- i$..Fui ridotto nel nulla ; 

hilum : abftulifti quali ven- tu mi rapifiì qual vento , i 
tus defiderium msutn : & miei defiderj , ed ogni mio 

velut nubes pertranfit falus bene fé n' andò come neh- 
mea . ' . bia . 

16 . Nane autem in me- 16. Ed ora dentro di me 

metìpfo marce feit anima mea, fi firugge Fanima mia , e 
Se. polfidcnt me dies affliéfcio- i giorni di afflizione fi fono 
nis. impoffejfati di me. 

17. Nodfce os meum per- 17. La notte i dolori fie- 

k N •, 

to , mi ha messo il morso alla bocca » e mi condace per quella 
strada, che a luì piace fino a soffrire le cose più dure, /e aspre, 
c ripugnanti alla natura . Vedi Tt. xxxi. 9. 

Vers. xa. Ufi mìo fiorire , tc. Nel tempo della mia’ maggior fé». 
. liciti . • 

•Vers. 13. Mi hanno rotte le strade . Mi hanno rendoce imprati- 
cabili tutte le vie, per le quali potessi cercar salute; non ho do- 
ve fuggire» aè dove voltarmi. r * 

Vers. if. 1 miei detidtrj . Tutto quello , che io bramava piè 
ardentemente. I lxx. lessero le mie sperante. 

Veis. if. 18. £ ntn a/tmnan anelli , ce. Tutti gli Interpreti La- 
• ‘ 'tini 







Librò dì Giobbe. 

fòratur doloribus : & qui dono le mie offa ', e tfon af- 

ine comedunt * non dor. fonnan quelli che mi divo- 
tr.iunc . rana . 

iS. In multitUdine eo- 18. Il grande ler numero 
rum confumitur vcftinlen- con fuma il mio veftmcnto , 
tum ttieuui , & quali ca- ed ei mi Cingono come tona - 

|>itio tunica: fuccinxeiunt ca , che ferra il collo. 

me i 

19. Comparatus fura Iti'- 19. Sono confiderato come 
lo, & aflimilatus Tum fovil- fango , e fon fatto fimilc al- 
ìx, fic cineti. , la polvere, ed alla cenere. 

- 20. Clamo ad te, & non 20. Alzo a te le fnie gri- 

exaudies me : fto , & non da, e tu non mi afcolti , e 

re/jpicis me. ' non x volgi a me uno fguar- 

dc . 

21. Mutatus es mi hi in 21. Ti fé' cambiato in cru* 
erudelem , & in duritia deh per me , e colla dura 

manus tuac adverfaris mi- tua mano mi tratti come ne- 

hi . mito . 

■ 22. Elevafti me, & quali 22. Ali innalzafii, e qua- 

fuper ventum ponens elififti fi ponendomi fopra del vento 
me valide » 4 mi defli ombil tracollo ■. 

23. Scio quia morti tra- 23. lo fo , che in balia 
des me , ubi ccnftituta eft di morte tu mi daraiAà do - 
domus omnì viventi . ve è affegnata abitazione ad 

ogni vivente . 

* 34. Verumtamen non ad 24. Tu però la tua man 

confumtionem eorum emit- non adopri a confumarli del 
tis mattoni tuarn: & fi cor- tutto, e quando faranno ab- 
ruerint , iple falvabis. battuti, tu li falverai. 

i-t * , ■ • . ■ ■ 

tini intendono queste parole dei vermi * che rodevano le membra 
, * di Giobbe , -e anche la stessa vèste * 

Vcrs. 11. 'Ponendomi topra. del -vento . Ponendomi in luogo altis- 
simo, in altissimo staro, e felice. t ' . 

Vers. 24. Tu pfrò.la tu^ man non adopri , tc. Io so , anzi io ve- •• . 

do , che le mie miserie mi conducono a morte , ma io non per- 
derò la speranza nella tua misericordia ; perocché nell* affliggere , 
l’uomo tuo disegno non è di sterminarlo, c di perderlo, ,ma di 
salvarlo. .. ' 

> ^ ♦' Vers. ij. 
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* ■ 2 J . Fleb^m quondam fu- 25. lo piangeva una volta 
per eo , qui afflidkos erat .* le altrui afflizioni , ed era 
Se compatiebatur anima mea pietofa col povero l' anima 
pauperi . mia . 

26. Expe&abam bona, & 2 6. Ali afpettai felicità > 

venerunt inibì mala.* praefto- e mivenner feiagure , fperai 
labar lucem , Se erupcruot' luce , e fopraggiunfero le te- 
tenebrar . \ nebre . 

27. Interiora mea effer- 27 . Sono infuocate le mie 

bueiunt abfque ulla requie vifeere , e non mi dan po- 
praevenerunt me dies affli- fa : mi han forprefo i giorni 
ftionis. di afflizione. 

28. Mcrrons incedebam, 28. lo me ne vo ,malìnco- 

fine furore; confurgens, in nico , m.i fenza tnafporti d’ 

turba clamabatn. ira , mi alzo , e grido, in 

mezzo alla gente : 

29. Fratec fui draco- 2 9. Divenni fratello dei 

num , &C focius ftruthio- dragoni , e compagno degli 
num. ■ . ftruzzoli. 

30. Cutis mea denigra- 30. Ali fi è annerita ad- 

ii eft fuper me , & offa doffo la pelle , e le mie offa 
mea aruerunt pra cauma- fono inaridite pel grande ari- 
le . V dorè. 

31. Verfa efl in lu&urn 31. Rivolta in pianto è 

, ^ - -*4 

Ver s. 15. lo piangeva una. volta le altrui afflizioni . Per qual 
motivo adunque non trovo io adesso tra gli uomini, c tragli amici 
stessi chi abbia di me pietà? * 

Vcrs. 18, Jo- me ne vo malinconico , ma ten^a trasporti d' ira f ec» 
Oppresso da infiniti mali pur frenai sempre gli impeti del dolo- 
re , e della impazienza, benché la violenza de’ mali , ch’io soffro 
sia tale , che mi costringe talora ad alzar le strida davanti alla 
gente . 

Vers. 29. Divenni fratello dei drageni > e compagno , ec. Imito il 
lugubre urlare dei dragoni , e degli struzzoli. La stessa similitu- 
dine si trova, Mich. 1. 31. 

Vers. 31. Rivolta in pianto è la mia cetra. La mia certa , sul- 
la quale una volta io cantava a Dio canzoni di laude > cantici di 
letizia, non dà adesso altro suono, che di tristezza, e di lutto. 

la mia lira . Non abbiado tradotto organ* affinchè nissuno, 
credesse , che si parli qui d’ iscrmneuto simile a quello > a cui 

dia- 
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ti libro di ciobbe: 

fcithara rtìea , & organarti U mia cetra , t ut voce di 
meum in vocem flcntiuni. dolor la mia lira. 

diamo tal nome » Lo strumento» che è qui nominato, è affatto 
ignoto . 

• V ' . . . . 

Capo xxxi. 

- T’ ^ 

Giobbe per purgarsi dalla calunnia degli amici , invocata 

il Sommo Giudice testimonio di sua innocenza , rac- 
conta le virtù , alle quali si era assuefatto da fan- 
ciullo . 



1. pEplgi focdus cum ocu- patto cogli occhi 

X lis meis , ut ne co- X 1 miei di non penfar 
gitarem quidem de virgine. neppure ad una vergine. 



Ver*, i. Feci patto cogli occhi miei , tc. Osservò il Crisostomo , 
che Giobbe in questo luogo espresse la perfezione somma della 
dottrina evangelica. Notisi in primo luogo , che questo patto fer- 
mato co* suoi occhi da Giobbe suppone evidentemente la discor- 
dia , e la contrarieti , che è tra 1* uomo interiore , e 1* uomo este- 
riore , suppone quell' altra legge, che l'uomo trova nelle tue me m- 
hra , legge che ripugna alla legge della mente , come parla 1* Apo- 
stolo K om. vii. 23. fa un patto l’uomo colle sue membra, e col 
proprio corpo , allorché lo obbliga ad essere Sottomesso alla ra- 
gione , e a Dio . Notisi in secondo luogo > che siccome per os- 
servare perfettamente la cattiti sì dell’ animo» e sì del corpo» il 
primo mezzo si é di frenare la curiositi degli pcchi ; perciò dice 
Giolsbe , che il suo pacco egli fece co* proprj occhi : perocché egli 
già sapeva, che il Solo guardare una donna per desiderarla , è io 
Stesso, che peccare con essa. Matth. v. i8. Siccome poi grandis- 
sima é la relazione, che passa tra gli occhi , e *1 cuore, e tra la 
vista , e il pensiero , perciò dice Giobbe, che fece patto cogli 
occhi suoi di non pensare neppure ad una vergine . V anima 
(dice S. Gregorio) allorché incauta non ti guarda dal mirar quel- 
lo, che è atto a svegliare la concupiscenza , accecata di poi comin- 
ci* a desiderar quel, che ha veduto. Quindi osaervò lo stesso San- 
to , che Giobbe tanto prima del Vangelo conobbe quello , che 
ornai più non conoscevano gli Ebrei ai tempi di Gesù Cristo; 
viene a dire , che dall* autore dellatpurirà é condannata la lussu- 
ria non solo nell’ opera , ma anche nel solo pensiero » 

In 



Digiti! ed by Google 



CAP , 

q. Quatti enim partem ha- 
beret io me Deus defuper» 
& hereditatem Omnipotens 
de excelfis? 

3. Numquid non perditi© 
eft iniquo, & alienatio ope- 
rantibus injulìitiam» 

a 

4. Nome ipfe conflderat 
vias meas, & cun&os gref- 
fus meos dinumerat » 

5. Si ambulavi in vanita* 
te, & feftinavit in dolo pes 
meus. . 



XXXL 6 f 

2> Perocché qual comuni - 
cagione avrebbe con me di 
lajfu Iddio , e come avrebbe 
poffeffo di me l Onnipotenti 
dall’ alto ì 

3. Non è ella fi abilita pt* 
malvagi la perdizione , e la 
difendanone per quelli , 
che commettono /’ iniqui- 
tà} 

4. * Non ifià egli attente 
a tutti i miei andamenti , e 
non conta egli tutti i miei 

5. Se io amai la menzo- 
gna , e fe i miei piedi cor- 
fero a tejfere degli ingan- 
ni : 




In cerio luogo dicendo Giobbe $ ch'egli si era guardato dal 
hsnr 1 occhio-io una vergine » in cui la bellezia suol essere ac- 
compagnata dalla modestia, e da una certa schifiltà j che insinui 
a prima vista piuttosto rispetco, che altra passione , viene pirciò 
a dimostrare quanto ei fosse ancor più cauto , e temperante ri- 
guardo ad altre donne. ' j 

Vers. 1. Qual comunicazione avrebbe con me, tc. Se io CO* catti- 
vi pensieri, e co’ turpi affetti macchiassi il mio cuore, porre* io 
essere tempio di Dio , pocrebb’egli indursi a graziarmi di sua 
presenza 1, potrebb’ egli aver possesso di un cuore, che nonéde- 
*\ no ,“ se . non £ puro? Notisi col Grìsoscomo, che il vi- 
zio delia impurità fa oltraggio a Dio, e allo Spirito di santifica- 
zione, che vuole abitar nell’uomo la qual verità è sovente ri- 
batruta da Paolo. Vedi r. Corinth. vi. 13. ìp. 16. 17. ip., Hebr . 

Ver*. 3. 2 '{on ì ella st abilita , ec. Non è egli vero , che Dio 
manderà in perdizione ^ diserederà que’ cattivi figliuoli , i quali 
colli impunta profaneranno il tempio di Dio , che erano essi me- 
desunt ? perocché sta scritto te alcuno violerà il tempio di Dio, U 
manderà Dio m perdizione . 

Vers. 4. 2\J«n nti egli attento , ec. Vienne a dire : per frenare , 
e mortificare! nrfei occhi , e per guardarmi da ogni macchia d" 
impunr a ebbi sempre in cuore questa verità , che Dio attenta- 
mente osservava, e contava tutti i miei passi, 

Vm. 7. 



\ 
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5>4 LI URO DI GIOBBE. 

6 . Appetidat me in fiate- 6 . Mi pefi Dio falla givi' 

ra jufta , & fciat Deus fiìtt- Jla bilancia, e -cono fatala mia 
plicitatem meatn. ’ ' 'rfchietteg.z.a . 

7. Si declina vit grefius 7. Se torfero dalla retta 

meus de via . Se fi fecutum via i miei pajft , e fa dietro 
eft oculos ineos cor tneutn , a’ miei occhi fa n' andò il 
Se fi mambus meis adbaefic mio cuore , e macchia fi ar- 
enicoli : tacci alle mie mani 1 

8. Seratn, & alius come- 3 - Semini io , e un altro 

dat : ,& progenies mea era- fi mangi il frutto , e fia 
dicetur .• ì fradicata la mia progenie . 

9. Si deceptum eft cor 9. Se fa fadotto il mio' 

menni fuper muliere , & fi cuore per amore di donna . 
ad oftium amici rasi in fidia- e fa infidiai alla porta del 
tus furti. ^ • mio amico. 

10. Scortum alterius fit io. Sia f vituperata da utt' 

uxor mea , & fuper illain altro la mia conforte, e far «• 

incurventur alii . va alla libidine altrui. 

11. Hoc enim nefas eft, ' ix. Perocché quefia iftel- 

Sc iniquitas maxima. leraggine orrenda , e gran di fi 

finta iniquità.' 

J2. Ignis eft ufque ad 12. Ella è fuoco che bru- 

perditionem devorans , Se gerà fino all' eflerminio , e 

omnia eradicare genimina. che tutti efiirpa i rampolli. 

Vers. 7. Se dietro a' tuie i occhi tu tt' and» il mio cuore . Notisi, 
che in un uomo corrotto dalla passione ogni cosa è sconvolta ; 
chi dee guidare va dietro, chi dee and»r dietro fa da condottie- 
te . Da tal disordine dice Giobbe, eh’ ei fu s empre lontano , che 
il suo cuore non andò dietro a’ suoi occhi , la vista dei beni al- 
trui non eccitò in lui la bramosìa di occuparli , eh’ ei fuggì 1’ 
avarizia, e non contaminò le sue mani coll' usurparsi la roba al- 
trui . 

Ver*, io- Sia svituperata dà un altre , ee. Che per giusta per- 
missione di Dio sia tal pene, sovence ‘serbata agli adulteri appa- 
risce dalle parole di Dio stesso a Davidde .11. R.eg. *11. ir. 

Vers. ir. Questa è scelleraggint orrenda , ec . L’adulterio (dice 
il Grisostomo ) è un latrocinio , anzi è cosa peggiore , e più gra- 
ve di qualunque latrocinio . 

Vers. 11. E* fuoco , che. brugerà , tc. L^adulterio è paragonato a 
un fuoco, che divorerà ogni bene nella casa dell’ adultero , e ne 
«perde tutta la posterità. Vedi S*p. iv. 3. 4., ««• 

> Vets. *3. 
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1 j. .51 conterau fubire 13.. Se io fdegnai di ve- 
juJiciam cura ferva mio , ture a dfcufijne col . mio 
&C ancilia rasa , cara difesi- fervo , e colla mia ferva , 
pearent adverfura ine . quando fi querelavan dì 

me i 

* Qaid eniin faciìm 14. Perocché come fare' ifi 
curri furrexerit ad judican- allorché il Signore fi alierà 
dura Deus 3 Se cura qux- a far giudizio , e quando mi 
fieric , quid refpoadebu il- interrogherà , che potre'io ri - 
li ? , ' fondergli f 

15. Numquid nan in u- * ij. Non fece egli me chi 

teto fecic me qui » Se illuni fece anche lai y e forfè quel - 
operatus e fi : & formai t me l'uno non ci forme nel feti 

la vulva unus ì della madre a 

16. Si negavi , quad vq- 16. Se negai a' poveri 

lebaut , pauperibus, & ocu- quillo che domandavano , e 
los vidux exfpedtare feci » fe delufi t effettuatone della 

. vedova . 

17. Si comedi buccellati! 17. Se il mio pane man- 

meam folus, ÒC non come- giai da me fola , e non ne 
du puptllos ex ea: feci parie a! pupillo : 

18. *.( Qui» ab infamia 18. Perocché dall" infan- 

mea crevit mscura .inifera- zj.* meco crebbe- la mi feri- 
titi : & de utero matris me a; cordia , e meco ufcì dal fen 
egretta cft mecura) . 4 di mia madre . 

19. Si defpexi pereuntera^ V difprez.zoai colui » 

eo quod non habueric indù- , che periva , perché non ave* 
msntura., & abfquc operi- da coprir fi , e il povero , chi 

mento paupsreni.' era ignudo . 

1 ,V\ , , . ' . 

Vers. I y. Quando si queralaoxn di me. Qaesco solo dà a cotto- 
•cere Inumanità di un rii padroni; a cui n»ii cernevano di espor- 
De le loro doglianze i servi, e le serve, e di farneta giudice. 

Ver», if. Chi fece anche lui ; te. Chi fece me» fece il mio ser- 
vo, ed egli, ed io fummo sformaci nella stesso modo, nel seno di 
una donna dal medesimo Dio . 

Vers. tT- fX* me solo % Viene a dire sema farne pirte ai pove- 
ri , c parcicolarmence ai poveri pupilli incapici di guadagnarsi il 
pane , c talvolta anche di domandarlo . Erano di più gii ancichi 
grandemente ospitali , come si. è veduto nella stona de’ patriar- 
chi , e come vedremo riguardo a Giobbe verr. gw 

Test . Ptt, Tom. Ulti. ’ ài Vers. a*w 



? 



1 







66 Librò d/ - giobbe 

20. Si non benedbcerunc 20. Se non mi bari- date 
rnilii latera ejus , de vel- benedizioni i fuoj fianchi, 
leribus ovium mearom ca- e fe egli non fu ribaldato 
lefaótus cft : . dalla Una delle mie peco • 

rt: 

11. Si levavi fuper pu- 2r. Se la mano afzaicon. 

pillum manum rneam , e-’" tro il pupillo , anche quatt- 
tiam cuna» viderem nifi in do mi vede a fuperiore all a 
porta' fuperiorem : * portai 

22. Humerus meus a 22. Si fiacchi il mio #- 

jun&ura tua cadati & bra- mero dalla fua giuntura, f 
chium menni .cum suis of- il mio braccio fi /pezzi colle 
fibus confiingatur . • fue offre. 

23. Semper enim quafi 23. Perocché temei fempre 

tumentes fuper me fluftus Dio , come una piena di ac - 
timui Deum , & pondua que fofpcfa f opra di me , e 
ejus fere non poiui . la maeftà di lui non potev* 

io fojìenere. 

24. Si puiavi aurum ro- 24. Se il poter mio cre- 

bbi meum , 5 c obrizo dixi:' detti che confi fleffe nell'oro , 
Fiducia- mea . •• e fe all' oro fino io dijft t 

■ Confido in te. V 

2J. Si letatus funi fuper 25. Se mia confolazione 

multis divitiis meis , & quia ripofi nelle mie molte rie - 
plurima reperit manus mca. t chtzze , e ne' molti acquifii 

, - fatti colle mie mani . 

26 . Si vidi folenr cura 26. Se al fole alzai gli 

Ver*. 18. Se non mi han date benedizioni $ suoi fianchi , et. Ri- 
scaldati colla vesce donatagli da me. ^ 

Vers. zi. nche quando mi vedea superiore alla- porta. Non mi- 
nacciai , non trattai con durezza , nè con superbia il pupillo nem- I 
men quando io avea evidentemente la ragione dalla mia parte ; 
nemmen quando io avrei pocuno a termini di giustizia farlo con- 
dannare , non procedetti verso di lui a rigore, ma con modestia 
e curiti . Esser superiore alla porta è lo «fesso che essere superio- 
re, vincitore in giudizio, perchè come si è detto più volte, alia 
porta giudicavansi le cause. ^ 

Vers. a 6 . xj. al. Se al sole alzai gli occhi , et. Io .nòn rendei 
giatnjnai alcuna sorte di culto nè al iole , ni alla luna . Tale ì il 

J scn- 

1 
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fulgeret , & lunatn ince- occhi quando vibrava /pie». 
denteili dare: « dori , e alla' luna quandi 

^ era pii* chiara : v_ . , 1 

27. Et lattatuin eft in '' 27. E fi rallegrò fegrc-i 

abfcondito cor meum , Se tamentt il cor mio , e la 
ofculatus funi inanum meam mia mano portai alla bocca 
ore raeo : • . * per baciarla : 

28. ( Quae eft iniqoitas 28. Lo ch'è delitto gran - 

' difftmo , ed è un rinegare C. 

altijfimo Iddio. 

29. Se mi rallegrai del. 
la rovina di chi mi odiava , 
e fefteggiai pel male , in cui 
■era caduto. 

30: Perocché non per mi/i 
che la mia lingua p eceajfe col 
mandare imprecazioni centra 
la vita di lui . ' 

^l. Se la gente della mia 

t , . ' 

temo di questo luogo secondo la comune sposizione degli Inter- 
preti Latini. E* «osa notissima > «he questa specie d'idolatria, fu 
in gran voga presso tutti i popoli dell’ Oriente . Adoravano il 
sole nel suo nascere; la luna adoravano principalmente quand’ era 
piena» come apparisce da quelle parole & lunam inctdtnttm dar* . 
Una maniera di culto consisteva nel portar la mano alla boca , 
e baciarla, ch’è propriamente ' quello , che i Latini dissero «d«- 
rart . 

E ti rallegri segretamente il cor mio . Nel mirare la bellezza 
dell’ uno » e dell’ altra . ' ■ 

Vers. 19. Se mi rallegrai della rovina di chi m' odiava , se. Gran 
prova di quel perfetto amor de’ nemici , eh’ è copiandaro si stret- 
tamente nel Vangelo. Forse taluqp rinUnzieri alla vendetta » ma 
poi reggendo punito da Dio, o dagli, uomini il nemico, quant’d 
diffìcile » eh’ ei non ne senta una certa soddisfazione > e piacere» 
Vers. gl. Chi ci darà a mangiare delle sue carni t II Grisosco- ' 

mo , S. Gregorio , e altri Interpreti credono descritto in questo 
luogo il grande amore, che i famigliar) di Giobbe portavano a 
lui : lo amavan questi con tanta passione , che desideravano di 
nasconderlo nelle proprie loto viscere . Noi usiamo utja simil fra- 
se a significare un afferro eccessivo » e la Chiesa si serve di que- 
ste parole di Giobbe ad esprimere l’ardente brama , che hanno i 

E » suoi 



maxima, oc negano contra 
Deum altiflìmum). 

29. Si gavifus ■ fum ad 
fuinam ejus qui me oderat , 
& exfultavi quod inveniflet 
cum malum. 

30. Non enim dedi ad 
peccandum guttur menni , 
ut • expeterem tnaledicens 
animam ejqs . 

31. Si, non dixjerunt vi-> 
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LIBRO DI GIOBBE 

Vi tabernaculi msi : (Vi<S caf.i non dicevano ; Chi ci 
dee de carnibus ejus ut la- darà a tn^ngiare delle fue 
luvemur ì . - i. carni ì 

'32. Foris non, imnfit 32. Non iftette il pelle - 
peregunus , oflium meum grino allo f coperto * , la mia 
•\iaiori patuit. . ( , - . porta fu aperta al pajfagc- 

ro . 

33. Si abfcondi quafi ho- 33. Se, qual fuole l ’ uo- 
"Itio peccatum ’ memi»', mo , io afeofi li mio pecca- 

celavi in finu meo iniqui- to , e celai nel mio feno l m 
.Stateti) meati): » ‘ iniquità:. \ 1 

34. Si expavi ad multi- 34. Se la gran turba m' 

jgudinetn nimiam , & def- intimidì , e fe mi /pavento 

peótio propipquorum te^- il difprczxo dei parenti , e 
ttuit nioi- : & non magis fe non piuttofio mi tacqui , 

«acuì , nec egredus fum o- e non u/cì di mia ca/a. 

35. Q. U ‘S roihi' tribuat 35. Chi mi darà uno > chi 

.suoi veci figliuoli di nutrirsi delle carni sante del Salvatore . 
Giobbe (.così il Grisostomo^ per dimostrar l’ amore , che portavano 
a ini i suoi servi » disse , che quelli per l' eccessivo amore , che a- 
veano per lui solevano dire , chi fi darà a mangiare delle sue carni ? 
(osi Cristo ha data a noi. la la sua carne , 'e con ciò c' invitò ad a-‘ 
maria grandemente . fornii. if. in cap. x. i. ad Coriuthk 

Ver*. 3J. Se, qual suole l' mmo t io ascosi tc. Se io imitai o 
.imito il costume degli uomini, i, quali con ogni studio s’ indu- 
striano di coprire i proprj falli i se dicendomi esente da gravi 
colpe io parlo per vanità , e non per amore del vero . Osservano 
gl’ Interpreti essere stata in uso tino da’ trrapi di Giobbe una 
pubblica confessione de’ peccati . 

' Veti. 34- Se la gran furia m' intimidì . Non mi lasciai guidare 
dalla moltitudine , non [tralasciai di sostenere la verità, e la giu- 
stizia anche codtio le voglie , e l’ostinazione del maggior nu- 
mero * . .? , 

£ se mi spaventò il dispreizo de' parenti , e se non piuttosto mi 
tacqui , «e. Se i disprezzi > le parole mordaci delle persone del 
mio sangue mi fece paura , e m’, indussero a far coy contro 1* 
^onestà , e il giusto, e se non piuttosto tollerai con pazienza , e 
in silenzio i loro rimprocci , tenendomi in casa mi» per non cs* 
pormi alia loro escandescenza . , , . ' . 

Vers. 3J. 36, Chi mi darà uno , che mi ascolti , e che *c. Si può 
ordinate in tal guisa» ed esporre il discorso di Giobbe ; chi mi 

\ darà, 
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CAP. XXXI. 6 ) 

auditorem v ut defiderium mi afcolti , e che i miei de- 
n:eum audiat Qmnipoteos : fiderj efaudifca i Onnipo'en. 
& librimi fcribat ipfe qui te , e colui che giudica, feri - 
judicat . va egli il libello ; 

36. Ut in humero mea 3 6. Affinchè full ' omtr» 

portem illuni , & circum- mio io lo porti , e me i av- 

dem illum quali coron 3 in volghi alla icfla qual diade- 
mi hi ì mai 

37. Per fingulos gradua 37. Lo reciterei a parte « 

meus prononciabo i I ITnn , parte, e lo prefenterei alui % 

& quali principi offerairt come a mio principe. 

cum. . 1 . ~ % 

38. Si adverfum me ter- 38. Se la mia terra gri- 

dati, che l’Onnipotente esaudisca i miei deslder) , e mi conce- 
da un uditore disappassionato , che ascoici le mie difese • e il li- 
bello dell’accusa da portarsi contro di me Io scriva lo scessr» 
avversario prevenuto , e animato contro di me ? Questo libello 
vorre’io portare sulle mie spalle, e farne’corona alle mie tempie. 
Vuoisi qui osservare, che in antico usavano di portar sulle spal- 
le non solo i distintivi della propria dignità , ma anche tutee 
quelle cose, che potevano far loro onore. Quindi è, che di Cri- 
sto dice Isaia ( ix. 9.) ch’egli avrebbe portati i segni del suo 

principato sopra i suoi omeri : e in un altro luogo ( mi. 20. 

za.) lo stesso Profeta parlando di Eliacim dice, che Dio avreb- 
be messa su gli omeri di lui la chiave di David . Così dice Giob- 
be, che la sua innocenza è tanto chiara « e le accuse porrate con- 
tro di lui son tanto false, e insussistenti , ch’egli se ne farà tuto- 
re , e il libello, in cui quelle siano scritte, lo porterà sulle sue 
spalle , e se lo cingerà alla fronte a modo di diadema . A ehi sa 
eome i libri in antico erantì lunghe membrane , che poi si avvol- 
gevano ad un bastoncello , non sarà diffidi d’ intendere il doppio 
uso , che dice Giobbe di voler fare del libello d* accusa . 

Vers. 37. reciterei a parte a parte , ec. Io stesso lo reciterei 
senza confusione a parte a parte dinanzi a Dio , e a lui lo pre- 
senterei , fch ’ è mio Re, e mio Signore, la di cui legge ho avu- 
to sempre dinanzi agli occhi in tutti > tempi, e in tutte le cir- 
costanze della mia vita . Notisi in tutto questo discorso la fer- 

mezza propria della buona coscienza, e insieme 1* umilrà , colla 
quale Giobbe ( dopò aver affermato , che nulla egli teme tutte le 
accuse de’ suoi avversar] ) il giudizio però della sua causa rimette 
a Dio, nè vuol credersi giustificato se non quando Dio lo giu- 
stifichi . v , 

Vers. 38. Se la mia terra grida contro di net , • re ec. Se la 

E 3 , terra» 
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•j 6 LIBRO D 

ra mea clamat , & coni ipfa 
folci ejus deflent : 

39. Si fruttus ejus come- 
di abfque pecunia , & ani- 
mam agcicolarum ejus affli* 
xi: 

40. Pro frumento oria- 
tur mihi tribulus , 8 c prò 
hordeo ffùoa . 

v ' Finita funi verba Job. 



GIOBBE 

da contro di me , e fc con 
lei piangono i foLchi: 

39. Se ferita pagarne il 
pretto ho io mangiati i fuoi 
frutti , e affijfi l' anima di 
<{uclli> che la coltivano: 

40. Nafcano per me tri * 
boli in vece di grano , e fpi . 
ne in cambio di orto . 

Fine delle parole di Giobbe . 



« * 
ferra * se i solchi sressi lavorati con gran facicji da* miei opera} 

J ridano contro di me. perchè io ritenni la mercede di quegli in- 
elici. Dicesi , che gridi contro d*un uomo la terra quando ella 
c in cerco modo consapevole di qualche delitto commesso in essa 
tetra dall’uomo. 

Vets. 39. Se stn\a pagarne il pn\t* tc . E* una sposizione del 
versetto precedente. . " . v 
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C A PO XXXII. 

* . * 

“ *■ , 

• * / , , 

Giobbe avendo ridotti gii amici a tacere , è accusata 

da Elitt , il quale ti vanta di sua saggez.z. 4 . 

• W \ 

I ... I * ' 

I. /^vMiferupt autem tres i. qué* tre uomini la - 

V/ viri itti rcfpondere V_x fidarono di rifiponde- 
Job, eo quod juftus fibi vi- re a Giobbe , perchè egli fi 
deretur. „ teneva per giu/lo . 

2. Et iratus , indigna» 2. £ 71 » figliuolo di 

tufque cft Elio filius Ba- Bxrachel , Barite ,1 dff//a 
rachel Buzites , de cogna- fiirpt di R.im diede in efi- 
tione Ram : iratus eft au- candeficenz.a , c fi f degno con- 
terei adverfum Job, eo quod tra Giobbe , perchè quefii di- -> 
Juftum fé effe dicerct coram ceva fe ejfier giufio dinanzi , 
Dso. ‘ a Dio - i 

Vers 1. "Perche egli il teneva per giusto. Perchè egli continua- 
va a sostenere la su2 innocenza : attribuirono la sua costanza non 
ad amore delle verità, ma all’ambizione , e alla vanirà di essere 
tenuto per tanto , e cessarono di fiatare quasi abbandonandolo alla 
sua ostinazione . 

Vers. a. Elia figliuola di U ir achei , Stupite , della ttirpe di Ram 
te. Eliti era della stirpe di Buz figliuolo di Nichor Arameo , ov- 
vero Soriano . Ram è posto in vece di Aram , che vuol dire Sir * 9 
o Soriano . Altri lo credono uno dei discendenti di Aram figliuolo 
di Esrom nipote di Giuda. S. Girolamo con alcuni rabbini dico- 
no, che Eliu fosse il celebre Balaam indovino v r falso profeta . 

Se Elia fosse srato della famiglia diNachor, sarebbe stato ancora 
parente di Giobbe secondo l’opinione di quelli, clic della mede- 
sima scirpe di Nachot credono, che fosse Giobbe ; e era questi 
fu S. Girolamo. Eliu per quel, che riguarda la retta fede , e i 
principi delli vera sapienza non la cedeva ai tre amici di Giob- 
be, anzi osservò S. Gregorio, eh; le parole di lui tanto son piò 
da pesarsi con grande attenzione , quanto per ragion della giovi- 
nezza son proferite con più fervido spirito . Egli però per non 
avere ben penetrati i sentimenti di Giobbe, lo aggrava, e lo vessa 
non men che gli altri con falsissime imputazioni . 

"Perche questi diceva te esser giusto dinanzi a Dio . Gli altri 
tre amici di Giobbe volevano togliere a lui la consolazione della 
buona coscienza, mentre pretendevano, ch’agli non fosse giusto 
in verun modo, oeppuc negli occhi degli uomini, ma re» dimoiti 

B 4 - pe«- 
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Libro l> 

3. Porro adverfum ami- 
cos ejus indignatys eft , co 
quod non inveniffent ref- 
ponfioncm tationabilem, (ed 
tantummodo condemnalfcnt 
Job. 

4. Igitur Elìu c^fpfdta- 
vit Job loquenteni: eo quod 
feniores effent , qui loque- 
bantur . 

* * , A ' ’ * 

5* Cum aufcm vidiffct 
quod tres refpòndere non 
potuiffent , iratus eft ve- 
hemerter. 

6. Refpondenfque Elìu fi* 
lius Barachel Buzites , di- 
xit ; Junior fum tempore , 
vos autem antiquiores, id, 
circo demiffo capite , veri- 
tus fum vobis indicare meam 
fententiam- 



/ GIOBBE 

3. E fi adiro eziandio 
co^li amici di lui , perché 
non avean faputo trovare 
nfpofia conveniente , ma fa. 
lo avean condannato Giob • 

he . 

4. Elite adunque afpettb 
cj;e Giobbe aveffe parlato , 
perchè quelli che avean par- 
lato innanzi eran di età 
maggiori ; 

5. Aia quando egli vide . 
cioè i' tre non potevan rij - 
pondere , ne concepì un fiere 
f degno . 

6 . E prefa la parola Èli te, 
figliuolo di Barachel di Bu - 
z.i , dijfe: Io fono il piti gio * 
vane ài età v e voi più vec- 
chi: per queflo abbacando il 
capo non ho ardito di efpor- 
vi il mio fent intento . 



peccati . Ma Elìu prehde ad irtipugnlr Giobbe perchè suppone, 
ch’egli abbia detto se essere giusto dinanzi a Dio , viene a dire 
al lume di quell’ eterna chiarezza r davanti a cui qualunque mon- 
dezza , e perfezione degli uomini altro non è se non tenebre > e 
imperfezione. Questa stessa verità per alrro era stata predicata da 
Giobbe in pii! luoghi > e particolarmente caf. ix. z. $. 

Vers. 3. Ma solo aveano condannato Giobbe . Lo avean condanna- 
to di empietà come porta il testo originale. Elia adunque si atìra 
contro i tre amici di Giobbe; primo > perchè senza alcun fonda- 
mento avean voluto condannare come empio un uomo giusto; se- 
condo , perchè avendo Giobbe .veramente mancato (com’ei sup- 
jfbne ) nel pretendere di esser giusto dinanzi allo stesso Dio, 
non avcsser saputo reprimerlo , nè dargli adeguata risposta . Intor- 
no a ciò un antico Interprete osserva , che l’ intenzione di Elia 
non era degna di riprensione •• perocché egli non fece alcun grave 
«orto a Giobbe come quegli altri , che per empio lo sentenzierò* 
no. Egli solamente non comprese i sentimenti di Giobbe, e non 
arrivò a conoscere con qual carità verso Dio , e con qual fiducia 
bramasse 1 » stesso Giobbe di trattar la sua causa dinanzi a Dio . 

, ' • Chiun- 
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C A P. 

7. Sperabam chim quod 
sctas prolixior loqueretur , 

& annorura multicudo do- 
ceret fapientiam. 

8. Sed , ut vìdeo , Spiri- 
tus eft in hominibus , Se. 
infpiratio Omnipotentis dat 
intelligeritiam . 

9. Non font longevi fa- 
pientes , pec fenes fntelli- 
gunt judicium. 

* V J . . . 

10. Ideo dicam ; Audite 
ine y oftendam vóbis etiam 
ego meati» fapientiam . 

11. Exfpe&rvi eoim fer- 
mone» veftros , a udivi pru- 
dentiara veftram , donec di- 
feeptaremini ferrnonibus : 

' ■ ’ » 

12. Et donec potabam 
vos aliquid dicere , confide, 
rabam: fed , ut video, pop 



XXX//. • 

7. Perocché io fptrava ? 
che l' et i più matura avreb* 
he parlato e che i molti 
angi. farebbe maeflri di fa- 
pienz.a . 

8. Ma per quanto io frega 

go lo fpirito è negli uomi - 
ni , n^a dall' ifpir azione delf 
Onnipotente • viene /’ intelli ~ 
genz.a . ' 

9. */on quelli di lunga 
età fono f apienti , nè i Veca 
chf f on quelli, (he fono f 4 * 
paci di ben giudicare. 

ip. Per quefio io parie* 
rò : af evitatemi , mofirero io 
pure a voi quel , eh' io mi 
fappia . 

11. Perocché io diedi luo 
go a' voflri ragionamenti « 
fletti attento alle vofire ra J 
gìotii , fino a tanto che foni 
durate le vofire difpute , 

12. E fintantoché io crt - 
detti , che voi fofie per dir t 
qualche cofa , fletti falli 



Chiunque perì esamini attentamente tutto il ragionamento di EJiu j 
vedrà, che «ebbene apparisca iu lui qualche moderazione maggio- 
re, che negli altri, in settanta però ripete quasi le stesse accu- 
se , e le esagerace le amplifica quanto egli può. ,, 

Ver*. 6 . jivrtbbt parlato . Avrebbe saputo ragionare concluden- 
temente . <■ , 1 ‘ ■ 

Vers. 8. Lo spirito è negli uomini , ma dall' ispirazioni ili Dio te. 
Dio ha dato a tutti gli uomini un’ anima ragionevole capace d* 
intendere tetro il vero , ma la Vera sapienza , e intelligenza viene 
da p^jticolare ispirazione, e luce di Dio. 

. Vers. 9. afe» quelli di lunga età ec. Non sempre all’età avanJ 
nata, Aron ai moiri anni è data di lassù la sapienza’; ella è uQ 
dono di Dio, il quale la dà talvolta anche ai giovani. 

* Vers. 13. 
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•jl .LIBRO D 

feft qui poffìt arguere Job, 
& refpondere ex vobis fer- 
inonibus ejus . 

13. Ne forte dicatis: fn- 
yenimus fapientiàm ,, Deus 
projecit eunij non homo. • 

• - 

14. Nihil locutus eft mi- 
hi, Se ego non ft^indum 
fermones veftros refpondebo 
illi . v 

15. Extrmuerunt , nec 
refponderunt ultra , abftu- 
leruntque a fe eloquia . 

16. Quoniatn igitur ex- 
fpettavi , Se non funt lo* 
cuti : fteterunt , nec ultra 
refponderunt : 

17. Refpondebo Se ego 
partem meara , & ofleudam 
feientiam meam. 



’ GIOBRO 

mie ; ma. per. quanto veggo 
ttijfun di vai può riconvenir 
Giobbe , nè rifpondere alle 
fue parole . * • . 

13. Ne mi fiate a dire : 
Noi qbbiajn trovato . il gran 
punto : egli è Dio , e non un 
uomo colui che l' ha ripro- 
vato . 

14. Egli non ha detta 
parola a me , ed io non rif- 
ponderò a lui a tenore de' 
vofiri ragionamenti . 

15. Cefi or» fi fono intimi- 
diti, "non han più data rif- 
po/fa , fi fono ammutoliti . 

16 . Dacché -io pertanto 

ho affettato , ed eglino non 
hanno parlato , han fatta 
paufa , e non han più ri - 
fpofio : . , - ^ 

17. Parlerò anch' io per 
la parte mia , e mofirer'o il 
mio fapere . 



t , • « * * \ . «• ? 

Ver*. 13. Abbiamo trovato il gran punto : egli c Dio , te. Non 
vi scusate con dire di aver facto tucto , e dt aver concluso «on- 
ero di Giobbe quando gli avete obbiettato » che Dio è quegli, 
che lo hfcjyaaolto , per così dire , nelle mirerie , onde non potendo 
Dio errareaime gli uomini, e non gastigando egli se non chi è 
meritevole di gastigo , vien perciò dimostrato ,- che Giobbe è pec- 
catore. Questo argomento solo -é dichiarato da Eliu dlpoca fona . 

Versa 14. Egli non hx ditta, parola, a me, ed io et- Finora Giob- 
be non ha parlato con me, ma con voi ,• vi avete fatto i vostri 
sforzi per convincerlo ; io -farò dalla parte mia rutto quel , .che 
^aprò , ma non farò uso de’ vostri argomenti . 

Vers. iy. Costoro si sono intimiditi, ec~ Forse Eliti dice queste 
parole rivolgendosi ai circostanti,- perocché è credibile, clà oltre 
le persone nominate in questo libro vi fossero altre, che udissero 
queste dispute. Ovvero degli stessi armici di Giobbe parla*Eliuin 
•terra persona per una maniera di disprezzo • 

Vers. zi. ' 
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1 $. Plenus fum enim i2. Perocché fon pieno di 
/erraonibus , & coarda t mi cofe da dire * e mi foffo- 
/piritus uteri meU ga lo /pirico , che io porto 

• ir* feto . 

19. En venter rneus qua- 19., Come un vino nuo- 

ti mufìum abfque fpiracu- vo , che non ha efalazjone 
Io , quod lagunculas novas fpez.z.a i nuovi vafi ; così 
difrumpit". nel mio petto f accede . 

20. Loquar, & refpirabo 20. Parlerò affine dì ref 

paulluium r aperiam làbia pirare alcun poco : aprirò le 
pira, & refpondebo. ~ labbra e rif ponderò . 

zi. Non accìpiam perfo- 21. Non- farò accettator 
Paul viri, & Deum Uomini di perfone: e non agguaglie- 
non iequabo. . rò l'uomo a Dio . 

N 22.. Nefcio enim quam- ~ 22. Perocché non fo io 
dia fubfiftam., & fi poft quanto tempo ancor durerò , 
inodicum tollat me Factor e fe dopo breve fpaz.u ver- 
meus. ' " rà a prendermi il mio Crea- 
tore i - 

*. ‘ - 

Ver*. 2i. I^o» tari acce tutor di ptrttne : te. Nè per desio di 
piaceri , nè. per rispetto alla tua dignità , .0 Giobbe , io non mi 
riterrò dal dire la verità, non permetterò, che un uomo srglorit 
dinanzi a Oio di sua giustizia, di sua santità , c a Dio scesso 
in tal modo pretenda di agguagliarsi . * 

Vers. 22. T^on so .io quanto ttmpo’tc. Non tradirò la causa di 
Dio, perchè non so se forse tr» poco il mio creacofe mi chia- 
merà a rendergli conto della mia vita. 

p . 



t- • 

1 

' *: * t 
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e a p o xxxni ì, 

. * • ’ * l 

Dalle parole di Giobbe El\u tenta di provare , eh' egli 
non è giunto , e insegna in qual modo parli Dio all' 
uomo per istruirlo , e riprenderlo , e come sia propi- 
zio a chi si ravvede. ' . . 1 

l< A Udì igitur Job eìo- r. * A Scolta adunque , « 
D\. quia alea , & omt Giobbe il mio ra- 

na fermones meos aufeul- gionare , e pon mente a tut. 
ta . . te le mie parole . 

2. Ecce aperui os meura* 2. Apro adeffio- la mia 

loquatur lingua mea in fau- bocca , la mia lingua arti - 
cibus ineis » cola le voci fotta del mio 

t ^ . palato . 

3. Simpliei corde meo 3. 1 miei parlari verranì 

Termones raei , & fencen- no da cuore fchietto ; e le 
tiara puram labia mea Io- mie labbra proferiranno fen - 
quentur. , . > timenti di 9 eritd. 

4. Spiritus Dei fecit me, . 4. Lo fpirito di Dio mi 

& fpiraculum Omnipotentis creo e il foffio dell' Onni- 
vivificavit me . potente mi diede la vita 

5. Si potes, refpondeixii- 5. Rifpondimi fe potrai 

hi« & adverfusfaciem meam è contraddicami in faccia. 
confile . 

6. Ecce, & me ficut Se 6 . Tu vedi , che me co- 

te fecit Deus , & de eodem me te fece Dio , e che io 
luto ego quoqpe formatus pure fui formato del mede* 
fum . \ fimo fango . 

7. Veruntamen mìracu 7. Ma i miei prodigj non 

/ 

» 

Ver*. 4. Lo spirito di Vi» mi erti , t il soffio ec. Io non son al- 
tro, cfce un uomo come se’ tu, siamo ambedue fattura del mede- 
simo sovrano artefice : io potrò dunque esporre a te i miei senti- 
menti , c tu potrai rispondermi a tuo talento. Vedi il vers. 6 . , 
e il 7* 

Vers. 7, Ma i miei prodigi non ti recheranno terrore , ec. Allude 
a quello , che Giobbe parlando a Dio ayea detto : Ritira da me 

la 
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Jom meura non te terreat , ti recheranno terrore , nè ti 
& eloquenda mea non fit sbalordirà In min eloquen. 
libi gravis . . i ' s.<* . 

3 . Dixifti ergo in aarì-, 8. Tu adunque di mia 

bus meis , & vocem verbo- / entità dicefti , e il /uovo di 
rum tuorunv audivi ; quefie parole fu udito da 

>; **, - r • ' * me : - 

9. Mundus fum ego , ’& 9. Alando fon io , e fenz.* 

abfque delitto: immacula- reato \ immacolato , e fcevro 
tus , & non eft iniquitas d' iniquità . ' < 

in me . ; . " ■ '* - . 

10. Quia querelas in'ipp lo. Perchè ha trovate ~ 

reperii, ideo' arbitrato* eft querele contro di me , per 
me inimicum libi . ; quefio mi ha riguardato io- 

! me fuo nimico . ” 

11. Poruit-in nèrvo pe- li. .Ha pofii ne' ceppi i 

des meos , ceftodivic omnes* miei piedi , ha offervati tilt- 
femi^s meas? -, . ti i miei andamenti: 

li. Hoc eft ergo , in quo 1 2. In quefio adunque tu.' 
non es juftificatus : refpon- non f e' fiato giu fio io tiri f- 
debo libi , quia major fi: ponderò, che Dio è più gran- 
Deus homine * de dell’uomo* 

' 1 , • • ’ 

la tua mano , e non mi sbigottire co’ tuoi terrore , cap. XI 1 1 . ir. 
Ecco adunque la' parafrasi di questo versetto .- nulla di terribile 
hai da temere da me come potresti giustamente temere riguardo a 
Dio, il quale porrebbe perturbarci talmente , e sbalordirti colla sua 
maestà, onde non potessi fare le rue difese , 

Ver S. IO. Terchi ha trovate querele ec. Tu, o Giobbe , ti Jt* 
dichiarato innocente, mondo da ogni colpa, e hai aggiunto, che 
Dio ha cercate * e trovate occasioni di querelarsi di ce» come un 
amico, che cerca pretesti per alienarsi dall’amico. Così Eliu si- 
nisisam^nre interpreta le parole dette da Giobbe, cap. xir. 2 7.* 
xxx. 21., xix. 11., «ili 24. 

Versi! li. Ha posti ne' ceppi i miti piedi , et. Vidi cap. XIII. 

14. 27. , xiv. '1 6. , • 

Vtrs. 12. In questo adunque tu non sei staro giusto: et. Io dico 
adunque, che lasciando da parte cucca la precedente tua vita qual 
ch'ella siasi stata» in meco questo , che cu hai 'detto riguardo a 
Dio , tu non ti se’ certamente diportato da giusto » ed io a; tutto 
quello, che, tu hai detto opporrò solamente » che Dio non solo 

in 
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i$. AdverfuS eum contea* 13. Con Ini tu vieni a 
dis , quod non ad omnia Conte/ a , perchè egli non ha 

verba refponderit cibi t ri /po/lo a ■ tutte le tue paro- 
le ì • -v . . ;i, - 

14. Semel loquitur. Deus, 14. Dio parla una volta , 

& fecundo id ipfura noa e la ftefja co/a non ripete 
repetit. •' due volte . 

15. Per fomnium in vi- .-ij, In /ogno, con notturne 
fione notturna , quando ir- vifioni . , quando gli uomini 
'ruit fopor fuper homines ,. vinti dal /orino ripe/ano ne ’ 
& dormiunt in ledrulo. doro ietti , ' 

16. Tunc aperit aures 16. Allora , egli apre agli 

virorum , & erudiens eos uomini le. orecchie , ' e gli i* 

inftruit difciplina , /ìrui/ce , e li corregge , y. 

i7r?Ut avertat hominem 17. Ber ritrar t uomo da 
ab his, quje facit , & libe- quel "eh’ ei /ai e, liberarlo 
. rtW eum de fuperbia . « dalla /uperbia: 

* • • • • *. . ^ % * ' , , 

* *• ♦ 

in potenza, e grandezza, ma anche in bonti, e giustizia sorpas- 
sa infinitamente 1‘ uomo . _ • y 

Vers 13, Ce» luì tu vieni a contri a : perche ic. Vuoi tu litigar 
Con Dio-perché egli non ti r^nde ragione di quello , ch'egli di- 
spone riguardo a te , e non risponde a tutte le tue querele i non 
dovresti piuttosto adorare i suoi giudizj sempre giusti , e santi 
benché non intesi', e benché severi . Vedi cap. a. 3. xin. 14. 

Vess. 14. Dio parla una volta , e la stetta coi a re. Giobbe ave a 
detto, che bramava di trattar la sua causa con Dio ; Bliu gli di- 
ce , ch’é stolto un tal desiderio , perché Dio parlato che ha una 
volta non ripete più quel, che ha detto. Or Dio parlilo daami- 
co familiarmente in sogno , o per mezzo di notturna visione ; ov- 
vero (quando l’uomo un rat parlar non comprende, o non se n’ 
approfitta ) gli parla in secondo luogo coi fatti, viene a dire co* 
flagelli, lo gatti ga nel letto co' dolori , e fa martir lt\ tue usa » 
Vers. 19. v - . . . ■ * 

4 Vers. 1 f. In sogno, con notturne visioni . Due maniere , onJ; Dio 
parla all’ uomo ; perocché la visione é certamente differente dal 
sogno, mentre élla suole accadere all’uomo quand’ è svegliato . 
Vcdi-ZXo». v,,, Joel 11. tì. T^um. ni. dove queste due maniero 
di locuzione divina sono tamme orate » e distire. Qui però Eliti 
le considera come una sola maniera, perché nell’ una , e nell’al- 
tra Dio parla coffe parole ; la seconda maniera poi è quella de’ 
latri , e de’gastighi , come v è detto. > ,, , 

Vers. 17. Ver ritrar I storno da quel eh' ti fa t «c. Ecco i ul 
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18. Eruens arti ara ni ejus 
a coi rupi ione : Se vitam v il- 
lius , ut nontranfeatin gla- 
dtu m . 

19* inciepat. quoque per 
dolorerà in- Js dèulo , & cm- 
nia offa ejus ròarcefceie 
faci c . 

20. Abominabili ei fìt 
in vita ifua pan is , Se ani- 
ma: illius cibus ante deride 
ubili . 

ai., Taberieet caro ejns ; 
& .offa , quac tedia fuerant, 
nudabunrur . ’ 

22. Appropinquavit cor. 
ruptioni anima tjus , & vi- 
ta illius mortiferi . 

23. Si fuerit prò eo An- 
gelus loquens , unus de mil- 
libus , ut annuntiet homi- 
nis atquitatcm r 



XXX HI. ’• 7J 

18. Salvando P anima di 
lui dulia corruzioni , e la 
fua vita dal taglio della 
fpada. 

1$. Egli parimente lo cor- 
regge nel letto co * dolori , e 
fa marcir le fue offa . 

20. In qui fio fuo fiato e- 
gli ha in orrore il pane , e 
il cibo una volta sì grato al 
fuo appetito . 

21. La carne di lui fi va 
confumando , e le offa prima 
afeofe rimangono J coperte . 

22. Egli fi avvicina alla 
corruzione , e la fua vita 
dà tutti i fegni di morte. 

23. Se uno delle migliaja 
di Angeli per lui parlerà. % 
e lo ifiruirà de' doveri .dell 
uomo -, 



O.Z7SA- e - ; ?."■ • .*»■ <**••* jì ■« 



più ordinar] 

orni, e della cura', ch’egli ha della noma calate. 

Ver*. 18. DMt etrt unione . Ovvero dalla perdizioni. v 

ver*. ì 9 . zi. u (errigli ntl l ttt , K . Quando cioè a quelle vo- 
«l i «V-io-alW Dia p.rl. ca 7 Ji tZ 

Giobbe* ““ “ «"!" d '* C,lll0M Ell “ hl *" »>••* 

TauVv’. 13 ’ S ! ài ùngili per lui parlerà ec. 

J j avverrà , che uno di tante migliaia di Angeli si farà a j B - 

f qacst ° peccatore infelice oppresso dai mali , e par- 

aio favore e ispirerà al Calato stesso là cogni- 
rfone di quel , che dee f*re per ritornare a Dio , e placarlo 
Non saprei perdonarla a certi Interpreti anche doni', e Carili 
w: tfhe U Ora neI,e sacre lettere' il nome di Angelo è 

Ésortaiion? n,fiCare ii UI ^ pred ’ c at° r e , od un profeta , il quale® colle 
esortazioni, e colle minacce esorta gli uomini alla penitenza e 

Eoo del mtro ^| a c Ch Kl' nr qU ” t0 Iut>s ° » e in ,al B n? « ® tol- 
8 del tutto, od infievoliscono questa bella tcsiimeaianza iwor- 
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• 

24. Miferebitur. ejus , Se 
i 3 icet; Libera eura, ut non 
defeendat in corruptionem : 
inveni in quo ei propitier . 

• 

25. Confunta eft caro 
ejus a fuppliciis, revertaUH 

ad dies adolefcentia: lux . 

* 

26. Deprecabitur Deum , 
Se placabilis erit : Se vi- 
debit faciem ejus in jubi- 
lo, Se reddec homin'i jufti- 
tiam fuam. 

27. Refpiciet homines , 



p .GIOBBE 

24. Egli avrà compajjione 
di lui , e dirà: Salvalo^dal 
cadere nella carr nolane : ho 
trovato motivo onde averne 
pietà . • . 

2j. La fuà catne è fiata 
confunta dai malori : eh' ei 
ritorni come ne' giorni di fua 
giovinez.z.a . 

26. Egli porgerà a Dio fue 
preghiere ; e . quefii con lui fi 
placherà , e ton lieta faccia 
lo mirerà > e renderà all' 
ttorfo la fua giufiiz,ia . 

27. E rivolto agli nomi - 



no al patrocinio, e alla Avocazione de’ santi Angeli. Certamente 
il solo riflettere, che questo Angelo è una delle • migli*}* , dà a. 
conoscete evidentemente > che di un Angelo propriameoce detto 
in questo luogo si parla , come tutei riattesero i padri e general- 
mente gl’ interpreti . Questi Angeli, come insegnan l’Apostolo , 
tono tutti spiriti ommini stratori , eh* sono mandati al ministero trt 
grafia di quelli , ì quali acquisteranno /’ eredità della salute , Hebr. 
2. 14. E di essi dice lo stesso' Apposolo , eh’ ei sono una .molti- 
tudine di molte migliaia . Hebr . xii. 23. Vedi anche stpocal. 

V. Xf. _ . • . ■ . , 

E lo istruirà de* doveri dell'uomo. Se questo Angelo parla a 
Dio, e nel tempio stesso istruisce l’uomo di quello , eh’ ei debbe 
fate per ritornare alla giustizia , e ricuperare la grazia di Dio. 

Vers. 24. Egli avrà compassione ic. Dio avranno misericordia > e 
commetterà all’Angelo la cura diiisanarte . , ‘ 

He trovato motivo inde averne ptttà . Sono parole di Dio , 
che si rallegra di vedere nel cuore dell’ uomo la conversione , e la 
penitenza, che lo rende degno di sua misericordia. 

Vers. af. La tua carne è stata consueta ec. Questi motivi di 
compassione trova lo stesso Dio per usare ornai indulgenza col 
peccatore, e ritornarlo nell’antico silo stato. * 

Ver s. z 6 . Torgtrà a Dio sue preghiere . L* uomo implorerà la 
misericordia dì Dio,, e questi lo esaudirà , c k» ritornerà nella 
grazia perduta . s - ‘ • .. 

Ver s. 27* I» peccai , et. Con tali parole l’-uomo liberato da* suoj 
mali confesserà le passate sue Colpe, e la divina benignità , che 
lopunìmen di' quello y eh', èi meritaci, e finalmente lo ha sot- 
tratto alla' morte e temporale, ed eterna.; 

T T ; ■’ ' • Vers. 28. 
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Se dicct : Peccavi Se vere 
deliqui , Se , uteram dignus, 
non recepì . 

28. Libera vit animarti fuam 
ne psrgerec in intericum; 
fed vivens lucem vide* 
ret . 

29. Ecce , h*c omnia ope- 
ratur Deus tribus vicibus 
per fingulos: 

30. Ut revocetanimaseo- 
rum a cocruptione, Se ilio- 
minet luce viventium. 

31. Attende Job, & au- 
di tue: & tace , dum ego 
loquvr , 

t 32. Si autem hibrs quod 
loquaris , t refponde mi hi', 
loquere : volo enim te ap- 
parere juftura. 

33. Q±iod fi non babes, 
a.udi me: tace, & docebo 
ce fapientiam. 



XXX III. S r: 

ni dirà egli : lo peccai , e 
prevaricai veramente , e non 
fai punico com' io meritava . 

28. Egli ha liberata l'ani- 
ma [uà dal cader nella mor- 
te , e viver à , e loderà della 
luce . „ 

29. Così Dio tutte quejle 
cofe fa per tre volte con eia - 
fched’tno . v 

. 30. Per richiamare le ani- 
me loro dalla corruzione , e 
rifchiararle colla luce de' vi- 
venti*. 

3r. P on mente , 0 Giobbe , 
e afcoltami , . e taci mentre 
io parlo . 

32. Che fe qualche cefa 
hai da dire rifpondimi , e 
parla ; perocché io dt fiderò , 
che tu comparifca giu fto . 

33, Aia fe non hai nulla ,■ 
afcoltami: taci , e t" infogne- 
rà la f agrezza . 



Ver s. zi .Ha liberata l'anima tua , te, Qnesta è la maniera, 
onde 1* uomo può liberare , e libera in facci l’ anima sua dalla 
perdizione. * 

-Ver s. 19. 30. Di» tutte quitte cote fa per tre volte . Viene a di- 
re per un cerco determinato numero di voice. Un docco Interpre- 
te è di parere, che si alluda all’uso del foro umano , dove alla 
sentenza premetconai tre monizioni . 11 difficile sarà di provare , 
che a* tempi di Giobbe fosse in uso questa regola. Dio adunque 
( dice Eliu ) per un ce«o numero di voice , per alcune voice > non 
per una volca , né per mfinicc voice cerca di richiamare 1’ uomo 
dalla corruzione dei peccato , e di ricondurlo alla luce della gra- 
fia. \ ’ 



Tur, A’se. Tomo XI II. 
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CAPO XXXIV. 

. \ f • • . . 

* 1 •* 

Eliu nuovamente dalle parole di Giobbe lo accusa di 
bestemmia , e di altri delitti , mostrando l'equità del 
' divino giudizio , e come alla potenza , e scienza di 
1 lui tutte le cose sono soggette. 

% i 

' e 

I. T)Rcnuncians itaqufi *• "O / comincio adunque 

Jl Eliu , etiain h xc lo- -IX. Ehu , e foggiunfe : 
cuius «tt.- 

2. Audite fapifntes vetba 2. Poi fapitnti afcolrate 

ine* , & eluditi aufcultate le mie parole : voi prudenti 
me : ' pregiatemi attenzione : 

3. * Auris eoim verba 3. Perocché V orecchio giu- 

prebat : & gultur efeas gu- dica dei difcerji , come il pa- 
titi dijudicat. , . lato difeerne i cibi. 

* Sup. n. ir. 

4. Judiciura eligamus no-. 4- Difcutiamo noi in c'o- 

‘ bis , & inter nos videamus mure la caufa , e vediamo 

quid fit me li us . tra noi quello che Jiapiìtvc- 

ro . ’ 

5. Quia dixit Job : JuftuS 5. Giobbe diffe : lo fon. 

fum , & Deus fubvertit ju- giufio , ma Dio ha fovvertita 

dicium meum. • la mia caufa. 1 

• - ' * • * .-•••• ' r \ 

. Vere- 1. Fai sapienti ascoltate . A vea prima biasimaci i tre ami- 

ci di Giobbe , perché voleva egli parlare .- adesso li loda perché 
approvino il suo parlare . Questo è il fare di quegli uomini aman- 
ti di loro stessi, che riferiscono ogni cosa alla loro gloria. 

Vers. 3. L'orecchio giudica dei discorti » come , ec. Chieggo > che 
mi ascoltiate con attenzione, perchè lé orecchie intente , e ap- 
plicate a quel, che si dice , svegliano 1’ ateenzion della mente, 
e la rendono rapace di giudicare delle, cose . >. 

Vers. y. Ma Dio ha sovvertita la mia causa. Notisi, che nell* 
Ebreo sono le stesse parole dette da Giobbe, cap. xxvn. 2. Ab- 
biam veduto in qual senso fossero dette da Giobbe quesce paro- 
I le , le quali sono interpretate in cattivo senso da Eliu per quindi 

rondannar Giobbe di falsità} e d’insolenzà, e arroganza contro 
lo stesso Dio. Notisi ancora, che la differenza tra’due verbi ab- 
ita* 
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6. In judicando fnirn me, 6. Imperocché mi giudizio 

niendacium eft : violenta che è "fiat» fatto di me e 

fagitta mea abfque ullo pec- . corfo errore : violenta e la 
cato . '• - mia piaga , fetida alcun mio 

peccato . 

7 . Quis eft viruteftjob, 7 . Qual è l'uomo Jìmile 

qui bibic fubfannatiooem a Giobbe , che ticn lo fchtr- 

quafi aquam: «ire come un bere dell' ac- 

8 . Qui graditur cum ope- 8 . Il quale fi affoccia con 
rantibus iniquitatem , & ain- que' che commetto n 1' iniqui. 
bulat £um viris impiis? taf e batte la via degli em-- 

?jì 

9 . Dixit enim: Non pia- 9 . Perocché egli ha detto ? 

cebit vir Deo , etiam fi cu- Non farà L'uomo accetto a 

currerit cuni eo. Dio per quanto nelle vie di 

* : lui egli corra . 

•* ^ » .* 
staiti , e smbvtrtìt hon fi differenza di sentimento , perocd è nell’ 
Ebreo è in ambedue i luoghi la stessa voce» e 1’ autore della Vol- 
gata colla parola sovvertire ha voluco esprimere la querela di Giob. 
be , il quale dolevasi , che Dio aggravandolo di miserie veniva 
non tanto a pregiudicare alla sua causa , ma a rovinarla » dando 
in cerco modo un pretesto a’ suoi avversar; di poterlo accusare 
come gran peccatore • 

Vers. 6. 2^el giudizio .... è ctno trrort . Eliu abbusa anche 
qui di quello» che Giobbe avea detto» cap. xtx. 6, per far dire 
ai sant* uomo una orribil bestemmia • Veggasi quello » che si è 
detto in quel luogo» e si aggiunga, che infinite volte c celebra- 
ta da Giobbe la sovrana giustizia , la verità, c la bontà Vel suo 
Dio , onde non dovea il suo avversario tirar conseguenze sì stra- 
ne da certe espressioni , le quali era giusco d’ interpretare col de- 
bito riguardo al carattere di colui, che le proferiva. 

Vers. 7 . Che titn lo schernire , tc. Gli amici di Giobbe si erano 
doluti ( non si vede con qual ragione, o precesto), eh’ ei sì bur- 
lasse di tutti . Forse vuol anche Eliu accusarlo * eh’ ci si burlasse 
della Provvidenza , perchè sosteneva non essere cagion de* suoi 
mali i suoi peccati , e questa sposizione conviene ottimamente 
con quello » che segue . 

Vers. 8 . 9 . Si aisoccia con que ' , che commettono , re, Giobbe in 
.tutte le sue risposte ripete continuamente , che molte volte la 
mercede temporale è negata alla pierà, c che per lo contrario so- ‘ 
venie gli cropj in vece di esser puniti si veggono contenti, e fc-' 

F a lici 
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ii-f LIBRO DI GIOBBE. » 

tq. Ideo viri cordati au- io. Ber la qual co fa vai-, 
dite me , abile a Deo ina- nomini faggi , ascoltatemi : 
pietas , Se ab Omnipoteote lungi da Dio i empietà , e 
ìfliquitas, y >- — ' dall' Onnipotente la ingiufii- 

* zia . 

il. Opus Cairn hominis 1 1. Perocché egli renderà 
geddet ei, & juxta vias fin,- all' nomo facondo le fue az.io- 
gulocurq rcditu?t eis. t ni, e farà che tocchi a ciaf- 

cuna quello , che ha meri' 
tato . v 

za, Vere eoi m Deus non / ja. Perocché vero fi é » 
condeiiinabit fruftra , nec che Dio non condanna fan ^ . 
Omnipotens fubvertet judi- ragione, e /’ Onnipotente non 

cium t giudica a torto . 

I 5, Quein conftifcuic aliurn 13. fi* egli cedute le fue 
Jupcr terran; / aut quem pò- veci ad un altro, fopra la. 
fuit fuper orbcm > quem fa- terra t ed a chi ha- egli da - 
beicatus eft ì t io a reggere il mondo chi ei 

fabbrica ì 

lici in questa vita. Se Giobbe avesse dettai che altri preraj non 
vi erano per la virtù! nè altri gascighi pel vizio* eh: quelli di 
quesca vita,, certamente Eliu avrebbe potuto dire, else Giobbe ne- 
gava cogli empi la giustizia di Dio, e la provvidenza. Ma Giob- 
be riconoscendo dei mali, e dei beni di un altro ordine nella fu- 
tura vita» con ragione sostiene,, che i premi, e U pene tempo- 
rali non sono di assoluta necessità. Cosi il ragionamento di Eliu 
posa tutto sopra una storta interpretazione delle parole del sant* 
uomo • • , 

torà accetto a Dio , te.. Vuol dire, non gioverà all* uomo 
lo pietà a far sì , che Dio lo esenti dai nuli di questa vita , e lo 
attischisca di questi beni, non gli gioverà perchè Dio lo feUeici 
tu questa terra, come un re potente farebbe con un bnon servi- 
tore % che a lui fosse caro . 

Vera. io. U. la. Lungi da Dio l' empietà, re. Dio non pud es- 
tere nè cattivo, nè ingiusto,. Punirà i cattivi, darà ricompensa 
'ai buoni. Così Eliu . Ma si poteva domandargli : Punirà egli sem- 
pre quaggiù t Ricompenserà egli sempre quaggiù ì 

Vers. 13, Ha egli etdute le tue veci ad un altro , re. Se Dio go- 
verna tuttora il mondo, se egli, che è il Creatore di turco, il 
tutto ancora regge , c ha cura di tutto , certamente egli , che è 
giustissimo non può mancar di giuitUU verso di alcun uomo., 
uè punite ««aia cagione. 

Veti. 14* 
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14. Sì direxeric ad eum, 
cor fuori! ì (piritum illius 
& Raturti ad fe trahet . 

15. Deffciet omnis caro 
flmul, & homo in cinerenì 
revertetur. 

16. Si habss ergoìntelle- 
ftum , audi quod dicitur , 
& ausculta vocem eloquii 
rnei . 

1?. Numquid qui noti 
alme judicium , lanari po> 
teff ? éc quomodo tu euiii, 
qui juftus eli , in tantum 
copdemnas ? 

iS. Qui didit regi, apo- 
Rata : qui vocat ducei itti- 
pios : 

19. * Qiii hón accipit 
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14 .Se col Curri irato tilt 
A luì fi volgere , lo fp trito 
e il [offio di lui a fe ritrarr 
rtbbe . . 

15. Verrebber meno tuttà 
gii uomini di carne , e ri~\ 
tornerebbero in tenere . 

i0. Se tu adunque non fe * 
privo d'intelletto , afiolt et 
quel che fi dice , e pon men- 
te alle mie parole . 

17. Può egli efjer Capace 
di guarigione colui, che non 
ama la giu{liz.ia ? e come 
mai condanni tu in tal gai*-, 
fa colui , che è il giufio ì 

18. Colui che Condann * r 
come apo fiati i regi , t i gran- 
di Come empj . ’ 

19 - Colui che non ha ri-{ 



/ 



Ver*. 14. 1 j. Se col cuore irato , èe. Se Dio non amaste, le sUS’’ 
creature , se non chiudesse (per còsi dire) gli occhi ai pecari! 
degli uomini, ma con rigore li giudicasse , ritrarrebbe a te quel! 
soffio vitale , per cui rutti sussistono sedi cui sono a lui deblH 
tori , e rutti verrebber meno , e ritornerebbero nella polvere , da* 
cui furon tratti . Vedi "Pe. 10J. 19. ' 

Vers. 17. Può egli esser capace di guarigione , ire. jSe Giobbe ped^ 
sa sinistramente riguardo alla giustizia , e alla Provvidenza dir 
Dio , certamente la sua malattia , la sua perversiti di mente & 
incurabile; imperocché la giusta idea dell’equiti , e della Prov-* 
videnza divina è il fondamento della religione , c della ver* 
pieci . 

Vers. 18. ìp. Colui , che condannai ec • Tu ardisci di condannile 
Come ingiusto colui , il quale senza riguardo alla loro maesri , e 
possine* condanna, e punisce i reggi quando son prevaricatori, 
e i grandi quando sono tmpj > e rende giustizia ai poveri , e fa 
vendetta delle ingiustizie esercitate conrro di essi dai principi , e 
dai tiranni. Perocché fattura di lui sono tutti gli uomini e gran- 
di , e piccoli, e poveri, e ricchi. 

In vece di Apostata nell’ Ebreo é Delia! , la qual Voce è al- 
trove spiegata. Vedi Jud. xix- za. 

¥ 3 • Vers. zo. 



V 
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perfonas principum: necco- 
gnovit tyrannum , cum di- 
fceptaret contra pauperem : 
opus enitn manuum ejusuoi» 
verfi . 

* Deut. io. 17 . 2. Par. 19.-7. 

Sap. 6. 8. Eccli. 35. 16. 

AEl. io. 34. Rom.ì. ir. 

Gal. 2. 6. Ephef. .6. 9. 

Col. 3. 25. i. Pet. 17. 

20. Subito morientur , Se 
in media no&e turbabun- 
tur popoli. Se pertranfibunt, 
Se auferent violentuiu abfque 
manu. 

t 

21. Orali enìm ej is fu- 
per vias hominum , & om- 
nes greffus eorum confiJe- 
rac . 

22. Non funt tenebri , 
Se non eft umbra mortis. 
Ut abfcondantur ibiquiops- 
rantur iniquitatera . 

. 23. Neque enim ultra in 
hominis potevate eli , ut 
veniat ad Deum in judi- 
cium. 



GIOBBE 

guardo all' effere dd princi- 
pi, nè fece conto de’ tiranni 
quando deputavano contro 
de' poveri : perocché opera 

delle mani di lui fon tutti 
quanti . 



20. Ei di repènte mor ■ 
ranno , e nel mez.1.0 della 
notte faran conturbati i po- 
poli , ed eglino paleranno , e 
faran rapiti i crudeli fenzl 
opera d' uomo . 

2 I. Perocché gli occhi fien 
egli attenti agli andamenti 
degli uomini . , ed efamina 
tutti i lor pafft . 

22. Nè il bujo, nè ! om- 
bra di morte è badante a 
nascondere quelli , che opera- 
no l iniquità . 

23. Perocché non è in po- 
tere dell'uomo il venir di 
nuovo in giudizio dinanzJ a 
Dio . 



Ver*. 10. Ei ' dì repente morranno, te. Questi tiranni , questi uo- 
mini prepostiti sono tolti dal mondo repentinamente, e nel buon I 
«Iella notte quando dormono più tranquilli , onde ;il popolo si 
rimane sbigottito 1 e confuso della subita perdita del suo princi* 
p:, mentre questi sparisce ad un tracco, ed è rapito per le su: 
crudeltà senza elle veggasi la mano,, che lo percosse. 

Vers. »J. è in potere deli' uomo , «c. I giudiej di Dio non 
sono (come quelli degli uomini) soggetti a revisione , nè l*uocno 
pah ottenere, eh’ ei li ritratti , ovrer li richiami ad un nuovo 
esàme . . 

, Vers. zj-. 

/ - 
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34. Conterei multos, Se 24. Egli ne atterra moli 
innumerabiles , & ftare fa- ti , anz.i innumerabili , ed 
ciec alios prò eis. ' altri fofiituifee ne'pofli loro, 

25. Novit enira opera eo- *5. Perocché egli conofcc 

rum: & idcirco inducet no- le opere loro , > per quejlo 
tìem. Se conterentur. fa venire la notte , end' et 

fono di/fratti. 

2 6. Quali impios percuf- 2 6. Li percojfe com' empf 
fit eos iii loco videntium. in luogo di gran concorfo . 

27. Qin, quali de indu^ 27. Perchè eglino quafi 

fì ria reeeiferunt ab eo , & prefa partito fi allentar, aron 
omnes viis ejus intelligere da lui , e non vollero faper 
fioluerunt : ' nulla di tutte le vie di 

. r a 

^ lui. 

28. Ut pervenire facerent 28. Talmtnte che fino a 

ad eum clamorem egeni , lui fecer giugnere i clamori 
Se audiret vocem paupe- dei mefehini , e gli fecer 0 
rum. udire le voci de poveri. 

29. Ipfo enhn conceder*- 29. Conciojfiacbè quandi ci 

te pacem, quisjéftqui con-' dà ad alcuno la pace, chi è 
demnet ? ex <juo abfconde- che lo condanni ì tojlo che 
rit vuitum, quiselì qui con- egli nafeonde il fuo volto , 
templetur eum ; & fuper chi è che in vifo lo guardi ? 
gentes, Se fuper omnes ho- Cesi farà delle genti , e di 
mines? , tutti gli uomini. 

30. Qui regnare facit ho- 30. Egli è ^ che ad un 

Vera. if. fa venire la notte . La notte delle caiamiti'» e del 
gastigo . * ' 

Vera. z6. In luogo di gran contorto . Scelse pel loro gastigo un 
luogo, dove tutti potcsser vederlo, e prenderne esempio. 

Vera. 27. Vreto partito . Non per ignoranza » non per debolez- 
za , ma con oscinaca malizia. 

Vera. *9. Quind' et dà ad alcuno la pace , ehi è t ec. Dio esaudi- 
sce t clamori de* poveri (vtrt. z8. ) e s*ei li difende chi po- 
trà condannarli ? e a’ ci li protegge chi avrà possanza di maltrat- 
tarli? Per lo contrario quando Dio sottrae > e toglie ad un uomo 
la sua protezione , nissuno lo assisceri , Dissono io guardtii in 
fàccia. ‘-S’ 

* Vers. 30U -Ai tan ipocrita dà il regno et motivo T te. Vedi ltai * m. 
4., J trevo, xr. 4. 

F 4 Ver*. 33. 
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minern hypocritam [propter 
peccata populi . 

ji. Quia ergo ego locu- 
tus fum ad Deum, te quo- 
que non prohibebo. 

31» Si erravi , tu doce 
Mne : fi iniquitatem locutus 
fum, ultra non adda m. 

33. Numquid a te Deus 
expetit eam , quia difpli. 
cuit tibi ? tu enim ccrpifti 
loqui , & non ego: quod 
fi quid nodi mtlius, loque- 

re . .■ 

. 34. Viri ititeli 'gentes lo- 
quantur mihi , & vir fa- 
piens audiat me. 

35. Job autem flultq lo- 
cutus eft , & veiba illius 
non fonant difciplinara.. 

3 6 . Pater mi , proSetur 
Job ufque, ad fìnem: nede- 
finas ab bomine iniquita- 
tis . 



DI GIOBBE. 

ipocrita dà iFregno a moti- 
vo de fece ari del popolo. 

31 .Or giacche io ho par- 
lato per Iddio t non impedirà 
che tu ancora parti . 

32. Se io ho errato cor- 
reggimi tu : fe ho parlato ma- 
le , non dirò più altro. 

33. Forfè che Dio ne dol 
manderà conto a te , fe la 
mia parola ti fpiace : Tu pe- 
ri foflì il primo a parlare , 
e non io .- e fe qualche cofa 
tu fai di meglio , tu parla. 

34. Fariino a me gli uo- 
mini intelligenti , e l' uomo 
faggio mi af colti. 

35. Ma Giobbe foltamen- 
te ha parlato -, e le parole 
di lui non fuonano buona 
dottrina \ 

3 Padre mio , fià tenu- 
to Giobbe alla prova fino ah 
la fine: non lafciar di per- 
cuotere un uomo iniquo . 



>> Ver*. U. Forte che Pio » te. Se ho detto errore tu no* hanno* 
tivo di inquietarti , perocché Dio non domanderà conto a te d» 
quello, che r.el mio discorso ti spiace, ma a me solo. 
q Tu perì fotti il fri™ » «• 1 ° P« è p\ er,to qualche compati- 
mento quand'anche avessi errato , petocchetuattaccaudolag.u, 
•titia di Dio mi hai «fonato a prenderne la difesa , e a venire 

3 Ve**? 3 4. ^Parline a me gli uomini intelligenti , ec. Ma altri mae* 
stri io desidero di sentire, e altri giudici del mio ragionare «* 
bramo : bramo persone *agge molto diverse di pensieri , e di a£- 

^Ver*. ^^Taìrt mio , oe. Eliu rivolto al Cielo fa a Dio I* su» 
terribil preghiera . Il nome di Padre si di a Dio anche per ra. 
pione dell* a motosa tua provvide ma . Vedi Sap. aiv. j. a Mattit. 

Sin* 
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37. Quia addir fup;r pec- 37. Perchè egli labeftetH», 
e&ta fua blafphcmiam , inter mia aggiunge alt altre fuó 
nos interim conftringatur , colpe : frattanto mettiamolo 
Se tunc ad judicium provo- noi alle Jlrette , e di poi ne * 
cet fetmonibus fuis Deum. faoi difcorfe chiami egli Dio 

in giudizio. 

■ ' . ' 

Sino alla fine. Sino che tu ne abbi riporta» vittoria» aino a 
tanto ch’ei ai ravvegga, e confessi la tua giustizia . 

Vers. 37. Mettiamola nei alle strette . Confondiamo noi colle 
nostre ragion la sua stoltezza , serriamlo da tutte parti a segno , 
che ammutolisca, e dicegli poi 1 , che chiami Dio in giudizio* 
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'Eliu falsamente argomentando che Giobbe abbia detto ; 
che a Dio nòti piace quel che è retto •, mostra che 
non a Dio , ma all' uomo giova la pietà , e nuoce l' 



empietà . 

I.TGitur EIìu bxc rurfum 

X locucus eft ; 

2. Numquid xqua tibi vi- 
detur tua cogitatio, ut di- 
ceres : Juftior Ami Deo? 

3. Dixiftienim: Non ti- 
bi placet, quod re&um eft: 
vel quid tibi proderit, fi ego 
peccavero ? 

4. Itaque ego refpondebo 
fermonibus tuis , €c amici* 
tuis tecum. 



I. T Aldi Elia riprefe a par- 
di lare in tal guifa : 

2. Sembra a te forfè giu- 
Jlo quel tuo penf mento quan- 
do dice fi i: do fon più giu [lo 
che Dio ? 

3. Perocché tu dicefli: Non 
piace a te quello , eh' è ret- 
to , 0 che gioverà a te f e io 
fo del male } 

4. Io pertanto rifponderò 
alle tue p troie , e a' tuoi ami- 
ci ìnfieme con te . 



Ver s. z. Quando dicesti : lo son più giusto che Dio } Questo cer- 
tamente noi disse Giobbe, ma EJiu fosse precenJe , che sia que- 
sta una conseguenza dellé replicate proteste > che Giobbe avea 
fatte della sua innocenza, e delle querele, eh’ ei faceva con Dio 
pet ragione de’ mali gravissimi , onde tuctavia era oppresso. Que- 
sto fervido , e crudo accusatore suppone , che Giobbe con tali 
modi venga a far intendere , che Dio non sia interamente giusto 
almeno riguardo a lui • Questa empia proposizione vuol cavar? 
Eliu dal discorso di Giobbe per impugnarla. 

Vers. 3. Tu dicesti : 7{on piace a te quello , eh' è retto , o che 
gioverà , ec. Tu dicesti a Dio : Ella è cosa indifferente per tc, che 
io faccia quello, che è retto, e giusto, e santo, ovvero eh’ io 
faccia quello, che c malfatto, e che è peccato. Tale è il senso 
di queste parole. Vedi cap. xxxiv. 3. Non sarò felice (quaggiù) 
pel bene , che io mi faccia , né sarò disgraziato per le colpe , eh’ 
io possa commettere . 

Veri. 4. £ a' tuoi amici insieme con te . Dice, che risponderl 
anche aftli amici di Giobbe, perchè sempre suppone, che questi 

' - ■ - ’ non 
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y. Sufpica caelum, Scia- 
mere, Se contemplare aettaera 
quod altior te fu. 

6. Si peccaveris , quid ei 
nocebis? & ti multiplicatae 
fuerint ioiquitates tuar, quid 
facies conua eum ? 

7. Porro fi jufta egeris, 
quid donabis ei , aut quid 
de manu tua accipietf 

8. Homini , qui fimilis 
tui eft , nocebit impietas tua : 
& filium hominis adjuvabit 
juftitia tua . 

9. Propter multitudinem 
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5. Alza gli occhi al eie - 
lo , e mira in contemplando 
l'etere come quegli è più al- 
to di te . 

6. Se tu peccherai , qual 
danno farai a lui ì e molti- 
plicando i tuoi delitti , che 
farai tu coltro di lui ì 

7. Che fe opererai ginjta- 
msnte , che donerai a lui , 
0 che riceverà egli dalla tua 
mano t 

è. Ai un uomo fìntile a te 
nuocerà la tua empietà , e 
al filinola dell' uomo f ara 
utile la tua gittfliz.ii . 

9. Alzeran quelli le fìri- 



non avean saputo confutarlo , onde gli accusa d’ ignoranza se non 
fors’ anche di pensar come Giobbe . 

Vere. y. 6. Al\a gli occhi al cielo , tc. Vuol provare , che il 
fondamento della Provvidenza divina non è in qualche danno , o 
vantaggio, che Dio possa ritrare da quello, che gli uomini fan» 
no , o da quei , che ei sopportono . Osservò S. Gregorio » essere 
in questo luogo prodotte da film delle beile ,v e forti sentenze , 
ma che queste sono come tanti dardi , che non feriscono Giobbe 
perché sono ingiustamente scagliati contro di lui. Se il cielo per 
essere tanto elevato «opra la corta misura nostra nissun bene , o 
male può ticevcr da noi-, quanto meno Dio che è più alto di 
tutt’i cieli i .• * 

Vers. 7. Che se opererai giustamente , che donar ai a lui , ec. Cosi 
nel salmo xv. 1 . dice Davidde ; Mio Dio se' tu , che de' miti- beni 
non hai bisogno , viene a dire , come spiega S. Basilio , non hai 
bisogno deità nostra giustizia , ma per nostro vantaggio di ben fare 
ci comandasti . 1 

Vers. 8. Ai un uomo tintile n te nuocerà , ec. E* proprio non di 
Dio, ma dell’ uomo, che a lui possa far danno l’ingiustizia d’ un 
altro uomo, o giovargli l’altrui pietà. Così l'uomo è per l’alct* 
uomo talora un Dio» talora una liera crudele. 

Vers. 9. Alxtran quelli le strida , ec. Quantunque a Dio non fac- 
ciano nè danno, nè utilirà le opere dell’uomo» non è però» che 
' egli non miri , o che metta in non cale le cose nostre < impe- 
rocché quando i poveri oppresti dalle insidie de’ calunniatori , e 

dalla 
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talumniatorum clamabunt : da contro la moltitudine de* 

& ejulabunt propter vim bra- calunniatori , e urleranno op~ 
chii tyrannorutm pre/ft dalla potenza dei tiran- 

ni . 

io. Et non dixic : Ubi ió. E niffuno di tjft di’ 
«ft Deus , qui fecit me * ce : Dov' e Dio che mi creò * 
qui dedit carmina in no- il quale ifpira cantici nella 
Gtei A -, notte ì 

\ ili Qui docet nos fuper in II quale e fa noi più 

jumenta terra: t & fuper vo- fapienti degli animali della 
lucres etili erudii nos* terrai e ci dà fenno più che 

agli uccelli dell’aria. 

I i. Ibi clamabunt, & non it. Allora alieranno le 
exaudiet , propter fuperbiam firida a cagioni della fuper- 
malorum, ' . hia de' malvagi , ed ei non 

gli efaudirà . i 

13; Non ergo fruftra au- 13. Non invano adunque 

diet Deus , & Omnipotens il Signore udirà , e mirerà 

\ 

dalla prepotenza de* Grandi alzeranno le strida a lui , e Io invo- 
' citeranno , de otterranno certamente soccorso • Ma spesso accade % 
che questi uomini infelici, e ridotti in miseria sono ingrati verso 
del loro Creatore, nè si ricordano de’ suoi benefizj , nè lui in- 
Vocan di cuore . Per questo gridano indarno » e Dio permette , 

1 che questi essendo uomini cattivi da altri uomini peggiori > ed 
'■ empj ricevano la pena de’ lor peccati • Tale parmi essere il pii 
4 vero senso di questo luogo fino a tutto il versetto in. 

Ver s. IO. Il queir ispira cantici nella notiti Non si ricordano, 
«he Dio è quegli , il quale può , e suole in favor della pierà 
cangiare le strida di duolo io cantici di allegrezza consolando i 
suoi amici nella notte delle afflizioni , e dt* dolori , cangiando la 
loro sorte * 

Vers. 11. Il quale e fa noi pii* sapienti , te. Trai benefizi di Dio 
rammenta come il piò insigne il àono dell’ intelligenza , e della 
sapienza , per cui 1 ’ uomo sopra tutti gli animali distingue*! , e a 
tutti infinitamente sovrasta. 

Vers. II. Allora alieranno le strida a cagione, et. Ma questi in- 
grati posti nella. tribolazione , e vessati dai prepotenti allora alze- 
ranno le strida, ma Dio giustamente negherà loro il bramato soc- 
corso . - 

Vers. I]. T^ott invano adunque il Signore udirà , ec. Dal vedere 
adunque, che Di» non soocorre prontamente agli oppressi , nis-‘ 

suno 
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C3uias fingdlorum intuebi- 
tur . 

14. Etiam cuoi dixeris: 
Non confidar» judicare 
coram ilio , exfpe&a 

^ eutn . 

15. Nunc enim non in* 
fcrc farorem fuum, nec ul- 

- C«icitor fcelus valde. 

16. Ergo Job fruftra ape* 
eie osiamo, & abfque feien- 
tìa verba moltiplicar. 



xxxr. 9 i 

l' Onnipotente la cattfa di eia- 
Jcheduno . 

14 . Anche quando in avrai 
detto : Ei non pm mente ; 
giudica te mede/imo dinanzi 
a lui , e affettalo : 

15 . Perocché non adeffo 
egli efercita il fuo furore , 
e non punifee a rigore i de- 
litti . 

' 16. Invano adunque ha 
Giobbe aperta la bocca , e 
non riftna di parlare da igno- 
rante . ’ ■ 



suno ne inferisca* che indarno egli ascolti le grida di questi, e 
che inutilmente egli vegga , e conosca i meriti di ciascheduno . 
Tu vedi , che giustamente egli non esaudisce qqe’ miseri perchè 
cattivi, e ingrati verso di lui: egli adunque li punisce adesso per 
le mani de* loro oppressori, e gli oppressori stessi punirà a suo 
tempo egli stesso com’ei si meritano. 

Vers. 14* Anche quandt ut avrai detto: et. Se talora ti viene in 
pensiero di dire » che Oio non poa mente > non bada alle cose 
degli uomini, rientra in te stesso , giudica te stesso con verità , 
come alla presenza di lui medesimo, c vedrai, che cgh con giu- 
stizia ti affligge, e dando gloria a questa giustizia , potrai spe- 
rare nella misericordia , e aspettarti dal sovrano tao Giudice una 
sorte migliore'. 

Vers. IJ. ?£in adesso egli esercita , ee. Ed c questo il tempo di 
sperare in Dio , perocché egli adesso non punisce i cattivi con 
tutto il rigore deli* ira sua, ma eoa pene molto minori di quelle, 
che hai meritate , dalle quali ancora volentieri li trarrà fuori 
quando a lui ai convcrtaao . 



f 
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; CAPO XXXIV. . 1 / 

Eli» nuovamente dalle parole di Giobbe lo accusa di 
bestemmia , e di altri delitti , mostrando l'equità del 
divino giudizio , e come alla potenza , e scienza di 

lui tutte le cose sono soggette. 

. * ... > * 

. * • * e 

» . ••» • . *» 

I. T)Ronuncians iiaque I. T> / comincio adunque 

i Eiiu , etiam hxc lo- JX. Eltu, e foggtunfe : 

CUIUS tfto- r . 

2. Audite fapientes vetba 2. Poi Japienti afcolrate r 
me* , & eluditi aufeukate ■ le mìe parole : voi prudenti 
me; < prefi atemi attenzione : 

2. * Aut is enim verba 3. Perocché l' orecchio giu- 
prebat: & guttur efeas gu- dica dei difeorfi , come il pa- 
ftu dijudicat. . lato di fc ern e i cibi , 

* Sup. 11. ir. .. ... 

4. Judiciura eligamus no- 4 ’ Discutiamo noi in co - 
/ bis , & inter nos videajnus mune la cauja , e vediamo 

quid fu tuelius . tra noi quello che fia piu ve- 

ro . 

5'. Qoia dixit Job: JuftuS 5 - Giobbe dìjfe : Io fiori, 
fum, & Deus fubvertit ju- giufio , ma Dio hafiovvtrtit a 

diciurn meura» * l* m i 4 caufia. 

I,... # J . ’ s * ' < ' 

Vers- t. y'oi sapienti ascoltate • Avea prima biasimati i tre uni- 
ci di Giobbe perché voleva egli parlare': adesso li loda perchè 
approvino il suo parlare. Questo è il (tre di quegli uomini aman- 
ti di Joro stessi, che riferiscono ogni cosa alla loro gloria, 

Vers. 3. L'orecchio giudica dei discorsi , come , ec. Chieggo , che 
mi ascoltiate con attenzione , perchè le orecchie intente » e ap- 
plicate a quel, che si dice , svegliano 1’ acccr.zion della mente, 
e la «r.dono capace di giudicare delle, cose . >. 

Vers. f. Ma Dio ha sovvertita la mta cauta. Notisi, che nell 
Ebreo sono le stesse parole dette da Giobbe, cap, xxvii. 2. Ab- 
biadi veduto in qual senso fossero dette da Giobbe queste piiO' 
le, le quali sono interpretate in cattivo senso da Eliu per quindi 
condannar Giobbe di falsità, e d’insolenza, e arroganza contro 
lo stesso Dio. Notisi ancora, che la difterenza tia’due verbi ab- 

et»' 
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6. In judicando mini me , 6. Imperocché nel giudizio 

mendacium eft : violenta che è "/rato fatto di me e 

fagitta mea abfque ullo pec- . corfo errore : violenta è la 

,cato. ' '' mia piaga, fetida alcun mia 

peccato . 

7. Quis eli viruteftjob, 7. Qual è l'uomo fimile 

qui bibic fubfannationenj a Giobbe , che tien lo fcher- 

quafi aquam : nire come un bere dell' ac - 

v ' qUA\ 

S. Qui graditur cuna ope- 8. Il quale fi ajfoccia con 
rantibus iniquitatem , &am- que' che commetto n 1‘ iniqui- 
bulat puro viris impiisf ' tà ,' e batte la via degli em-- 

fì ? 

9. Dixit enitn; Non pia- 9. Perocché egli ha detto r 
cebit vir Deo , etiain fi cu- Non farà l'uomo accetto a 
currerit cunj eo. Dio per quanto nelle vie di 

: lui egli corra . 

.• ^ * " 

stulìt , e subvertit non fa differenza di sentimento , peroce! è nell’ 
Ebreo é in ambedue i luoghi la stessa voce» e 1 ’ autore della Vol- 
gata colla parola sovvertire ha voluco esprimere la querela di Giob. 
be , il quale dolevasi , che Dio aggravandolo di miserie veniva 
non tanto a pregiudicare alla sua causa , ma a rovinarla > dando 
in certo modo un pretesto a’ suoi avversar) di poterlo accusare 
come gran peccatore - 

Ver*. 6. 2 {el giudizio .... « certo errore . Elia abbusa anche 
qui di quello, che Giobbe avea detto, cap. xix. 6. per far dire 
al sant’ uomo una orribil bestemmia . Veggasi quello , che si è 
detto in quel luogo, e si aggiunga, che infinite volte è celebra- 
ta da Giobbe la sovrana giustizia , la veritd , e la bontà 'del suo 
Dio , onde non dovea il suo avversario tirar conseguenze sì stra- 
ne da certe espressioni , le quali era giusto d’ interpretare col de- 
bito riguardo al carattere di colui, che le proferiva. 

Vers. 7. Che tien lo schernire , ec. Gli amici di Giobbe si erano 
doluti ( non si vede con qual ragione, o pretesto), eh* ei sì bur- 
lasse di tutti . Fotse vuol anche Eliu accusarlo 4 eh’ ei si burlasse 
della Provvidenza , perché sosteneva non essere cagion de’ suoi 
mali i suoi peccati , e questa sposizione conviene ottimamente 
con quello , che segue . 

Vers. 8. 9. Si attorciti con que ' , che commettono , ec • Giobbe in 
.tutte le sue risposte ripete continuamente , che molte volte la 
mercede temporale è negata alla pietà, e che per lo contrario so- ’ 
vente gli cropj in vece di esser puniti si veggono concenti, e fe-‘ 

F a lici 
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L/BBO DI GIOBBE. 

io. Ber la qual cofa vai 3 
nomini faggj , afcoltatemi : 



jq. Ideo viri cordati aa- 
dito rae , abfic a Deo ini- 
pietas , & ab Qnmipoteato 
jpjquitas, "■ 

• t 

1 1. Opus enim bominis 
reddet ei, & juxta vias fin- 
gulocora reflitu?t cis. 

ix, Vero eaim Deus non 
caodemnabit fruftra , nec 
Oranipotens fubvertet ja4i- 
cium , 

1 3« Quem conftifcuic alium 
fuper tercarn? aut qaem pò- 
Cuit fuper orberà, quem f*- 
bricatus eft ì 



lungi da Dio l'empietà , t 
dall' Onnipotente la ingiufli- 
z.ia . 

i i . Perocché egli renderà 
all ' nomo facondo le fue anio- 
ni , e farà che tocchi a ciaf - 
cnno quello , che ha meri ■ 
tato . 

/ 1*. Perocché vero fi e » 
che Dio non condanna fanz^a^ 
ragione , e /’ Onnipotente non 
giudica a torto . 

15. Hi egli cedute le fue 
veci ad un altro, fopra la. 
terra f ed a chi ha. egli da - 
%o a reggere il mondo dò et 
fabbrica ? 



< • f ' * 

ligi in questa vita. Se Giobbe avesse detto , che altri premi non 
vi erano per la virtù, nè altri gastiglii pel vizio, eh: quelli di 
questi vici , certamente Eliti avrebbe potuto dire, che Giobbe ne- 
gava cogli empi la giustizia di Dio, e la provvidenza. MaGiobe 
be riconoscendo dei mali, e dei beni di un altro ordine nella fu- 
tura vita, con ragione sostiene, che i premi, c I* pene tempo- 
rali non sono di assoluta necessiti. Così il ragionamento di Elita 
posa tutto sopra una storca interpretazione delle parole del sant* 
uomo « • . 

Tiou uri accetto 4 D/o, te. Vuol dite» non gioverà all'uomo 
la pieci a far sì , che Dio lo esenti dai mali di questa vita , c lo 
arricchisca di quesri beni, non gli gioverà perché Dio lo feiiaici 
cu questa cetra, come un re potente farebbe con un buon servi- 
tore, che a lui fosse caro . 

Vera. io. ai. iz. Lungi da Di» l' empietà , «e. Dio non può es- 
sere nè cattivo» nè ingiusto.. Punirà i cattivi, darà ricompensa 
'ai buoni . Così Eliu . Ma sì poteva domandargli : Punirà egli sem- 
pre quaggiù f Ricompenserà egji sempre quaggiù ? 

Vers. 13 , Hx egli tedine le sue veci ad un altro , tc. Se Dio go- 
verna tuttora |i mondo, se egli, che è il Creatore di tutto, il 
tutto ancora regge , e iu cura di tutto , certamente egli , che è 
giustissimo non può mancar di giustizia verso di alcun uomo.. 
Uè punire stasa ragione . 

Veti. 14* 



• \ ‘ 
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CAP. 

>4. Si direxeric ad eum 
cor fuurh ì (piritum illius 
& flatum ad fe trahet . 

15. Deffciet omnis caro 
flitiul, & homo in cinererrt 
revertetur. 

1 6. Si habss ergo intelle- 
flrimi , audi quod dici t ur , 
& aulculta vocem eloqui! 
niei . 

1?. Numquid qui hoù 
ainat judicium , fanari po- 
teri ? & quomodo td eurn, 
qui juftus eft , in tantum 
condemnas ? 

iS. Qui dioit regi , apo- 
fiata : qui vocat duces iin- 
pios i 

IP. * Qui hùn accipit 



xxxn** 

14. Se col Curve irrito egli 
A lui fi volgejfe , lo /pirite 
e il fojfio di lui a fe ritrarr 
rtbbe . . 

15. P'errebber meno tuttà 
gii uomini di carne , e ri- { 
tornerebbero in tenere . 

16 • Se tu adunque nanfe* 
prifo d' intelletto , a [colta 
quel che fi die * , e pon men- 
te alle mie parole . 

17. Può egli effer Capace 
di guarigione colui , che noit 
ama la grufi izta ? e come 
mai condanni tu in tal guì- 
fa colui , che è il giuflo ? 

18. Colui che Condanna 

còme apo fi ad i regi , e i gran-\ 
di Come empj . * 

19. Colui che non ha 

. . . / 



Ver». 14. if. Si col cuore irato , te. Se Dio non amaste le siit?' 
creature , se non chiudesse (per còsi dire) gli occhi ai pelati! 
degli uomini, ma con rigore li giudicasse , ritrarrebbe a te quel* 
soffio vitale , per cui tutti sussistono j e di cui sono a lui debiH 
tori * e tatti verrebber meno , • ritornerebbero nella polvere , da* 
cui fnron tratti. Vedi "Pe. 10J. 19. . " 

Vers. 17. ?«» egli èsser capace di guarigione , et. Se Giobbe peti-*' 
sa sinistramente riguardo alla giustizia , e alla Provvidenza di' 
Dio , certamente la sua malattia , la sua perversiti di mente éb 
incurabile; imperocché la giusta idea dell* equità , e della Prov-* 
videnza divina è il fondamento della religione , e della ver» 
pietà . 

Vers. 18. ìp. Colui , che condanna t ec. Tu ardisci di condannar 
come ingiusto colui, il quale Senza riguardo alla loro maestà, e 
possanza condanna, e punisce i reggi quando son prevaricatori* 
e i grandi quando sono empj > e rende giustizia ai poveri, e fa 
vendetta delle ingiustizie esercitate coarto di essi dai principi, e 
dai tiranni. Perocché fattura di lui sono tutti gli uomini e gran- 
di , e piccoli, e poveri, e ricchi* 

In vece di Apoitata nell’ F.breO è Delizi , la qual Voce é al- 
trove spiegata. Vedi Jud. xix- za. 

F 3 
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perfonas principum: nec co- guardo all' ejfere Ad pr itici - 
gnovit tyrannum r cum di- pi, nè fece conto de’ tiranni 
fceptaret contra pauperem : quando deputavano contro 

opus enim manuum ejus uni- de’ poveri : perocché opera 

verfi . , delle mani di lui fon tutti 

* De ut. io; 17. 2. Par. 19.7. quanti. 

Sap. 6. 8. Eccli. 35. 1 6. 

ASl. 10.34. Rom.z. ir. 

Gal. 2. 6. Ephef. ,6. 9. 

Col. 3. 25. 1. Pet. 17. 

20. Subito morientur^ & 20. Ei di repente mor - 

ivi media no< 5 te turbabun- ranno , e nel mezzo della 
^ur popoli, &pertran(ibunt, notte faran conturbati i po- 
&c auferent violentimi abfque poli, ed eglino paleranno, e 
inano . / faran rapiti i crudeli fenz 

opera d ' uomo . 

21. Oculi enim ejis fu- 21. Perocché gli occhi tien 

pec vias hominum , Se ora- egli attenti agli andamenti 
nes greffus eorum confi Je- degli uomini , ed e fantina 
rat. tutti i lor pajft . 

22. Non font tenebra:, 22. Nè il bujo, nè V om- 

& non eft umbra mortis, bra di morte è badante a 
Ut abfcondantur ibi qui ops- nafeondere quelli, che opera- 
rantur iniquitatem . no l'iniquità. 

. 23. Neque enim ultra in 23. Perocché non è in pò- 
hominis potevate eft , ut tere dell' uomo il venir di 
veniat ad Deuir, in judi- nuovo in giudizio dinanzi a 
cium. ' Dio. 



Vers. 10. Et’ di repente morranno, te. Questi tiranni , questi uo- ^ 
mini prepotenti sono colti dal mondo repencinamence , e nel buon 
Velia notte quando dormono più tranquilli , onde ;jl popolo si 
rimane sbigottito » e confuso della subica perdici del suo princi- 
pe, mentre questi sparisce ad un tracco, ed è rapito per le sue 
crudeltà senza che veggasi la mano,, che lo percosse. 

Vers. 13. 1 !\[o» è in potere dell'uomo, ec. I giudiej di Dio non 
sono (come quelli degli uomini) soggetti a revisione , nè l'uomo 
può ottenere, cb'ei li ritratti , ovrer li richiami ad un nuovo 
esime . . . ' 

■ , Vers. ay. 

/ * ‘ 
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24. Con teret multos, Se 
innumerabiles , & (lare fa- 
ciec alios prò eis . n 

25. Novit enirn opera eo- 
rum: & idcirco inducet no- 
&em, Se contcrentur. 

26. Quali impios percuf- 
fìt eos in loco videncium. 

27. Qii quali de india- 
ti ria receilerunt ab eo , & 
omnes viis ejas intelligere 
tioluerunt : 

• , e • • , , ' r 

28. Ut pervenire facerent 
ad eum clamorem egeni , 
Se audiret vocem paupe- 
rum. 

29. Ipfo enim conceden- 
te pacem , quis ,eft qui con- 
demnet ? ex tjuo abfconde- 
rit vuìtum, quiseftqui con- 
templetur eum ; & fuper 
gentes, & fuper omnes ha- 
mines ? 

30. Qiii regnare facit ho- 



xxx ir, S7 

■ 24. E sii ne atterra meli 
ti , ant.i innumtr abili , ed 
altri fofiituifee nc'pofii loro. 

25. Perocché egli conofce 
le opere loro , > per quefio 
fa venire la notte , end' ci 
fono d i/ir ut ti . 

2 6. Li percojfe com' empì 
in luogo di gran concorfo , 

27. Perchè eglino quafi 
prtfo partito fi allentar, aron 
da lui , e non vollero faper 
nulla di tutte le vie di 
lui . 

28. Talmente che fino a 
lui fecer giugnere i clamori 
dei mefehini , e gli fecero 
udire le voci de’ poveri. 

29. Conciojfiachè quand’ei 
dà ad alcuno la pace , chi è 
che lo condanni ? tofio che 
egli na f onde il fuo volto , 
chi è che in vifo lo guardi ? 
Così farà delle genti , e di 
tutti gli uomini. 

30. Egli e *. che ad un 

: r * »' 

La notte delle calamiti’ » e del 



Ver*. lf. Fa venire la notte . 
gastigo . " - 

Ver*. 26. In luogo di gran contorto . Scelse pel loro gastigo art 
luogo , dove tatti potesser vederlo, e prenderne esempio. 

Ver*. 27. Vrtto partito . Non per ignoratila r non per debolez- 
za, ma con ostinata malizia. 

Vers. 19 ; QUind' et dà ai aitano la pace , ehi t f ec. Dio esaudi- 
sce i clamori de* poveri (veri. 28.) ,• e s*ei li difende chi po- 
trà condannarli ? e s’ ei li protegge chi avri possanza di maltrat- 
tarli ? Per lo contrario quando Dio sottrae» e toglie ad un nomo 
la sua protezione , nissmio lo assisterà , n-issuno io guarderà in 
facci*. \ • 



• Vers. go. -Ai w» ipocrita ài il regno et motivo T tc. Vedi tiai. IU. 
4. , Jtrtm. xr. 4. 

F 4 Vers. 33. 

» 0 
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trinem hypocritam 'propter ipocrita dà il restio a moti- 
peccata populi. vo de' peccati del popolo, 

31. Quia ergo ego locu- 31 .Or giacche io ho par- 
ivi fum ad Deura, te quo- lato per Iddio, non impedirà 
que non prohibebo. che tu ancora parli. 

32» Si erravi , tu doce 32. Se io ho errato cor - 
'tue: fi iniquitatem locutus reggimi tu: fe ho parlato ma- 
fum, ultra non addarci. le, non diro più altro . 

33. Numquid a te Deus 33. Forfè che Dio ne dal 
e*petit eam , quia difpli manderà conto a te , fe la 
cuic libi ? tu enim rcepifti mia parola ti fpiace : Tupe- 
Joqui , & non ego: quod ro fofiì il primo a parlare , 

lì quid notti mdius, Joque- e non io: e fe qualche cofa 

re. tu fai di meglio , tu parla. 

_ 34. Viri intell'gentcs Io- 34. Fariino a me gli uo - 
quantur mihi , & vir fa- mini intelligenti , e l' uomo 
piens audiat me. faggio mi afcolti. 

35. Job auteni flultq lo- 35. Ma Giobbe /toltamene 
cutus eft , & veiba illius te ha parlato , e le parole 
non fonant difciplinam. di lui non fuonano buon j 

dottrinai 

3 6 . Pater mi , probetur 3 6 . Padre mio , fio, tenu< 

Job ufquead fìnem: ne de- to Giobbe alla prova fino ah 
linas ab bomine iniquità- la fine: non lafciar di per.. 
tis . cuotere un uomo iniquo . 

t s • • - 

v Ver*. 33. Porse che Dio > te. Se ho detto errore tu non. Raimo* 
rivo di inquietarti , perocché Dio non domanderà conto a te di 
quello , che nel mio discorso ti spiace , ma a me solo . 

Tu perì futi il primo , oc. lo però merito qualche compatì-» 
mento quanti’ anche avessi errato , perocché tu attaccando la giu» 
•mia di Dio mi hai sfottalo a prenderne la difesa , e a venire 
a questa pugna con te . 

Vers. 34. Variine a me gli uomini intelligenti , te. Ma altri mae» 
stri io desidero di sentire, e altri giudici del mio ragionare in 
bramo : bramo persone sagge molto diverse di pensieri > e di af- 
fetti da Giobbe • 

Vers. 3 6 . Taire mìo , te. Elia rivolto al cielo fa a Dio la su* 
terribil preghiera . Il nome di Padre si dà a Dio anche per ra- 
gione dell’ amorosa sua provvide ma. Vedi Sap. ut. j. , Mattò . 

«'**• ». .. 1 

-, Sana 
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37. Quia addit fup:r pec- 37. Perchè egli la btftetft- 
cata fua bla fphcmi airi , inter mìa aggiunge all' altre fué 
nos interim confili ngatur T colpe : frattanto mettiamola 
& tunc ad judicium provo- noi alle firette , e di poi ne * 
cet feimonibus foia Deum . fuoi difcorfi chiami egli Dia 

in giudizio . 

• 

Sini alla fine . Sino clie tu ne abbi riportata vittoria > sino a 
tanto ch’ei si ravvegga, e confessi la tua giustizia. 

Vers. 37. Mettiamole nei alle strette . Confondiamo noi colle 
nostre ragioni la sua stoltezza , serriamio da tutte parti a segno , 
che ammutolisca , e ditegli poi, che chiami Dio' in giudizio» 
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Eliu falsamente argomentando che Giobbe abbia detto ; 
che a Dio nòn piace quel che è retto •, mostra che 
non a Dio , ma all' uomo giova la pietà , e nuoce /’ 
empietà . 



I.TGitur Eliu hasc rurfum 

X loeutus eft; 

2. NumquiJ aequa tibi vi- 
detur tua cogitatio, ut di- 
cercs : Juftior funi Deo? 

3. Dixifti enim : Non ti- 
bi placet, quod re&um eft: 
vel quid tibi proderit, fi ego 
peccavero ? 

4. Itaque ego refpondebo 
fermonibus tuis , & aitiicis 
tuis tecura. 



I • T Ndì Eliu riprefe a par- 

X lare in tal guifa : 

2. Sembra a te forfè giu - 
fio quel tuo penfamento quan- 
do dice (lì: lo fon più giudo 
che Dio ? 

3. Perocché tu dice/li: Non 
piace a te quello, eh' è ret- 
to , 0 che gioverà a te fe io 
fo del male ? 

4. lo pertanto rifponderò 
alle tue p troie , e a' tuoi ami- 
ci infieme con te . 



Ver*. *• Quando dienti: Io son più giusto eh* Dio ? Qiesro cer- 
tamente noi disse Giobbe, ma Elia fosse pretende, clic sia que- 
sta una conseguenza delle replicate proteste , che Giobbe avea 
fatte della sua innocenza, e delle querele, ch’ei faceva con Dio 
per ragione de’ mali gravissimi , onde tuttavia era oppresso. Que- 
sto fervido , e crudo accusatore suppone , che Giobbe con tali 
modi venga a far intendere , che Dio non sia interamente giusto 
almeno riguardo a lui . Questa empia proposizione vuol cavare 
Eliu dal discorso di Giobbe per impugnarla. 

Vers. 3 . Tu dicesti : 7{on piece a te quello , eh' è retto , o che 
gioverà , ec. Tu dicesti a Dio : Ella é cosa indifferente per tc, che 
io faccia quello, che è retto, e giusto, e santo, ovvero eh’ io 
faccia quello, che c malfatto, e che è peccato. Tale è il senso 
di queste parole. Vedi tap. xxxiv. 3. Non sarò felice (quaggiù) 
pel bene, che io mi faccia, nè sarò disgraziato per le colpe , eh’ 
io possa commettere . 

Veri. 4 . E a' tuoi etnici insieme con te . Dice, che risponderl 
anche aali amici di Giobbe, perchè sempte suppone, che questi 

" » • ~ ’ non 
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.5. Sufpica C(Elum,.&in- 
faere, & contemplare aethera 
quod altior te fic . 

6. Si peccaveris , quid ei 
nocebis? & fi muhiplicatae 
fusrint iniquitates tux , quid 
facies contra eum ì 

7. Porro fi jufta egeris , 
quid donabis ei , aut quid 
de manu tua accipiet# 

8. Homini , qui fimilis 
tui eft , nocebit impietas tua : 
Se filium hominis adjuvabit 
juftitia tua . 

9. Propter multitudinem 
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5. Alza gli occhi al dee 
lo , e mira in contemplando 
l' etere come quegli è più al- 
to di te . 

6 . Se tu peccherai , qual 
danno farai a lui ì e molti- 
plicando i tuoi delitti , che 
farai tu coltro di lui ? 

7. Che fe opererai giura- 
mento , eh : donerai a lui , 
0 che riceverà egli dalla tua 
mano t 

8. Ai un uomo fìntile a te 
nuocerà la tua empietà , e 
al figliuolo dell' uomo f ara 
utile la tua giufliz.it . 

9. Alz.eran quelli le f!ri- 



non avean saputo confutarlo , onde gli accusa d’ ignoranza se non 
fors’ anche di pensar come Giobbe . 

Ver», y. 6 . Al\a gli occhi al cielo , tc. Vuol provare , che il 
fondamento della Provvidenza divina non è in qualche danno , o 
vantaggio, che Dio possa ricrare da quello, che gli uomini fan* 
no , o da quel , che ei sopportono . Osservò S. Gregorio > essere 
in questo luogo prodotte da film delle belle ,v e forti sentenze , 
ma che qaesce sono come ranci dardi, che non feriscono Giobbe 
perchè sono ingiustamente scagliati contro di lui. Se il cielo per 1 
essere ranco elevato sopra Ja corca misura nostra nissun bene , o 
male può ticevcr da noi-, quanto meno Dio , che è più alto di 
tute’ i cieli t 

Vers. 7. Che se opererai giustamente , che donar ai a lui , ec. Cosi 
nel salmo xv. 1. dice Davidde : Mio Di » se' tu, che de' miei beni 
non hai bisogno , viene a dire , come spiega S- Basilio , non hai 
bisogno della nostra giustizia , tua per nostro vantaggio di ben fare 
ci comandasti • 

Vers. 8. Ai un uomo simile a te nuocerà , ec. E’ proprio non di 
Dio , ma dell’ uomo , che a lui possa far danno 1 * ingiustizia d’ un 
altro uomo, o giovargli l’altrui pieci. Così 1 ’ uomo c per l’alce’ 
uomo talora un Dio, ralora una fiera crudele. 

Vers. 9. Algtran quelli te strida , ec. Quantunque a Dio non fac- 
ciane nè danno, nè uciliri le opere dell’uomo, non è però, che 
egli non miti , o che metta in non cale le cose nostre ; impe- 
rocché quando i poveri oppressi dalle insidie de’ calunniatori , e 

dalia 
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talumniatorum clamabutit : 
Se ejulabunt propter vim bra- 
cini tyrannorum. 

10. Et non dixit : Ubi 
«R Deus * qui fecit me * 
qui dedit carmina in no- 
tte ì 

11. Qui docet nos fuper 
jumenta tcrrac , & fuper vo- 
lucres cceli erudir nos. 

i i . Ibi clamabunt , & non 
exaudiet , propter fuperbiam 
malorum, 

13; Non ergo fruftra au- 
diet Deus , & Omnipotens 
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da contro la moltitudine de* 
calunniatori , e urleranno op. 
preffi dalla potenza dei tiran- 
ni . 

lo. E niffuno di tjfi di - 
ce : Dov' e Dio che mi creò , 
il quale ifpira cantici nella 
notte ì 

lì; II quale e fa tioi più 
fapienti degli animali della 
terrai e ci dà fenno più che 
agli uccelli dell’ aria . 

is. Allora alieranno le 
firida a cagione della fuper • 
bia de' malvagi » *d e i non 
gli e f audirà . 

Non invano adunque 
il Signore udirà , e mirerà 



dalli prepotenza de* Grandi alzeranno le strida a lui , e Io invo- 
' cheranao , de otterranno certamente soccorso . Ma spesso accade » 
che questi, uomini infelici > e ridotti in miseria sono ingrati verso 
del loro Creatore, nè si ricordano de’ suoi benefizi , nè lui irt- 
vocan di cuore . Per questo gridano indarno » e Dio permette > 
i che questi essendo uomini cattivi da altri uomini peggiori > ed 
* empj ricevano la pena de’ lor peccati • Tale parmi essere il più 
Vero senso di questo luogo fino a tutto il versetto 1*. 

Vers. io. Il quale ispira cantici nella notte ? Non si ricordano - 
«he Dio è quegli » il quale può 1 e suole in favor della pierà 
cangiare le strida di dùolo in cantici di allegrezza consolando i 
auoi amici nella notte delle afflizioni , e dt‘ dolori , cangiando la 
loro sorte . 

Vers. 11. Il quale e fa noi più sapienti , ee. Trai benefizjdi Dio 
rammenta come il più insigne il cono dell’ intelligenza , e della 
capienza , per cui 1 ' uomo sopra tutei gli animali distinguesi , e a 
tutti infinitamente sovrasta . 

Vers. I*. Allora alieranno le strida a cagione , ee. Ma questi in- 
grati posti nella. tribolazione , e vessati dai prepotenti allora alze- 
ranno le strida , ma Dio giustamente negherà loro il bramato soc- 
corso . 

Vers. 1J. T^ott invane adunque il Signore udirà , ec. Dal vedere 
adunque, clic Di» non soocorre prontamente agli oppressi , nis-" 

sano 
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caufa s fingalorum intusbi- /’ Onnipotente la caufa di da- 
tar . • • Jcheduno. 

14. Etiam cum dixeris: 14. Anche quando tu avrai 

Non confiderat judicare detto : Ei non pm mente ; 

coratn ilio , 6c exfpe£U giudica te mede/imo dinanzi 

■eum. . a lui , e af per t alo : " . 

15. Nunc enim non in- rj. Perocché non adeff * 
fere furorem fuum, nec ul- egli efercita il fuo furtre , 

- cifcitur feelos valde. e non punifee a rigore i de- 

litti . 

16. Ergo Job fruftra ape- ' 16. Invano adunque ha 
tit os Culmi , & abfque feian- Giobbe aperta la bocca , e 

- ria verbi moltiplicar . non rifma di parlare da igno- 

rante . ‘ 1 - 

suno ne inferisca j che indarno egli ascolti le grida di questi , e 
che inutilmente egli vegga , e conosca i merici di ciascheduno . 
Tu vedi , che giustamente egli non esaudisce que’ miseri perchè 
cattivi» e ingrati verso di lui: egli adunque li punisce adesso per 
le mani de’ loro oppressori, e gli oppressori stessi punirà a suo 
tempo egli stesso corn’ei si meritano» 

Vers. 14- finche quando tu avrai detto: tc. Se talora ti viene in 
pensiero di dire , che Dio non poa mente > non bada alle cose 
degli uomini, rientra in te stesso, giudica te stesso con verità % 
come alla presenza di lai medesimo , e vedrai , che egli con giu- 
stizia ti affligge , c dando gloria a questa giustizia , potrai spe- 
rare nella misericordia, e aspettarti dal sovrano tuo Giudice una 
sorte migliore 

Veti. ìf. T^on adesso egli esercita , tc. Ed è questo il tempo di 
sperare in Dio , perocché egli adesso non punisce i cattivi con 
tutto il rigore dell’ira sua, ma cou pene molto minori di quelle, 
che hjn meritate , dalle quali ancora volentieri li trarrà fuori 
quando a lui ai convertano . 
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' * "* * % * I. • 

• .* ‘ 4 • • } 1 • « 

Elite sostiene la equità del divino giudizio , il- quale 
percuote per istruire , parla per far tornare l'uomo a 
te , e se torna lo libera da,' flagelli . Esorta pertanto 
Giobbe a ravvedersi } promettendogli tutte le f eli - 

. 

t» A Dderts quoque Elio, i. TNdi Elia feguitò a di. 
hcec locutus eft : .JL re: 

2, Suftine mepaullulum, 2* Soffrimi anco? un poco , 
& indicabo libi i adhuc ed io mi fpeghitr'o con te: 
eoiul habeo % quod prò Deo perocché ho tutt' ora da dire 
loquar . • - , • per la cjùfa di Dio. 

\. Repe tatti feientiam 3. Ripiglierò da' fuoiprin- 

meam a principio » & Ope- cipj la mia fentenz.a , e pro~ 
ratorem meuul probabo jq- vero , che giuflo è i{ mio 
Aura. Creatore. 

4. Vere enim abfque men- 4. Perocché veraci , e fent 

dado fermones mei , 8C z.a menzogna fono i miei 
perfetta feiemia probabitur detti , e una dottrina , che 
tibi . é perfetta , a te piacerà. 

5. Deus potentes non J. Dio non rigetta i po- 

abjicit, cura & ipfe Ut po- tenti , effendo pure egli il 
tens . Potente . 

6. Sed non falvat impios » 6. Ma non fulva gli em - 

& )»dicium pauperibus tti- pj , e a' poveri rende ragio - 
buit. . . ne. 

Ve rs. z. Ver la cauta dì Dìo-, Per difendere dalle tue accuse, la 
causa della giustizia di Dio . Avviene ad Eliu quello , che notò 
S. Gregorio riguardo a cucci i superbi , che vantandosi di non 
parlare se non per onore di Dio affin di essere meglio ascoltaci 1 
se stessi piuccosto , che lui cercano di esaltare . 

Vers. 4. £ una dottrina , te. Dee piacere anche a te » se saggio 
sei > una dottrina soda, e interamente secondo ragione. 

Vers. f. 6. Dio ntn rigetta i potenti , tc. Dio rende una giusti* 
zia eguale a tutti senza accettazione di persone . Ma Dio fre- 

quen- 
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7. Mcn auferet a jurto 7. Non torctrA i fuoi 

oculos fuos, & r egei in.fo- /guardi dal giufiq : «gli i 
lio cuIJocat in perpetuimi» che colloca Jopra, trono fta-. 
k illi etiguqtur . bile 1 regi, ed eglino fon 9 

' «/aitati . ' 

8. Et fi fuerint in cate- 8 . £ fe poi faran meffijtt 

nìs , & vinciantur 1 funibus catena , 0 annodati da Uc - 
paupevtatis ci di povertà , 

9. Indicabit éis opera eo- 9. Egli ad ejft accenniti 

rum, & federa eoruin,. quia, le opere loto, e le loro [cele- 
violenti fuerunt. ratez.z.e , perocché ei furori 

’ crudeli . r . 

10. Revelabit quoque au*, io. Aprirà loro le orecchi# 

rem eorum, ut corripiat : &c affiti di correggerli, e gli 
loquètur, ut revertantur ab ammonirà, perchè fi ritrag ^ 
iniqui tate . gano dall' iniquità,' 

11. Siaudicrint, &obfer- ' 11. Se afcolteranno, e fa'* 

vaverint , con.pltbunt dies ranno docili, finiranno i giorJ 
fuós itìbono, &annosfuos ni loro felicemente , e gli an-„ 

in gloria : ni in gloria . 

12. Si autem non audie 1 2. , Ma J e non aj coli tratti 

rint , tranfibunt per già- no, urteran nella fpada , 0 
dium , & confumentur in periranno nella Jfoltez.z .4 » 
fiultitia . 

•. , ...■•• >. 

quentemente umilia , e abbatte i potenti r non perché tono po' 4 
terni, perocché egli non rigetta, non odia la possanza, che vie™ 
da lui, che è il solo potente; ma punisce l’abuso della potenza r 
1* empietà , e Io strazio, che quelli fanno de’ poveri. 

Vers. 7. Tion torcerà i suoi sguardi dal giusto . Dio ama la giu- 
stizia , c la protegge sia ne’ piccoli , sia nel grandi : questa egli 
rimunera anche cogli onori regali. 

Vera. S. 9. 10. £ se poi saranno mesti in catena, oc- Se la sce- 
na si cangia per essi , e se cadmio in miserie , ciò non per altro 
addiviene se non per le loro colpe , perché abusarono della po- 
tenza , onde sono con giustizia puniti da Dio , anzi le loro pene 
secondo l’intenzione di Dio son destinate a far si , che ricono- 
scano quelli le proprie iniquiti, e si emendino, e ritornino all» 
giustizia . 

Vets. ir. i». Se ascolteranno - • .finiranno, ec. Se udiranno la 
voce di Dio, che per mezzo di que* flagelli gli aountuiisce, dopo 

. 1 • > ' . che 
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13. Gli ipocriti, e i fur- 
bi provocati l' ira dì Dio , 
e ridotti in catene non al - 
zan la voce a Ini. 

14. Moriranno di morte 
violenta , e la loro vita fi- 
nirà tra gli uomini impuri. 

15. Egli trarrà fuori d‘ 
anguflia il povero , e nella 
tribolazione lo ifirqirà . 

1 6- Ei ti falvarà dalla 
foffa largamente angufia , t 
che non ha fondo fotto di 
fe : ti ripoferai alla tua men- 
fa carica di graffe vivande . 

A . » . » «• * "* * 

17. La tua caufa è fiata 

. * ’ - ^ 1 '' 

che Dio gli avrà emendati , e corretti, goderanno al finir della 
prora uno stato lieto , c felice : ma se sono indocili periranno 
•enza rimedio . / „ 

Veri. 13. E ridotti in canne non vlo^an la voce 4 lui. Parla di 
coloro, i quali all’esterno fan professione di pietà, ma son fur- 
bi , e ipocriti , e iti vece di trar profitto dai gastighi s* indura- 
no , nè vogliono riconoscere i loro mali come eft'ecto de* lor pec- 
cati > né a Dio ricorrono per implorare da lui soccorso « Con 
queste parole Eliu vuol trafiggere il* santo Giobbe , il quale non 
voleva, che a’ suoi peccati si attribuissero le sue sventure. 

Vers. 14» £ la loro vita finirà tra gli uomini impuri . Tanto nel 
testo Ebreo , come nella Volgata è accennato quell’ orrendo vi- 
zio , da cui venne l’ incendio di Sodoma , al q.ual incendio sem- 
bra verisimile, che alludano queste parole, nelle quali un simile 
gastigo è predetto agli ipocriti . 

Vers. Jf. 1 6. Ei ti salverà , tc. Avea detto nel versetto prece- 
dente, che Dio dopo aver istruito il povero nella tribolazione lo 
libererà . Applica adesso a Giobbe la sua dottrina : se tu emen- 
dato dalla tribolazione riconosci , che i tuoi piali erano dovuti a* 
cuoi falli , e umiliato ricorri a Dio , egli ti trarrà fuori dal ba- 
ratro di miserie , in cui se’ quasi 1 sepolto , baratro stranamente 
angusto , e senza fondo , né termine t e ti farà godere un dolce 
riposo congiunto oolla copia di cutti i beni . 

Vets. vj. La tua causa è stata giudicata , tc. Or tu se’ staro 
* , con* 
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13. Simula tores, & calli- 
di provocane tram Dei , ne- 
que clamabunt cum vinati 
fuerint . 

14. Morietur in tempefta- 
te anima eorum, & vita eo- 
rum intec effeminatos. 

15. Eripiet de anguflia 
fua pauperem , & revela- 
bit in tribulajtione aurem 
e|os . 

16. Igitur falvabit te de 
ore angufìo latiffìme , Se 
non habente fundamentum 
fubter fe : requies autera 
men fa; rux cric piena pin- 
guedine . 

17. Caufa tua quali impii 7 
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juJicita eft , -csùfain ‘jtjdi- 
ciumque recipics. 

ìS. Non te ergo fuperet 
ira , ut aliquem oppriuus : 
ncc multttudo donoruin in 
clinet te • 

19. Depone magnitudi- 
nero tuam abfque tribula- 
tione & orai e s robuftos 
fortitudine. 

20. Neprotrabas noftsm, 
ut afcendant populi prò eis . 



11. Cave ne declines ad 



xxxn. 

giudi: a: a come di empio i 
riceverai fecondo i meriti di 
tua ca.tfa . 

18. Non ti fovershi adun - 
que do J degno per farti op- 
primere alcuno , né ti feda- 
vano i molti doni . 

19. Umilia fenz.« la sferra 
la tua grandetti , e tutti 
quelli , che fi fanno forti in 
lor pofsatiz_a . 

20. Non allungare la not- 
te ( in penfando ) , conte ni ' 
loro paefi alcuni popoli van - 
no di bene in meglio . 

ir. Guardi iti dal torcer 9 



condannato da Dio non come pocepte ( vedi vera. f. ) > nè coni; 
grande, ma come empio, e perciò se’ punico secondo i meriti 
dilla tua causa. 

Ver*. 18. ti soverchi adunque lo sdegno ec. Eliu vuo! inse- 
gnare a Giobbe la maniera di vivere peri’ avvenire , e di ammen- 
dare le iniquità, delle quali suppone, eli’ ei fosse reo. Vinci P 
ira affinchè non t’induca ad opprimere i tuoi prossimi, vinci P 
avarizia, affinchè l'amore della giustizia non sia più spento in te 
dall’amore de’ donativi . 

Vers. 1 9. Umilia tendala sferga . Ovvero non por fìrga , cioè 
non costretto da' flagelli , co* quali è punita da Dio la super- 
bia. 

E tutti quelli v che si fanno foni in lor potsxn-x . Non saprei 
trarre un miglior senso dalle parole della noscra Volgata . L’ Ebreo 
è oscuro egualmente . 

Vers. 10. 2^01» allungare la notte ( in pentxnd» ) come ne' loro 
■paesi alcuni popoli vanno di bene' in meglio-. Secondo (pesto sen- 
so, che mi è paruco il migliore, che possa darsi alla nostra Vol- 
gata , Eliu attribuisce a Giobbe l’ invidia dell’ altrui feliciti , e lo 
esorta a deporre questa trista passione, la quale, non altro può 
servire , che ad esacerbare i suoi mali , e fargli parer più lunghe , 
c dolorose le notti. 

Vers. at. Guardati dal torcere il patto ■ verso l* iniquità . Parie 
dell’iniquità, colia quale Giobbe ( secondo l’opinione di Eliu } 
accusava Dio come ingiusto: in questa orribile empietà dice Eliu, 
che Giobbe era caduco dopo che era caduto' in miseria. 

Test. yti. Tomo Pilli. G Vers. za» 
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Iniqoitaietiàl liane enim ccc- 
pifli fequi poft iniferum. 

' * • r 

22. Ecce , Deus excelfus 
in fortitudine fua , & nullus 

ei fimilis in legislatotibus. 

» 

2 j . Quis poterli fcrutari 
vias ejus?'aut quis poteft ei 
dicere : Operatus eft iniquU 
tatem ? 

24. Memento quod igno- 

res opus ejus , de quo ceci- 
neruot viri . . • 

25. Omnes homines vident 
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il pa.ffo verfo /’ iniquità , 
perocché quefla cominciaci a 
fedire dopo l.t tua afflizio- 
ne. . 

22. Rifletti come Dio è 
eccelfo in fua pofsanza , e 
nifsun de’ legislatori è fintile 
a lui . 

23. Chi potrà indagar le 
fue vìe ; E chi potrà dire a 
lui : T u hai fatto ingivtfli* 
z.iat 

24. Ricordati che tu l* o- 
pera di lui non comprendi , 
che fu celebrata dagli uomi- 
ni. 

25. ' Gli uomini tutti lo 



Vers. 12. Rifletti come D/o i eccelsa in sua pottanga , ec, Eliu da 
questo versetto in poi sino alla fine del capitolo celebra la pos- 
sanza , e la sapienza di Dio, e sembia molto probabile per quel- 
lo, eh’ egli dice, vers. 33., che con questo egli voglia sollevare 
la speranza di Giobbe promettendogli una sorte migliòre purché si 
ravvegga , e dia luogq in cuor suo a’ precedenti avvertimenti . 

E nitsun de’ legislatori ec. Eccelso com’ egli è , si abbassa Dio 
a istruire, e illuminare gli uomini; e quello, che a questi egli 
insegna è sempre giusrizia > e verità, e sanciti, e cospira al be- 
ne, e alla vera felicità del genere umano . Per questo Dio non 
ha tra’ legislatori' .chi Io rassomigli • . 

Vers. 24. L' opera di lui non comprendi > che fu ec. Quest’ opera , 
secondo molti Interpreti , ell’è l’opera della creazione, nella qual 
opera risplende una potenza» c sapienza , e bontà superiore alla 
intelligenza degli uomini . Quest’ opèra dice Eliu , che è cantata 
da tutti gli uomini , i quali considerando il mondo , e 1’ ornato 
de’ cieli, e lo splendore, e ordine 'delle stelle, da tutto questo 
sentono dirsi, che il tutto è opera di un Creatore sovrano. Vedi 
jiug. de Verb. Dam. serm. yy. Alcuni credono usata in questo 
luogo la parola cantare, perchè anche ne’ primi tempi la storia 
delle cose, e particolarmente di quelle riguardanti la religione si 
conservò nelle popolari canzoni. . 

Vers. zy. Gli uomini tutti lo veggono , et. Lo veggono per la 
cognizione di Dio, che si acquista mediante la considerazione 
delle creature. 

. -r. Va 
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eum , unufquifqte intuetur veggono , ciaf cnno lo mira 
procu').' ’ da lungi . 

26. Ecce , Deus magnus 26 . Certamente Iddio è 

vincer fcientiam noftram : grande , e forpafsa ogni no- 
numerus annorum ejus ina:» ftro fapere : e il numero de * 
ftimabilis. gli anni di lui non può rin . 

venirli . 

27. Qui aufert flillasplu- 27. Egli attrae le filile 

v x, & effundic imbres ad dell' acqua , e verfa le pieg - 
inftar gurgitum: gie come torrenti. 

28. Quidenubibusfluunt , 28. Che fi fciolgono dalle 

qua: praetcxunt cundta de- nuvole , onde tutto lafsù è 
fuper . # • coperto . 

29. Si voluerit extendere 29. Quando egli vuole di - 
nubes quali tentorium fuiim , ftende le nuvole , come fuo 

padiglione , 

30. Et fulgurare lumina 30. È folgori manda , e 

fuo Ifefuper , cardioes quo- i fuoi lampi di ctlafsù , e 
que maris opariet. cuop^e gli efiremi lidi del 

mare.,. 

■ ». * V • * 

» • • * é 

' \ , # . N* ' * 

Va lungi . Viene a dire imperfettamente , e ee» qualche otturi- 
ti còme avvien delie cose poste in gran distanza da noi . leggia- 
mo adeuo a traverso di uno specchio per tnimma , I. Cor. xlll. 11. 
Ottimamente sopra queste parole un antico Interprete scrisse : 
Benché taluno sia così freddo , e malvagio , che ponga studio nel di- 
lungarsi dal juo Creatore , non può nulladitneno asconderti dal caler » i 
di lui y e perciò alcun mortale non havvi > il quale da lungi non 
tenta Dio > e non lo intenda • 

Ver*. 17. s8. jfttrae le stille dell'acqua , re. Solleva dal mare 
l'acqua in minutissimi, e leggerissimi vapori,- thè salgono in al- 
to , e questi addensati dipoi rivolge in grossissime piogge. 

Vers. 19. JO. Quando egli vuole distende le nuvole , come ec. Del- 
le stesse nuvole talora egli si forma come un ampio padiglione , 
nel quale egli nasconde la sua Maestà , e di deve fa 'sentire agli 
uomini fa sua possanza mandando e lampi , e tuoni. > e folgori , 
e grandini sopra la terra* .e il mare stesso quant’egli è ampio 
colle stesse nubi ricuopre , quasi con denso velo, nelle grandi 
tempeste. Ho procurato di seguire quanto si potea più dappies- 
so la lettera della nostra Volgata per esporre questo luogo, eh* è 
dagli Interpreti tirato a diTcrsiss’mi sensi . 

G t Vers. 31. 
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. , i 

31. Per hacc enirn judicac 31. Per mtz.z.1 dì talicoi 
pop jlos , & die efcaStUuUis fe egli efercit a i'fuoi giudi- 
mjctalibas. • ZÀ frpra le genti , e al gran 

numero degli, uomini dà nu.- 
trimentó . 

\ it Io manibus abfcondit 31* Nelle fue mani na~ 
Jqcem , & praecipit ci , ut fronde la luce , e le comanda 
rutfus adsreniat l , di tornare di nuovo , 

23. Annunciar de ea ami- 33 .'Egli fa intendere a 
co tuo , quod pofleflio ejus chi lo ama, eh' eli è fue do- 
& ad eain poflìt afeen- minio, e che a quella eipuò 
dere. . pervenir*. 

- 1 1 f 

Vffj, jj, Ver n^o ài tali cote te,. In quelle stesse nubi > e 
della loro materia egli forma e tuonile fulmini, e grandini, e. 
■piogaie di diluvio per gastigo de* popoli, e insieme vi forma le 
dolci piogge , e le rugiade benefiche , onde si teconda la terra a 
produrre il sostentamento di tutta I* immensa, turba dcg.i uo- 

m 'v«s. a 1. Tirile sue mani nasconde la luce tc. OH Interpreti 
Greci credono indicarsi in’questo luogo la vicissitudine de* gior- 
ni , e delle noeti, della luce, e delle tenebre. Dio tiene quasi 
nelle sue mani la luce , apre le mini , e la luce apparisce , e tor- 
na di nuovo a farsi vedere agli uomini . • # 

Vers IJ* Egli f* intendere a cbf lo ama., «e. U sol. nascente an- 
nunzia la gloria, e la magnificenza del Creatvc, e per esso Dio 
fa intendere a* suoi amici come egli abita una. luce inaccessibile , 
la quale, è suo dominio,, c sua eredita , e può.» e dee divenire 
anche la loro eredità.. • , r 
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Eliti dalle mirabili opera di Dio ne deduce la sapìen~ 
za di Dio , la potenza , la giustizia , e l' imperscru- 
tabilità del suo giudizio : alle quali cose pretende { 
che Giobbe abbia fatto torto , onde lo avverte a sot- 
toporsi in tutto , « per tutto al cenno di Dio . 

1. Q Uper hoc expavit cor I. T)£r quefio tremò a me 

0 meum , & emotum 1 il tuorc * e mi sbai * 
èft de loco foo zò dalla fua fede . 

2. Audite audicionem in 2. Attentamente afcoltate 
' terrore vocis ejus , & fo- la tremenda voce di lui , e 

num de ore illius ptQceden- il (nono , che parte dalla fua 
tem . bocca. 

3. Subter' omnes* ccelos 3. Egli porta il fuo pen- 
ìpfe confiderai , & lumen il- fiero alle cofe di fotto de * 
li us fupec terminos terra: . cieli , e la fua luce fino alle 

eftrtmità della terra . 

4. Poft eum rugiet foni- 4. Dietro a lui un fuone 

Ve». 1. Ver questo tremò a rat il cuore , et. Alla considerazione 
di tali cose rimango tutto commosso > e in timor grande, e tre* 
more . 1 

Vera. a. La tremenda voce di lui , te. Per questa voce di Dio 
molti intendono il tuono: altri con più ragione intendono in gè-, 
nerale i miracoli dell’ Onnipotenza divinai che risplendono in 
tutta la natura. Con questi) dice urt Interprete, Dio ci parla , 
e spiegando sugli occhi nostri il suo potete, e la sua sapienza a 
ci insegna a temer colui, che fe’ tali cose, e con si bell’ordine 
le governa. 

Ver*. 3. Egli porta il tuo pensiero te. Commenda Ja Provviden- 
za di Dio, che a tutte le cose ancor della terra si estende. 

E la sua Itici fino tc. La luce di sua virtù > di sua bontà , e 
sapienza penetra per tutte le parti della terra - Colui ( dice S. 
Gregorio ), che le superiori cose governa , le infime non abbandona > 
e quegli , che dappertutto è presente , anche nelle cote dissimili non 
- a dissimile da se Stesso . 

Veri. 4. Dietro a lui un suono di ruggito . Parla del tuono , che 
va dietro a Dìo , viene a dire al comando di lui timbomba quasi 
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tue, tonabit voce mignitu- 
dinis fus; & n un inveftiga- 
bitur , cum aadita fuerit 
vox ejus. 

5. Tonabit Deus in voce 
fua mirabiliter , qui facit 
mrgna, & infcrutabilia * 

• 1* 

6. Qji prtcripìt nivi , ut 

defcendat in terram , & hie- 
mis pluviis , & imbri for- 
titudinis fax . * 

7. Qui in manu omnium 
hominum fignat , ut nove- 
rint finguli opera Tua. • 



dì ruggito , egli tuona, colla 
voce di fua Maefià , e udì • 
ta che fi a la fua voce , ag- 
giungervi non fi potrà. 

5. Mirabilmente rimbom- 
ba nel tuono la voce di Dio , 
che fa cofe grandi , e imper- 
scrutabili . 

6. Egli comanda alla ne- 
ve di calar fulla terra y e 
alle pioggie d' inverno , e 
alle fue impetuofe procelle . 

7. Egli nella mano d'ogni 
uomo pone un fegno t affinché 
ctafuno conofca le opere 
fue 



Jeon* , che rugge , e col quale intimidisce» e abbatte la superbii 
degli uomini , onde lo scesso tuono è qui decco voce della Maestà 
di Dio . 

Aggiungervi non si potrà . Si sente quella voce maestosa , e 
terribile , ma non può 1 ’ uomo arrivate a scoprirne perteccamence 
la ragion naturale. , . 

Vers. 7. Egli nella mano d' ógni uomo pone un segno , t(. L’ oscu- 
rità di questo versetto ha darò luogo a avitissime, e diversissi- 
me sposizioni . La sola, che possa ( per quanto a me pare ) con- 
venire intieramente alla lettera della nostra Volgata eli* è questa:' 
Dio dando agli uomini le mani, strumento negato a tutti gli Al- 
tri animali, significò all'uomo le opere sue » viene a dire le ope- 
re , che convengono all’uomo, perchè muando l’uomo le sue 
inani agevolmente conosce, ch’egli è tatto capace di esercitare 
tutte le arci . Il solo uomo ( dice Galeno ) ebbe di Dio le mani , 
strumento convenientissimo a un animale dotato di **ggeg\a , stru- 
mento propriissimo all' uomo . De usu Pare. xtit. 1. ti Aiassagora 
citato da Aristotele dicci , che le mani sono non temo strumento 
ma molti , perocché sono uno strumento , che a tutti gli altri va in- 
nanzi . Crederei di far torco ai lettori Cristiani se mi mettessi X 
confutar di proposito le stravaganti immaginazioni de’ Chiroman- 
tici» viene a dire di quella specie d’ indovini , . che intesero di 
predire mediante l’osservazione delle linee delle mani quello, eli: 
a ciascuno dee avvenire , e con pari stoltezza » c ardimento pre- 
te ^ero ancora di da; peso ai loro vaneggiamenti colia storta in* 
ifrpceuzione di queste parole « 



Vers. ». 



CAP . XXX ir II. io;’ 

8 . Ingredietuc beflia lati- 8 . L t fiera fi ritira nella 

bulura, & in antro fuorau- fina tana, e fi fla ferma nel 
rabitur. fuo covile. 

9. Ab interioribus egre- 9. Da luoghi reconditi la 

dietur tempeftas , & ab Ar- ' tempefia vien finora , e il 
darò frigus . , freddo da fiettentrione . 

10. Fiante Deo concrefcic io. AL fojfio di Dio il 
gelu , &c rurfum latiffimx gelo fi addettfa , e fi fpan- 
funduntur aquae dono dipoi le { acque da tutte 

le parti . 

11. Frumentura deGJerat 11. Il frumento brama le 

nubes , & nubes (pargunt nuvole , e le nuvole gettan 
lumen fuuin. ' la loro luce. 

12. Que luftrant per cir- 12. Elle van girando all' 

cuitum , quocumque eas vo- intorno dovunque le guidi 
luntas -gubernantis duxerit,. il volere di lui . , che le go- 
ti omnequod prreceperit ilr verna , ad efieguire i fiuoi 
lis fuper faciem orbis tir- ordini per tutte le parti del - 
rarum ; .la terta , 

Ver s. 8. La pera ti ritira te. Le fiere atterrire da’ tuoni, da’ 
folgori, e dalla pocella si ritirano nelle lor cane, e stanno im- 
mobili ne* loro covili. 

Vers. 9. Da' luoghi’ reconditi la t impatta vim fuor a . Ragione- 
volmente credono molti Interpreti , che per questi luoghi reconditi 
intendansi quelle, che Giobbe chiamò le ascose parti del melodi * 
cap. nc. 9, , e che da quelle parti venissero nell’Idumea, e nella 
Palestina i turbini, i venti, e le procelle apparisce da varj luo- 
ghi delle Scritture. Vedi Vi. Lxxvu. zó.sjerem. iv. Zachar • 

1 x. 1 4- > 

Vers. io. tofiio di Dio il gelo ti addenta , t ti spandono di- 
poi ec. Dio non solamente è Signore, e Moderatore de’ venti , ma 
quasi in certo modo soffiano dalla bocca di lui perché ei li man- 
da secondo che vuole. Quando adunque Dio manda il vento di 
settentrione, questo vento forma il ghiaccio, quando manda il 
vento di mezzodì, il ghiaccio si fonde, e scolano in copia le 
acque da tutte parti . 

Vers. il. il frumento brama le nuvole. Viene a dire le piogge , 
le quali particolarmente co’ nitri , che spargono sopra la terra 
danno nutrimento, $ vigore alle piante del grano. 

£ le nuvole gettato la loro luce. Questa- luce significa I fre- 
quenti lampi, che precedono, o accompagnata la pioggia. 

Vers. ix. Dovunque le guidi il volere ili lui , ti. Nm si può 
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ìj. Sive in una tribù, fi- 
*Ve in terra fua , live ine, uo- 
cumqce loco, roifericordia: 
kx eas juflerit inveniri* 

14. Aufcuha bare Job : Ra, 
& confiderà mi 1 a bilia Dei . 

15* Ncnvquid fcis quando 
firrceperit Deus pluviis, ut 
cfìerderent luctm rubitm 
cjus t 



13. Sìa in. una data tri - 
bit , fia nella terra di lui , 
v in qualunque altro luogo , 
dove alla bontà di lui pia 
cera , eh' elle fi trovino . 

14. Afiolt a qutfie cefi, o 
Giobbe , levati fu , e confi - 
atra le meraviglie di Dio . 

15. Sai tu firfe quando 
Dio abbia cimandato alle 
piogge di fare apparire Indu- 
ce dalle fu e nuvole > 



«veglio descrivere 1* assoluta diptrdtnza di tute le creature da 
Dio, e la ubbidienza, che tUite rendtno al lei Creatore . Le nu- 
>010 stesse seno per così dire nelle mani di Dio, egli le spedi- 
sce in questa*, cd in quella parre secondo che a lui piace, ed el- 
le con scuoia esattezza eseguiscono tinti i suoi comandi. Impe- 
rocché ora sono mandate ad oscurate il sole, è temperarne gli ar- 
dori, ora ad umettare la terra, ora serio apportatrici di lampi , 
dj tuoni, di fulmini, di grandini. 

•• Vers. 13. Sia in una data irdù ì et. Queste nubi versano la 
pioggia sepra le terre abitate da questo, o da quel popolo, ov- 
vero in un paese deserto , e ncn assegnato ancora da Dio a ve- 
runa nazione, o finalmente in qualtr.-que lucgo dove secondo le 
benefiche sue disposizioni verrà Dio, ch’elle si portino. 

Non debbo peto tacere, thè per quelle parole in terra tua 
alcuni intendono un paese, dove il vero Dio fosse adorato . Sem- 
bra però più semplice, e naturale la sposizione, che ne abbiam 
data, perchè così viene maggiormente' a cctrmerdarsi la Piovvi-' 
«lenza divina riguardo anche agli alberi , e alle piante salvatiche, 
)e quali da nissuna umana industria sono ajurate. Vrggasiin que- 
sto Jucgo S. Gregorio, il quale*ap plira mirabilmente queste pa- 
iole ai ministri della divina Paiola, (he vanno pel mondo tutto 
predicando ad cgni creatura il Vangelo. 

Noteremo in questo luogo cerne Eliu prepone in tutto il suo 
discorso a considerare r.cn cose nuove, e insolite, ma usitare, e 
per così dire quotidiane,- e miniente il fermarsi a considerar 
queste, e ad sn mirarle. è preprio dei soli saggi, perocché quan- 
to al volgo i più grardi spettacoli della natura seno piccoli per 
lui quando sono ordinar j. 

Vers. if. Li fare apparire la Iute dalle tue unni e } Questa lu- 
ne , che scappa fuor delle nuvole, drroia 1 * Aici baleno. Vedi 
Itili, axxjii, ja» Sai tu io qual mede, c in qua) punto farà Dio 

appa- 
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16. Numquid nodi fcmi- 
ias nubium insgnas , & per- 
fe&as fcientias? 

17. Nonne veflimenta tua 
calicia funt , curri pei fiata 
fuerit terra aulirò ? 

iS. Tu forfitan cura eo 
fabricatus es ccrlcs, quij fo- 
lidiflìmi quali arre fufi Cunt ? 

19. Oflende r.cbis quid 
dicamus illi: nosquippe in* 
volvimur tenebiis. 

20. Quìa narrabit ei qufle 
loquor i etiam fi Iccutus 



XXXVIl. \ fa/ 

1 6. Hai tu conofciute lé 
vie delle nuvole , t quel 
grande , e perfetto faperet 

1 7. Non fon elleno calde 
le tue vtfìimtnia , allorché 
1' aujlro fcffìa f opra la ter • 
ra ? 

1 8. Tu forfè infume con 
lui fabbricafli i deli , i qua- 
li fono faldjf.mi , carne fe 
fojjer gettali in bronco t 

1 9. Infogna tu a noi quel- 

lo , r che abbiamo da dire a 
lui *, perocché noi fi amo in- 
volti nelle tenebre . _ - 

>0. Chi ridirà a lui quel- 
lo , eh' io dico t Se un uomo 



apparire dalle sue nubi 1* arce celeste variato di si belli, e viva* 
ci colori ? • 

Vcts. 16. Hai tu conttciutt It vie dell* nuvole , te. Sai tu il 
come crn tanta celerità si muevan le nuvole ora in una , ora in 
altra patte, e il cerne si stiano librate «nell’ atra , e l’infinito 
perfetto sapere, che Dio dimostra nella formazione» e nel govet-' 
no delle medesime nubi t 

Vers. 17. 1 \on sm elleno calde te. Viene a direi. Le tue vesti 
ti pesano addosso , e ti riscaldano tosto che soffia il vento di 
mezzodì ; sapresti tu render ragione del perchè questo vento ris- 
caldi , del perchè da quella parte del mondo seffi un tal vento? 

Veri. 18. Tu font insieme eo» lui fabbricasti te. Pel nome di 
cieli intendasi co’ migliori Iuterprcti l’aria*, e le aeree regioni , 
nelle quali si osservano [e meteore descritte di sopra: or in que-r 
se’ aria osserva Elio questo miracolo , che essendo cosa si legge- 
ra , e minuta, che fogge la vistar ella peto ha tal fermezza, t 
tal momento come se fosse di saldissimo bronzo .• Gli effetti dell’ 
aria particolarmente quanti’ è messa in moto, sono stupendi. 

Vets. 19. Insegna tu a noi tic. Noi, che ci conosciamo tanto 
ignoranti npn sappiamo far alrro che ammirare, c adorare in si- 
lenzio le opere di Dio; tu, che hai tanto sapere insegna a noi 
quel, che dir debbiamo di sua Provvidenza, e della sapienza r 
con cui egli il mondo regge , e conserva . 

Vers. 10. Chi ridirà a lui quella , ch'io dico i tc. Chi ardirebbe 41 
di ripetere dinanzi a lui quel, ch’io diceva delie opere di Dio, 

le 
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fuerit homo , dpvorabitur . 

ì » . . . ' .• • 

21. At nunc non; videa t 
lucem : fubito aer cogetur 
innubes, & ventus tranfiens 
fugabit eas . 

22^ Ab aquilone aurum 
venie , & ad Deum formi- 
dolofa laudatio. 

23. Digne eum invenire 
non pollumus: magnus for- 
titudine, &judicio, 5 ^ 4 jufti? 
tia , & enarrari non poteft . 

24. Ideo timebunt eum 
iviri , & non audebunt con- 
templati omnes , qui fibi vi- 
dea tur effe fapientes. 



GIOBBE 

ardirà di parlarne , refi era 
opprtfft . 

21. Ma adeffo gli uomini 
non veggon la luce , /’ aria 
Subitamente comprime fi in 
nuvole ; ma un vento , che 
paffa le mette in fuga . 

22. L' oro t)ien da fetten- 
trione , e a Dio laude diafi 
con timore. 

23. Noi non fi Am degni 
di raggiungerlo ,• egli è gran- 
de in fua poffunza , ne' fuoi 
giudizi , e nella giufiizia , 
ed è ineffabile. 

24. Per quefió gli uomini 
lo temeranno , e niffuno di 
quelli , che fi credono faggi 
ardirà di* contemplarlo . 



> 

Je quali sono sì grandi > e ineffabili , eh* è temerità per un uor 
no il pretendere' di parlarne , ed é un esporsi a restarne op- 
presso ì - : ’’ 

Vers. zi. Ma adetso gli uomini non veggon ec. Gli uomini. vivo- 
no adesso traile tenebre dell’ ignoranza ; ma siccome dopo che le 
nuvole addensate dal venco ci colsero la luce del sole, viene di- 
poi un altro vento, che le dissipa, e il giorno ci rende ; così 
avverti, che dileguate una volta le nostre tenebre, Dio si fari 
vedere a noi, e ci svelerà se medesimo. 

Vers. za. L'oro vien da settentrione . Cioè la serenità , come es- 
pongono comunemente gli Ebrei , e i Latini . Il vento aquilona- 
re, che è molto impetuoso, e-violenco può significare la tribola- 
sene, dopo la quale Dio rende a’suoi giusti la calma, e la lu- 
ce. In tal guisa queste parole hanno relazione col versetto, che 
precede. 

Ver s. Z4. £ nitsuno .... ardirà dì contemplarlo. Nissuno, che 
saggio sia ardirà , ceneri , presumerà d’ investigare i segreti della 
Provvidenza . Così tu , o Giobbe , di lode a Dio con timore , 
rispetta , e adora i suoi consiglj , e nou credere , che possa un 
uomo come re ignorante giungere ad incendere le disposizioni 
9 della Provvidenza, le quali sono pe’ saggi «cessi un impenetrabi- 
le accano . 

CiV- 
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CAPO 

Dio stesso s' introduce nella disputa , e comanda a 
E Uh di tacere , e. riprende Giobbe , mostrando dalle 
opere fatte da se com’ egli non può comprendere la 
sua potenza , e sapienza t 



te? 
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i. "O Ef pondens autem Do- 
J\. minus Job de tur- 
bine, dixit: 

2. Qiiis eft ifte involvens 
fentenths fertnonibus impe- 
riti* ? 

\ 

Vers. J. Al* il Signore di al turbine tc. Nella stessa gui- 

sa , elle Dio apparve a Mosé in mezzo all’ardente roveto, che 
dinotava il fuoco, e le trafitture dell’ardente tribolazione, sotto 
di chi gemeva il popol suo nell’Egitto; così adesso apparisce 
Dio, e fa sentir la sua voce in un turbine, per cui veniva signi- • 
ficaio il violento doloroso stato di Giobbe straziato non mene» 
nell’anima dagli strapazzi de’ suoi stessi amici, che nel corpo di’ 
suoi dolori. Da questo turbine* adunque , e da questa nube viene 
Dio a parlare., c a terminare il luhgo contrasto tra Giobbe , e gli 
amici . 

Vers. a. Chi è cottui , che avviluppa et. A chiunque riflette co- 
me nel primo versetto si dice, che Dio parlò a Giobbe, e come 
per comune indubitato sentimento tutto il ragionameqto dal ver- 
setto terzo in poi è rivolto allo stesso Giobbe , sembrerl senza 
fallo assai verisimile, che anche le parole di questo versetto con- 
tengano un rimprovero fatto da Dio non ad Eliu , ma a Giobbe. 
Quest’ opinione è favorita dalla lezione dei ixx. , ed è tenuta dal 
Grisostoino, da Agostino, e da molti altri. Posro ciò Dip con 
queste parole riprende Qiobbe non di avere offesa in alcun modo 
la verità, nè di avere parlato male dèlia giustizia, e delia Prov- 
videnza divina, ma di averne parlato effusamente , e non con 
quella chiarezza, e dignità, che si conveniva a ral argomento 
affia di togliere agli amici , ogni occasione di sofisticare , e di - 
criticare, o stravolgere i suoi sentimenti. 'Mi sembra ottimamen- 
te esprèsso il senso di queste parole in uaa versione Latina in 
tal guisa, chi è costui, il quale co’suoi discorsi da ignorante 
oscura i consiglj di Dio ì 

Vers. 3. 

,/ 



I. "X i A il Signore di 
IVI mezzo al turbine 
parlò a G iobbe , e diffe : 

2. ti hi è coflui , che av - 
viluppa fentenze in .ragiona- 
menti da ignorante ì 
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3. Accinge ficut vir lum- 3. Cingi da uomo forte i 

bos tuos : interrogabe* te , tuoi sfianchi , io ti interro- 
de refpooefe mi hi. gherò , e fu rifpo'ndimi * 

4. Ubi eras quando pone- 4. Dov' eri tu quand' io 

barn fondamenta terra ? in- gettava i fondamenti della 
dica mihi fi habes intelli- terra ì dimmelo fe ne fai 
•gentiain. tanto. , 

5. Quis pofoit menfotas , 5. Sai tu chi ne fifs'o le 

ejus, fi notti f vel quis te- mifur'e t e chi tefe fopra di 
tendit foper eam lineam i ejfa il livello ? 

6 . Super quos bafes illids 6. Qual hanno appoggiò 
folidata: font ? aut quis de- le bajfi di lei ì e chi pofe la 
inifit lapidem àngularem fua pietra angolare . 

èjos : j. . V ' . 

: 7. Cum ine Iaudarent j. Allorché davano laude 

m ^ 

* • 

% 

Ver*. 3. Cingi da uomo forte et. Risponde qnì il Signore at vo- 
ti di Giobbe, e gli ordina, che adunque si prepari alla dispura, 
e si cinga , e rinforzi i suoi banchi come fa un uomo forte , che'* 
va alla tenzone. • 

Ver*. 4. Dov’. eri tu quanti' io ee. In tutto questo altissimo ra* 
gionamento sembra , che voglia Dìo non solo convincer Giobbe 
della renerà, e sollecita sua provvidenza riguardo , alle cote sen- 
sibili fatte per 1* uomo , ma voglia ancora col grandioso racconco 
de' miracoli di questa medesima provvidenza calmare» e ravvivare 
lo spirito del sant* uomo perturbato altamente non solo dagli in- • 
finiti suoi mali , ma anche dagli oltraggi de’ suoi stessi amici . 
Dio comincia a far vedere la piccolezza dell'uomo, equancoegli 
aia incapace di poter penetrare i consigi) del Creatore. Dov’cri 
tu ( dice ejfli ) quand’ io qual sapiente architetto gettava le fon- 
damenta della terra, di qui cu se' uno degli abitatori? te fonda- 
menta della terra sono la stessa sua stabilità datale da Dio. Ps. 

’ ,01 * ' * L * ■.*. » . -. 4 . 

Vcrs. jr. 6 . Sai tu chi ne fitto le mi ture ? tc. Dio fa qui allu- 
sione a tutto quello , che suol fare un . architetto quando intra- 
prende una fabbrica. Sai v tu in qual moJ*o io sospesi la cerra ; 
sai tu qual sia il sostegno, e l’appoggio, ch’io le diedi; sai tu 
le proposizioni, eh’ io fissai tra essa, c l’univèrso, di cui eli’ è 
una parte? Avresti tu saputo ideare, o immaginare giammai una 
fabbrica sì vasca, e sì -bella , e sì propria ad essere albergo degli 
uomini ? 

Ver s. 7. Le nelle della mattina re. I figliuoli di Dio sono gli 
Ar.geli , come si può vedete c ap. 1. 6 . , e con tutto il fonda- 

■, mento 
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fi'-nut aéfò n>a felina , & . 

jubilareiu $nn«s ^iii Dei l > 

. t • ^ la 

8. Qjiis. concloiSt oftiis- 
«lare , quando erumpebat 
q^afii de - y*il’va procedens ? 



xjs&rnr. «- ♦, .y* 

a tèe tutte infitmfi le .fidi* 
delia, mattina , e voci di 
giùbilo aliavano tutti i fi- 
gliuoli 'di Dif t 

8 ,' Chi cjtìl^ù.^le porte 
mate quand' et fcappò o fuo- 
ra , come "ufcende . dall’ alvo. 



-matcrnòì t • . 

9 - Cum póuejem niibetflf 9. Quand’ fo la nube gli 
a; " » *• • diedi pefl vefiimento , e nella 

caligine lo,rinwlfi <*«<? ab- 
bambino neller^fub fafceì 



veftimenturn ijus ,-&caHgi 
ne illud q’uafi pannis infan 
lite. obvolv^reei t 

io. Cfrcu(iidedi*illud ter 



io.* Lo tifi? infi dehtro a* 
niintMneis, ^ po/ui veótera ^ confini' po/li da me , è gli- 
& oftia diedi* fue porte , ■# cottraf* 

‘ ‘ j$r*> . 

I I. Et dixì : Ufque hu£ I f . E- difTì « g jj jg qua tu, 
venies ^ & r n»p ptocedes am- verrai ^tma-fiom^p^eidi più 
flius. Se 4 ile 'confringes tu,, innanzi, e qui frangerai giù 
mentes. ttìbs. ' orgegliofi tugi flutti ^ 

*• ' \ * * > v"/** 

■ » ’ . • # 
irientd- crediamo y che le stelle della fnaetirfa siano. gli stessi An- 
geli, tosi chiamati, per essere stati-' fieri da Dio prftfr di tutte le 
cose sensibili. La seconda parte del versetto è una spoa&iohe 
della prima, com’ è uso delle Scritture. Vrggasi In questo luogo, 
il Crisostomo . -V. •• ** 

Vcrs, S. Chi chi me lt forte al mare ec. Mi sembra evidente », 
che la lettera dèlia nostra Volgaca richiede , che s’jntenda dei-ut-, 
to* 1’adunamento delle ncque in un solo luògo ,• quando crear© il 
mare faceva forza in. certo modo per soverchiare » e affogare In 
terra , se i 'comandi dj Dio ( ch.e sono le porte, che lo ractenne- 
ró JT non gliel avessero vietato . % 

Vers. 9. La nube gli diedi ' per vestimento ,, e nella caligini te • 

Si continua a paragonare il mare cdh un bambino nato di fresco. 
Le nuvole tenebrose , che sopra lo stesso mare appariscono con- » 
cinuamente , dice , che. sono i panni , e le fàsce onde cinse lo 
stesso mare, perocché non solo la terra, ma anche la densa aria 9 
che cinge il.màrc* serve al mare stesso di ricegno , come notò ara 
dotto. Interprete . / ^ " 4 

Vers. ir. Sin qui tu verrai «.Egli è adunque il solo preci- 
so comando di Dio, che ritiene il mare dentro i. suoi limiti, e 
questo grandissimo effètto "'<*•**• Onnipotente parola di Dio. è so- 

ven- 
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12. Nuinquid poft ortura 
tuum prscepifli dilucido , & 
oHendifti aurora locum fuunv 



13. St tenuifti concutiens 
extrema terra , &‘excuflìfti 
impios ex ea ? 



14. Reflituetur ut lutum 
ltgnaculum , & ftabit ficut 
vsftimencum : 

* 1$. Auferetur ab impiis 
lux fua, & brachmm'cxcel* 
fuin aonfringetur . 



/ GIOBBE. 

12. Forfè dopo che fei al 

mondo dejti legge alla luce 

della mattina , e all' aurora 
moftrafti il luogo onde ufar 
fuor lì * . 

. 13. Hai tu fcojft colle tue 

mani i cardini della terra , 
e ne hai + tu sballati gli 

?PW!* , \ V , 

14. Tornerà* come fango il 

figlilo , e fufffierà Come una 
veftet 

1 5. Sarà aglt empj tolto 

il loro fplendsre , e la eccel- 
fa 'loro poflanz* farà anni- 
chilata . 



■+ " t 

vinte celebrato nelle Scritture . Vedi Ts. 103. 9. > Jirem. v. 



»*. , re. 



Veri. li. Porto dopo che ttì ài mondo, tc. Nè tu ,. né alcun nomo 
era ai montkiquando fu creata la luce , e fissata l’ alternativa del- 
J* luce , e delle tenebre , e stabilito il punto dove mattina per 
marsina dee nascer 1* aurora, imperocché questo puntò ogni, gior- 
no è diverso , e non fosti cu certamente * che a lei lo insegna- 
te!.. j ■ 

Vers. 13. Hai tu scosti » ec. Quando la terra cominciò ad essere 
albergo di tanti empj fosti tu forse , che prendendola colle tue 
mani come si prende un vaglio, la scuotesti con forza, e ne sbal- 
zasti fuora la paglia inutile , e buona solamente a brugiare ì Vedi 
jimos ix. 9., Lue. xxi r. 31. 

Vers. 14. Tornerà come fango il sigillo , cc. Di questa oscurissi- 
ma sentenza la sposizione , che mi sembra più coerence , e più 
verisimile eli* è questa: il sigillo (viene a dire 1’ uomo» che por- 
ta impresso il sigillo del suo Creatore, nella ragione, di cui fu 
dotato) corna nel fango ; e se egli sussiste , sussiste come una 
vesce , che invecchia , e si consuma . 

La lezione dei LXX. ci porta a credere , che si tratti qui 
della formazione dell* uomo , incorno alla quale dice il Crisosto- 
mo: Io per ambedue questi titoli ammiro il Creatore , e perchè crei 
il corpo umano toggette alla corruzione , e perchè nella stessa corru- 
zione espresse la sua possanza , e sapienza. 

Veti. if. Sarà agli empj tolto il loro splendore , ce. La Provvi- 

dea» • 
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16. Numquid ingreflus es 
profonda maris , &c in no- 
vimmis abyflì deambulasi ? 

17. Numquid aperta: font 
tifo porre rnortis , de oftia 
tenebrofa vidifti ? 

18. Numquid confiderai!» 
latitudinem terra: ? indica 
alibi, fi notti, omnia: 

19. In qua via lux habi- 
tet, & tenebrarmi! quis fo- 
cus fit: 

20. Ut ducas unumquod- 
que ad terminqs focs , &in- 
telligas femitas domus ejus. 

21. Sciebastunc quod na- 
feiturus eflfes ? & numerum 
dierum tuorum noveras ? 

* \ 

22. Numquid ingreflus es 
thefauros nivis, aut tbefau- 
ios grandinis afpexifti? 

23. Quae preparavi io 




xxxn/i. * 1 r I 

« 

.16. Se tu entrato nel* forti 
do del mare §. hai tu pafa 
feggiato nel profondo deir 
ahijfo ì 

17. Son elleno fiate aper- 
te a te le porte di morte < e 
one' tenebrofi livninarigli hai 
tu veduti t • 

ì8. Hai tu confi derat a V 
ampie z.z.a della terrai Dim- 
mi , conofei tu tutte quefie 
cofe ? -i 

19. Dove fia che abiti Ita 
luce , e qual fia il ripofiigli* 
delle tenebre : ■ 

20. Onde e l' una , e le 
altre tu condur poffa a ' luo- 
ghi loro , f apendo la via del- 
le cafe loro . 

21. Sapevi tu una velia 
di aver a nafeere } Eri tu 
informato del numero de' tuoi 
giorni ? 

23 .-Se’ tu entrato dove le 
nevi fi ferbano , ed hai tu 
veduto dove fi raccolgan le { 
grandini 

23 . Preparate da me per 



denta di Dio spicca nelgasrigo degli empi come nella ristorazio- 
ne , e conservazione delle altre cose . 

Vers. 16. Se' tu entrato net fondo del mare , «c. Area interrotto 
il (ilo del ragionamento per parlare degli empj , che corrompono 
le opere di Dio : corna adesso a parlare delle opere della Crea- 
zione . 

Vers. 17. Le porte di morte , ec. Penetrasti tu giammai nelle 
cupe profonde caverne , ricettacolo de’ damati > onde e il luogo 
dove essi stanno , e lo stato loro sia a te noto? 

Vers. il. 23. Le grandini preparare da me , ee. Preparate da mC 
per gastigo de’ miei nemici allorché ad essi dichiaro la guerra . 

Così 



/ 
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k- 

leitipus hoSis ,* io disni pu- 
gna: , & belli i 

24. Per quam vtacn fpar- 
gitur lux , dividitur xftus 
fupec lerram; 

25. Qiiis dedit vehemen- 
tiffimo imbri curfum , & 
yiàm fonantis tonirrui , 

• • *• . v ■* [ * *, 

2 6 . Uc plueret fuper ter- 
ram abfque homine in de- 
ferto , ubi nullus mortalium 
commoratur . 

27. Ut inipleret tnviam 
&c defolatam, & produceret 
herbas v'irentes? 

28. Qiiis eft pluvia pater ? 
vel quis genuit flillas roris ? 

5 

29. De cujua utero egretta 
eft glacies? & gelu de cacio 
quis genuit ? 

30. In fimilitudinem la- 
pidis aqui durancur, & l u- 
perficies abyffì conftringitur. 

31. Numquid conjungere’ 
valebis micantes ftellas Ple- 
jidas , aut gyrum Acduri 
poteris diffipare? , • 



farne tifo Contro il nemico , 
pel giorno di guerra , e adì 
conflitto ì 

24. Per qualerflrad* fi , 
fparge la luce , e il calore fi 
fpande fi opra la terra ? 

25. Chi fegnb il corfo al- 
la impetuosa pioggia e la / 

firada al tuono romoreggian - 

te t . t 

26. E fece piover 5 full a : , 
terra deferta priva di abi- 
tatore , dove nifun de' mor * 
tali pone fua fianca , 

27. /ronfiandola , benché 
inabitabile , e de folata , af- 
finché verdi erbette produca ? 

28. Chi 'e il padre della 
pioggia , e chi generò le goc- 
ciole della rugiada ? 

29. Da qual fieno uficì il ' 
ghiaccio , e chi dall' aria 
mando il gelo ? 

30. Le acque fi indurano 
come pietre , e la fiuperficie 
del mar fi rappiglia . 

31. Potrai tu forfè legare 
le fielle folgoreggianti delle 
Pleiadi , e f convolgere il cor- 
fo di Orione i > • > v < • 



Coti della grandine servissi il Signore a flagellare 1 campi > * ( 

biade degli Egiziani. Vedi Exoi' rx. i»., ee. ; 

Vers. i<S- E fitct piovere ralla terra deferta, ee. Io t dice H Si- ‘ 
gnore) fo sua parte della pioggia , della rugiada ec. anche alla 
retta disabitata , e incolta , perocché come padre , e creatore di 
tutto nissuna parte delle opere mie trascuro , o merco in dimen- 
ticanza; nè degli uomini' solamente j ma anche deile ntee , e a. 
pii yili , e minuti insetti tengo pensiero. _ 

Vcts. 31 . Tonai tu forte legare U tulle , ec. Parla della mnt*-* 
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gs. Numquid prodncls 32. Se' tu forfè > che fai 
J.ucife:u.u in tempore futa , apparire a fuo tempo la fella, 

&C Vefperum fuper fiiios del mattino ; 0 che fai na- 
térrae configgere facis? fiere f E f pero fipra i figlia». 

li degli uomini ? 

33. Numquid notti ordì- 33. Intendi tu l'ordine 

nera casli , & pones ra|io- del cielo , » fi Aulirai le ra~ 
nem ejus in terra ì gioiti di lui fipra la terra > 

34. Numquid elevabis in 34. Alberai tu la tua 
nebu'la vocem tuam , & ini voce alla nube per far ve- 
petus aquaeum operiet tee nire fopra di te un diluvio 

di acque ì 

35. Numquid mittes fui- 35. Spedirai tu i folgori , 

gura, & ibuht , & rever- e quefiì and: ranno , e ti di- 
temi* dicent tibi ; Aifu- ranno al ritorno : Siamo a’ - 
iti us ? tuoi ceni ? 

36. Qijìs pofuit in vi-' 36. Chi nel petto del? 

*ione delle sragioni : puoi tq impedire » che al loro re, tipo no» 
nascano le Pleiadi, che aprono la primavera o sconvolgere il 
corso di Orione, affinché non apparisca ad annunziare il princi- 
pio dell’ inverno i la scessa voce , che qui è tradotta Arturo , è 
spiegata con quella di Orione, cap. ix. 9. * 

Vers. 31. Fai nascere l' £1 pero topi a i figliuoli degli uomini { E’ 
some se dicesse : se’ru forse, che fai apparire la stella dalla sc- 
ita , eh* è pe’ figliuoli degli uomini annunzio di tranquilliti , e dì 
riposo dopo le fatiche della giornata i 

Vers. 33. L'ordine del cielo . Ovvero le leggi del deh , viene 
* dire le leggi stabilite da me intorno ai movimenti dei corpi . 
Celesti . , $ 

£ stabilirai le ragioni di lui sopra la terra ? Se’ tu staio for- 
ce l'autóre della dependènza, che ha la terra dal cielo V da Cui 
impara la terra la diversici delle stagioni proprie per seminare , 
per lavorar le campagne ì Se* cu , che hai ordinato , che il sole 
presedessc al giorno , la luna , e le stelle alla^notcc , «he la terra 
nelle sue' produzioni avesse bisogno delle influenze celesti, e che 
finalmente dal cielo stesso apparasse la terra a conoscere la glo- 
ria del Creatore ? ' ' 

Vers. 34. Alberai tu la tua voce alla nube tc. Quando la terra 
è sitibonda, c chiede pioggia se’ ut ?orse : , che chiami le nuvole* 
e loro ordini di roversciare un diluvio di acque sulle arse cam- 
pagne? EU* é la mia voce quella , ai di cui suono ubbidiscon le 
nuvole come tutta le creature anche prive di senso. ' 

Vers. 3<S.'£ chi a{ gali • diede di fornimento ì Chi ha insegnato 

Tttt. Vte. Tom, Kilt. H al 

' , ' ’d 
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Iceribus fjom'nis fapientiain/ 
vcl qi)is dedit gallo intei 
ligentiam t 

37. Qi;'S cnarrabit ccelo- 
futw rationetit, & coneen- 
tum cedi qui dormire fa- 
ciet ? 

}8. Quando fundebatur 
pulvis in terra , & glcbse 
compingebantui f 

1$. NuinquiJ capies )xe- 
fi® praedam , & animam 
.catùlorum ejus implcbis, 

46. QiiancTo cubani in 
àntris-, &i in fpecubus infi. 
diantar ì 

41. * Qiiis praèparac cor- 
vo efcjm fuam , quando 



uomo pofe la faggeta , è chi 
al gallo diede dijccrmmen- 
to ? 

37 . Chi efporrà il gover- 
no de cieli , e farà tacere 
la celefie armonia ? 

38 . Così fu fin da an ad- 
do fi rapprefe la polvere fa 
pr.i la terra , e le fue tulli 
fi raffodarono i 

39 . Andtrai tu a f,r pre- 
da per la lionefja , t fagl- 
ierai le brame de' f tisi lion - 
ani 1 

40. Allorché giacciono nel- 
le tane , e fiantio anfiofi peti 
le caverne ? 

41 . Chi preparo il fui 
nudrimenfo al corvo « al/or- 



al gali» a saper 1 dividere i giorni, e le notti in éerte determinate 
patti distinte da lui col suo canrtj ? 1 ' 

Vets. 37. E farà tacere la celeste armonia ? Gli antielii filosofi 
fanno dette gran cose sopra l’armonia del cielo . Quest’ armonia 
consiste nella p*°P c r2nne ordinatissima dei movimenti tutti > e 
di tott’i corpi celesti tra di loro. 

* Vers. >8. Co-) fu fn da quando ec. Tu'te queste còse furori Coti 
tal ordine stabilite da me (dice Dio) hn da quando fu creala la 
terra allorché la minatissurta polrere , ond’ella è composta fu ri- 
dona in materia dura* e compatta, e solida per mezzo di quella 
moderata umiditi, ihe io-]e comunicai . 

Vers, 39. 40 . ^Indirai tu a far preda per la Bonetto , éi. SI 
rammenta a conforto, e consolazione dell’ uomo la ineffahi) Prov- 
videnza di Dio a favore degli animali . Una lionessa , thè ha 
partorirò, ha bisogno, ed è bramosa di provvedere non rant» al 
proprio sostentamento , quanto a quel de* suoi parti a V ajijrtérai 
tu a far predai Darai tu da mancare l'id i lioricini quando pef 
la loro pìccrolezza non possono allontanarsi dalla tana, in cui nac- 
quero? * 

Vers. 41. Chi prepari il suo nutrimento al corvo , ec. L’ affetti* 
materno della Provvidenza divina non c pel solo lìone , il re di 
tutti gii animali , tua anche pel corro animai voraci*}! aio , nè 
‘ . - bel- 
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pulii eju$ clamant ad Dcum , thè i fuoi pulcini gracchia - 
/ vagantes , eo quod non no vrrfo Dio , e van qua , 
habeant cibos f ' e là , perchè non han dd 

* Pf. 146. 9. mangiarci 

bello a vedersi > nò di piacere a udirsi nel suo gracchiare . Que- 
sta razza però di volatili è in grandissimo numero , e Dio non 
isdegna di farci Sapere, ch’egli ascolta le voci dei puleini def 
corvo, e a pieti si muave di essi* e al loto Sostentamento ptov“ 
Vede. Vedi IV, 14C. 
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CAPO XXXIX, 



pio fi * vedere a Giobbe le sue meraviglie Anche ne tic 
capre sabatiche , nell asino selvaggio , nel rinoceron- 
te , nello Struttolo , nel cavallo. > e nell aquila » ri- 
vendendolo dell ’ aver voluto disputare con lui : per 
le quali cose commosso Giobbe confessa di avere te- 
merariamente parlato . ' 



’ Egli a te nato il 
tempo , in cui le ca- 



, 'vjUmquid nofli tenti- *• E* 

]X pus. partus tbifum XLf — — -- 

petris , vel partutientes pre Julvatiche , partorirono. 
va s obfervafti ? nelle fpelonche ; od hai tk 

_ rr r. lì 'nnir Arile 



in 
cetvas 



offervato. il partorir 
Cerve ? 

z. Hai tu contati i me fi 
di » lor gravidanza , e fogna [• 
fa il tempo del loro parto ? 

}. Elle fi incurvano , e 
partorifeono . urlando, 

* ^ ,4 ‘ "■ ^ * 

4. vS’i /epurano da effe i 



2. Dfftuinerafti menfes 
fonceptus carnai -, Se fcifii 
tempus paMus caiuro#- 

3 . Incurvaoiyr ad ta- 
luni, Se paripnt , &; rugi- 
tus emittunt . 

4 . Scparantvir filiiearum, • r - - j * -, - 

Se porgane ad pattuivi- egre- loro park, e vanno alla pa- 
diuntur , & non tevertun- fiura: fe ne vanno , nè tou- 
tuc ad eas. nan P** a rivederle. 

' . ^ *9 ^ ~ ' * 

Ver*- I- £-* egli a te noto il tempo , in cui le capre selvatiche ec, 
i, capra sai valica forse è lo stesso , che il camoscio, animale * 
che si trova in molti luoghi sulle alp; r Hai “tu cognizione di 
rami animali , che vivono , e moltiplicano sopra la terra ì Cornai 
sci tu ouella capra selvaggia, che abita negli alti monti , * »«r- 
letta per così dire, de’ precipizi i Hai tu il tempo in cui eli* 
inette in luce i suoi parti , onde tu possa preparare a questi 4 

^Vers. 4- Si separano da esse i lor parsi , ec. Ognun crederebbe ^ 
che la difficoltà , e la pena grande delle cetre .nel parcome do- 
vesse nuocere ai parti stessi e farli piu deboli , c impotenti $ 
ma la cosa va molto diversamente , ci son sani , e robusti , q 
po0 si curano del la;te. delle lor tpad?i, ^ 
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$. Quis dimific onagrura 
«iberum , & vincala ejj^ 
quii solviti 

6. Cui dedi iti Solitudine 
domali! , Se tabernacula ejus 
in terra folfuginis. 

7. ConteUinit rriukitudi- 
fiem civitatij, clariioreiU è- 
Xactoris non audìt* 

8 . Circumfpicit monte* 
pafeax Sua* , & viredtia quie- 
qiie perqdirit; 

9. Numquid voìet rbino- 



XkXlX. 'uj 

5* Chi po'ie V a/i no fa tv a 
ticò ni libertà , e da ogni 
fieno lo fciolfeì 

6. A Lui io diteli per cà- 
f a il deferto v e per ifianz.4 
una terra infeconda . . 

7. Egli dtfpreggia gli /ire- 
piti delie città , e non odi 
le grida di ufi duYo padrone -, 

8. Volge egli iti giro gli 
occhi alle montagne di fu a 
paflura , e va in traccia di 
ogni genere di verdura . 

9. Vorrà egli fervire A 



?"* l ' A "*° olivati vo i* liberti t et. Molti ani- 
• » ®*.|, * P*^ SJ a ndi, » che l'asino selvaggio i®, feci «og- 

getti all uomo, come .1 bue, e il cavallo , e volli , che a luì 

* erri ^ renJei Iibtro •’ salvatico « 

?? £’«■ S T co no*ce padrone, né mangiatoja, nè stalla „nti 
aprezza il cumulto de. le citti, ha per Sua abitazioiie i vasti de* 

torta’ baStL° V # a K Ba,t ^ ,a | da VÌme Un0 steri,c terrfn ° ,• nort 
porta basto » e non ode la voce di un padrone * che lo percuo- 

I di rnl ehhT rnt cammmai re i . questo animale io pur nudriico | 
c di me ebbe rutta questa razza l'amòr della liberti , che a del 
non può togliersi senza toglierle insieme la vica. Quantunque al 
noscto «muto non appartenga di entrar nella spiegazione del 

l^oLsto 1 E « ’iifl 0 " P °*VT pJrò far a m:no di accennare come 
in questo luogo 1 autore della natura nel bel ritratto di questo 

tTlli U djrC 1 V fti ìoIibrii "™ ra da * {«multi , 

e dalIa dusipazione delle cose esteriori , e da quella , eh* è chia- 

d!o deni cÌH±.' erVÌtÙ n dee,Ì ' consagrata allo sta- 

I sinirnri Ae 1 mnn/ j * * * ^ ura de ** a P r °pH* santificazione . 

I sapienti del mondo dirprezzand come asmi stolidi , e inutili 

coloro* che un tal genere di vita si eleggono , ma non alla sai 

firn 2 O d U eir 0nd0 h* i ' Ì Ppart,e0e di Radicare delle cose dello spi- 
2t 5* ì * d * P^ccUrarsi con ogni studio per un uo- 

lib. a * r. Pr ° prU f* lu "' cs,i si é > ch « « Dio noi mette 
- e ' td \f e - D, °T, ° eSCflta dal s " vi “ ^li altri uomini 

v' 7 - ’ 2 Ch Cì T dcW,C ama " se non P er ra 5 ' on d * cariti ) 

faccia peri ogni sforzo per conservar* la soiirdinc , e la liberti 
del cuore. .Veggasi S. Gregorio jn questo luogo. -• 

yers. 9. Vorrà egl, servire a te il rinoceronte i Di qufij*ro ani- 
mile si paria Detti, xxxiti, 17., xxili. ia. 

Ai 1 Ver*. 13 . 



% 



1 ■ 




\ 



l 



Qigitized by Google 



I 




US LIZZO DI GIOBBE 
cero? fervile tibi , aut ino- te il rinoceronte , o fiarfenc 
j-abituc ad prajfepe tuum i alla ina mangiato]* ì 

IP* Numqqid aUigibis io. Porrai tu al tao gio- 
vhinocerou ad arandum lo- £o ad arare il rinoceronte \ 
rq tuo? aut confringct gle-> o romperà egli dietra a tele. 
t>as valliurn poft ts ? zolle delle tue valli ì { 

il. Numquid fìduciam M. Ti fiderai ih della 
habebis in magna fortitu fu* gran forz.* , e a cura di i 
dine ejus & derelinques lui porrai i tuoi lavori di, 
ei labores tuos ì campagna! . . 

II. Numquid credes iili iz- Credi tu eh' e i tiren- 



quod Cementem reddat li- 
bi , &'areanq tuam congre-- 

* 15, Penna ftruthionis fl- 
milis eft pennis betodii , & 
accipitci 5 -' 

14- Quando derelinquit 



derà la tua f emerite , ed em~. 

pierà la tua aja ? 

f ' A . . 

13 . La piuma dello firuz,- 
Z.o è fidile alle penne dell 4 . 
cicogna , e dello fparviere'. 

^ iq. Onand egli ab bando > 

Qva^fua in terra, tu forti- na le Jue ^ova per terra » 
tan io -pulvere palafacie^ ea ? fe tu forfè , che { ralL\ pqt,i 

vere le nf caldi L '> 

15. Oblivtfcitur quod pes 15. Egli «*« penfa , che 

conculcar ea , aut beai* a- il piede le fchiaccerà , 0 le. 
eri conterat . ' ' fiere felvagge le peleranno . 

16. Duratur ad filiosfuos 16. Egli è crudele verfo i 

quafi non fini fui, feuftra fuoi parti , come fe fuoi non 

laboravit nullq timore cq- fofiero , egli getta le fue fa- 

fiche ^ fetida che timore al- 

Privavi* eninq eam 17* Ptrch\ il Signore fa 

Vers. IJ. 17. u piume dell» stringo *c. Alcuni leggono coll*- 
interrogativo: Lx piuma dello struzzo è ella umile alle peone del- 
la weL* * dello sparviere i Ma. sedendo la lezione comune ve-, 
;lnenfe lo strallo lu U tìgura, e la piuma, e al. di uccello , 
benché egli non voli , ma stese le ali , corra con increduli le-, 
sieMi • Or questo animale , il quale all’ eaterjore é sì ben cor- 
redala come gli altri uccelli, non ha peri ne l'md««.a . ne la 
urudena.a, né il buon naturale di quesci , perche Dio a lui aon 

\<t dwtov u Iwmina non cerca un >0f» convenivate, e mw* 
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I>èus fapientia , nec dedic privo di faggeta , t non gli 
jlii intelligentiam . diede difcernimenro . 

jS. (Cum teinpus fuerìt , 18. A 4 a quando è tempo e- 

ift alcuni ala? erjgit ; deri- gli fiende in alto fue ali , e 
det equum , & aCcenforem fi burla del cavallo , e del 
cjus . cavaliere . ' ' • 

. 19. Numquid pratbebis 19 . Sarai tu che darai 
equo forcitudinem , aut cir- fortezz.* al cavallo , 0 la 
cuindibis còllo ejus binai- fu a ga{* empierai di nitri* % 
finn? tif 

20. Numquid fufcitabis 20. Lo farai tu' fall e II a- 

/ . * ’ N *" % b ~ . t . 

p?r depositarvi le sue uova, e per covarle : ella le depone nella 
sabbia, e alh'-sabbia lascia la cura di riscaldarle , e di farle schiu- 
dere , Così ella espone i suoi pani a perire , ed è verso di essi 
crudele» e senza alcuna necessiti rende inutile la pena, e il do-, 

Jore , che a l.j costarono quelle uova nel metterle 'in luce • Se 
un’ altra saggezza , un altro' cuore verso de’ loro parti negli uc- 
celli si ammira, egli è visibile (dice Dio), che rutto ciò è'stato 
dato ad essi da me . Io però non dimentico le uova dello struz- 
zo lo abbandonate dalla madre» e la mia provvidenza supplisce al 
disamore di lei, c veglif alla conservazione di questa come delle 
altre specie di' creature. " • ' ' • • 

Vers. li- M.t tjuando e tempo egli stende ec . Con rotte questo 
però lo struzzolo ha forza grande , e corre rapidamente , e mentre 
fogge, prendendo co* suoi piedi de’ sassi gli scaglia con tal de- 
strezza, e con ranco impeto contro il cavallo , e il cavaliere , che 
spesso all’uno, od all’altro dà morte. Così egli sa valersi al bi- 
„ sogno dc’mezzi dactigli dalla Provvidenza per sua difesa ; ma indu- 
strioso , e attento per se medesimo, uè pensiero, nc cura non si 
prende pe? verun’ altra cosa. 

Vets. 19. Sarai tu, thè darai fonema al cavallo , ec. Al ritratto 
dello scrunalo , che non vuol bene se non a se stesso , oppone 
Dio il ritracto del cavallo, animale d’indole sì generosa , il qua- 
le con una fortezza grande ccngiuugc una gran docilità , e un 
certo sentimento di amore, e di riconoscenza verso il padrone: 
a questo padrone egli serve non solo con somma ubbidienza, ma 
„ ancor di gran genio ; per lui va alla guerra , e la ama, e si gecca 
coraggiosamente in mezzo ai pericoli { finalmente e in guerra , c , 
in pace eglj^ si presta continuamente alje utilità , c ai comodi 
dell* uomo . Fosti tu forse» o Giobbe > che desti inclinazioni sì 
belle al cavallo? " ~ 

Vers. 20. Lo far. ai tu talttllart come le locuste'ì Le locuste chia- 
ma n si da noi caualettt , perchè nella loro figura somigliano un 
cavallo armato per la battaglia secondo l’antico costume. Qui si i 
V ' v * . H 4 * - ' ' i«- 
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120 LIBRO DI GIOBBE 

cu*n quafi Iocuftas t gloria re come le locujìe ? U naìil 
natimi) ejus fcrror. fid dcllifue narici atterri / ce 

21. • Terrari) ungula lo - 21. Scali,* le' tèrra coll* 

dìt , exfultai auda&er : in zampa , fatteli* con brio , vd 
occurlum pergit armatis. incontro agli armati , 

22. Contemnit pavorerh, 22. Difprezzator di paù - 

nec cecidit gladio. ra , noi rattiene la [vada . 

23. Super ipfum forriBit 23. Sente [opra di [è il 

pharetra ,• vibiavit balla , rumor del turcaffo r il vi - 
Se ctypeds . brar delle lanci , ì il moto 

dello feudo. 

24. Fervcns , & fatticas 24. Spumante , e frernen- 
forbet ter rairr * nec reputat te fi mangia la terra , nb 
juba: sonare elangorem,. ajpettà che [noni la tromba . 

25. Uhi addierit bucci- 25.' Sentita eh' egli ha ld 
Batti V die i t : Vali , procul tromba , dice : Beni fia . 
odoratur bellum , exliorta- Sente da lungi l' odor di 
fionero ducum , & ulula’- battagliai le effrazioni de' 

exercitus j " capitani , e le J Irida dellà 

Milizie. ' .. . 

2 6. Nuròauid per fapien. 2 6. Forfè per effetto di 

tiam luani plumefcit accipi tua fapienza fi vefte lo [par- 
ter, expandens' alas’ fuas ad viere di piume , e le ali dì. 
ai.ftrum ? . [tende vtrfò il mezzodì ì 

rassomiglia alla locusta il Cavallo , perchè come quella égli vola 
( per COSI dire) saltellando. Intorno alla velocità del cavallo infi- 
nite cose sonò state scritte dagli antichi poeti, e da altri scrittori . 

Vcrs- 2$. 24. 2 f. Sente sopra dì se il rutner del turcasst , ei. 
Sente l’ agitazione del turcasso,' il vibrar della lancia , il movi* 
menro dello scudo del suo cavalière , e nitro questo che atterri'- 
rebbe ogni alrro animale , c tutro qtiearo , che non può sentirsi 
senza qualche palpitazione dall’uomo più coraggioso , è intrepido, 
ben fungi dal recargli paura, sveglia la sua impazienza. 

Vers. 2 6. Sì veste lo sparviere dì piume > e le ali distende et. Io 
sparviere uccello di rapina ha Bisognò di aver forti le ale , t li 
Provvidenza ha disposto, che'ogni anno egli cangia sue piume , e 
affinchè più facilmente ti stacchino, c cadan le vecchie, ella gli 
l ha insegnate) di tenersi esposto al Vento di mezzodì nel tempo 
della canicola, perchè il tepido soffio di questo 'vento dilatando 
i pori della sua cute facilita il desiderato cangiamento, eli* è per 
lui un rinnovellamcnto di gioventù , e di roktrttnza . Lo stes'i»' 
•'fanno le aquile» e i falconi * • V*rj« Sfa 
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1^47. Mumquid ad prece- . 27. Forft al tuo tonarti 
|)ìutn tuum elevahitur aqui- do fi leverà in alto l' aquD 
la, & in ardui* ponet. ni- la , e in luoghi eccelfi fard 
dura fuum t ... fu* nido t ... 

28. In pefris mar.et * & 2 ne fiatila fui maf* 

in prteruptis fiiicibus coip- fi , e negli fcòfcefi'ldirupi t e 
rnoratur , atque i n tracce (fi s fu gioghi inaccejfibiti . 

rupi bus -< , . / • ; . 

2 9. Inde contemplatile *9- Dì (4 tifa contempla 

éfeam , Se de longe oculi fa preda , e i fuoi occhi veg- 
ejus profpiciunt. gono in gran lontananza . 

50. Pulii ejus Iambent 30. 1 fuoi aquilotti lecca- 
fanguinem : & ubicuinque. no . il /angue , e dovunque 
cada ver fùerit , ftatim adefi. fia un cadavere toflo ella fi 
, trova. \ 

■ 3f. Et adjetit Domióus , - Ji. £ il Signore foggiati* 

& locutus eli ad Job. /e, e diffe a Giobbe: 

* _ 32. Numqtìid qui con- , 3.2. Colui che alterca tòb 
tendit cum Deo , tam fà- Dio fi acquieterà egli sì fa- 
tile conquielcit? utique qui cilmen'te t Certo che chi i)nol 
arguit Dcura , debetrefpon- riprendere Dio debbi fifpon - 
deie ei . - dirgli. 

. . • * , J 

Ver*. %i. Si leverà in alio l' aquila t e c. L’aquila ama di po- 
sarsi , e di abitare nc’ luoghi più alci , e inaccessibili , ella però 1 
non ha in que’ luoghi il suo alimento, perché c carnivora ,• ma 
Dio le ha daco una vista acutissima per distinguere i corpi morti 
degli animali in grandissima lontananza ; perocché i corpi morti 
ella ama principalmente , né i vivi animali offende ( per quanto 
dicesi ) te nori è astretta da necessiti. 

Ves. 3?. £ il S ignare to^giunst , ec. In un medesimo tempo Dio 
•vea parlato alle orecchie, e al cuore di Giobbe, e gli avea fatto 
conoscere la sua incredibile borri , e prorvidenxa verso le sue crea- 
ture . Dopo la fine del precedente ragionamento fu per qualche 
tempo un totale silenzio; indi ripigliò Dio la parola. 

Vers.' gl. Colui, che alterta con Dio ti acquine 6* egli ec. Con 
una specie d’ ironia il Signore mostra in certo modo di maravi- 
gliarsi , che Giobbe, ij quale lo avea provocato a disputa, abbassi 
il capo si presto, e ammutolisca. 

Chi vuol riprendere Dio se- Chi pretende di lamentarsi di Dio 
égli è di ragione, che a lui risponda quand’egli si degna digiu- 
sùfiqare la sua condotta, 

. ; ..' Vers. *4. 




/ 



< / 
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13,* {,/ARO, DJ GIOBBE 

Refpondens autem Job 33. Ma Giobbe rifpofe aI 
Pomino , dixit : Signore , f diffe : 

34. Qui levite? locutus 34. lo che ho parlato cote, 

fum '» refpondere quid pof- legger ez.z.a , che pbfo rifpon- 
funv? manum meam panam , dere > mi porro la mano alla 
fupcr os ineuin. .bocca. 

35. Unum locutus fum, 35. Una cofa ho detto , la 

quod utinam non dixiflèm; quale noti avefs' io detta 
àf ajterum , quibus ultM giammai $ e anche un altra , 
POQ addali) . alle quali niente più aggiun- 

' Stri; 

• « .V.:-:' , ’• '! 

Vers. 34. Ho parlata can leggerla, it. Io senza riflettervi ho' 
parlato di Dio, e delle cose Ut Dio non in quella guisa, che un; 

/ uomo, morcalc debbe parlare . 

Vers. 3y. Vaa cosa ho detto .... e anche un' altra , ac. Giobbe 
adunque si accusa di avere una, e due voice, cioè p ù voice ec- 
ceduto ne* suoi discorsi . Non si accusa di aver parlato contro 1 1 
verità» nè di aver bestemmiato, o parlato male di Dio , come 
pretendevano i suoi amici, ma confessa , che avrebbe dovuto par- 
lare di Dio con maggior ritenutezza , e umiltà , e parlar meno 
della sua innocenza affinchè i suoi av versarj non avessero pretesco 
a dire, ch'egli non rispettava, la giustizia , e la provvidenza di 
Dio. Si' umilia adunque profondamele dinanzi al suo Signore, o 
prometee di contenersi in altra guisa peli’ avvenire . La correzione 
di Dio io ha illuminato, e ha calmata l’ agitazione del suo spiri-, 
jo cagionata dai ragionamenti degli amici poco discreti . i ‘ 

’ ' ' • ■ ! •' ' ' ’ • ' \ ■'* •••! 

■ • ' . ... 'l -, . i 

. <••••' •* 1 < >••> » 

; ' '•« ' .'K 1 tùt 
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pio riprende Giobbe , perche pareva che avesse intacca -, 
, ta la sua giustizia : gli fa vedere la sua potenz.a in 
Beemoih , e in Leviathan , é gli impone silenzio. 



j. Efponders autem Do- 
minus Job de cui bi- 
ne , dixic 

a- Accinge ficut vir Ium- 
bos ioos : ìnicaogibo le , 
& indica dnihi. 

3. Numquid irriturn fa- 
cies judiciuni meum ; &c 
condemnabis me , ut m 
juftificeris? 



I. T 7 II Signore rifpcft a 

±Za Gt(>i>be di met.z.0 al 
turbine , e ihffe : 

a. Cingi da uomo i tuoi 
fianchi , . io ti interrogherò , 
e tu rifpondimi . 

3. Renderai tu vano il 
mio giudizio, f me condan- 
nerai per giujiijicare te fief- 
f° i 



Veri» j. Renderai tu vano il mie giudizio l Giobbe sostenendo 
con tanta fermezza la sua innocenza , e lamentandosi delle mise- 
rie , n( de quali era involto, sembrava aver data altrui occasione 
di cadere, ch’egli mal pensasse della divina giustizia , benché que- 
sta sovrana giustizia avesse confessata » c celebrata più volte . Dovea 
ycrò Giobbe voler piuttosto , che altri lo credessero peccatore , 
dovea permetter piuttosto, che pena delle sue colpe fosser creduti 
ì suoi nuli, che servir egli stesso di pretesto a’ cattivi per biasi- 
mare la Provvidenza : perocché molto conviene al servitore fedele 
il sagrificare anche la propria estimazione alla gloria del suo Si- 
gnore , e servire a lui (tome dicea l’Apostolo) per dell’ 

infami* tome per 1»^^ della buona fama. I. Cor. vi. Dio adunque 
rimprovera qui al sant’uomo, che in difendendo la sua giustizia 
pel calor della disputa si era espresso in termioi cosi forti , che 
Chiunque il cuore, e l’ intenzione di lui non conosceva, avrebbe 
potuco abusare di sue parole , e immaginarsi , eh’ egli volesse per 
giustificar «e medesimo intaccare l’equiti de’giudizj di t)io , e 
quasi pretendere di correggerli, e di ritrattarli . Possono ancona 
queste parole avere quest’ nitro senso: pretendi tu colle tue que- 
rele, elle 10 ritratti 1! mio giudizio, e U ime disposizioni io can- 
gi riguardo a tc i Ma non sarcbb’cgli giusto, che queste dispo r 
sizioni tu adorassi, e ad esse con amore ti soggettassi , benché 
ignota ne sia a te la ragione : il reale' Profeta diceva : mi tacqui , 
pon aprii la mia bocca a perché chi tal cosa ha fatto se* tu . Vs, 

ih * 9 » ■" * ■' ■ .' 

’ V«s. 
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4. Et (I habes, brachi vm 
Gcut Deus , & fi voce li- 
mili tonas ì 

jf. Gircumda tibi deco- 
rerà , & io fubliiTie erige- 
te , Se elio gloriofus , Se 
fpeciofis induere veflibufi. 

6. Difperge fuperbos io 
furore tuo , &. refpiciens 
ottinem arrogantem hunù 
Ita . 

7. Refpice cun&os fdjier- 
bos , & confonde eos , & 
eontere impios io locofuo; 

8. Abfconde eos in pol- 
vere fimul , & facies eorum 
demerge in foveam i 

9. Et ego confitebor quod 
laivare te polfìc dextra tua . 

10. " Ecoe , Dehemotb , 



1 GIOBBE 

/ 

* 4. Che fr tu hai hr acciò 

seme quello di Dio , « ed è 
Jimilc al fno il mono delta 
tua voce , 

Ammantati di fplenHo- 
re, e levati in alio , e fatti 
gloriofo , e ornati di magnifi- 
che ve (li. 

6. Di]? ergi col tuo furo- 
re i fuperln , e Col tuo [guar- 
do umilia tutti gli arrogan- 
ti t 

7. Eolgi /’ occhio fopra tu e. 
ti 1 fuperbi , e confondili , 
e gli empj annichila dovun* 
que fi [tanno i 

3 . Sotterrali tutti infiemè 
nella polvere , e nella foffd 
Jómmcrgi le loro te(le : 

9. E io confeffert , che. Id 
tua dtftra potrd falvarti . 

10. Mira Beemoth , citi iH 



Ver 1. 4. p. Cht té tU hai traccio come quello di Dio, ec. Mi lui *>' 
tu tal possanza onde abbi ardimento di opporci, e contraddire a’ 
miei gmdizj? Hai cu fortezza simile a quella di Dio , e la tua 
voce ha 'ella qualche soonmigbanza con que’ Terribili tuoni , onde 
Diò spaventa e scuote la terra? Se così è, rivestiti della stessa 
mia maestà, alzati (ino ai eie'», spiega la tua grandezza , e fatti 
vedere ammantato di luce, e di glòria : quindi per primo Saggio 
di tua possanza umilia , dispergi, annichila tutti i superbi, e gii 
empj: perocché in questo io mF compiaccio principalmente di far 
conoscere il poter del mio 'braccio . Allora ' io scesso celebretà 
altamente la cita foriciza , e dirò , eh* di veruno esterna ajurò 
né mio, né di altri tu abbisogni per la tua emise rvaz ione , e sal- 
vezza d Ma tu ben vedi , o Giobbe , quanto siano sopra le forze 
d* u-j uomo debole, c fiacco le prove, che ti converrebbe di vin- 
cere prima di porci a disputare con me , e a voler quasi correi 
gere i miei giudizj , e le njie disposizioni di mia provvidenza ver- 
so di te*. * * 

Vers. io. Atira Seemótb , ee. Da questo versetto' fino al zo»ek>l* 
la dcscrizjoie di una bestia di smisurata forza t e grandezza vie* 

- ne 
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qucm feci teeun , fcrnum 
quali boscomedet: 

il. Fortitudo ejus in lum- 
bis ejus , & virtus illus in 
lìUibilicq ventris ejus , 



* W ■, ns , 

ftcì con te 5 efli.mangtrà 
dd fieno qual bue : ’ 

il. La fu a foriera fid 
tie'fuoi fianchi , e il fino va- 
lere nel bellico, delfino ven- 
tre. 



ne a dimostrarsi sempre più la possanza infinita tfi Dio , à cut 
(al bestia è soggetta, c ubbidiente, e si umilia la vaniti dell’ uo- 
mo , il quale è tanto- infcrioie di ioiae . ha parola beemoth- è 
plurale, ma secondo il genio della lingua Ebrea può interpolarsi 
U gran bestia j intorno alla quale, messe da parte le altre opinio- 
ni, come poco probabili, due solamente ne riferisco : la prima 
delle quali per la gran bestia vuoi , che intendasi 1’ elefante ; la 
seconda poi intende il Demonio ; il Grisostomo però credette , che 
non possa prendersi Ueemoth pel Demonio, se non nel senso ai» 
legorieo . lo mi tengo alla spiegazione sola del letterale . L’ ele- 
fante è il più grande degli animali terrestri j c per questa ragione 
può essere chiamato la bestia per eccellenza , ovvero la gran bei- 
sela come si è detto , 

Cui io feti con te . Viene a dire : Cui iq creai come te ; egual- 
mente che te ; ovvero cui io creai per abitare teco la terra , e an- 
che per servite a’ tuoi bisogni. Alcuni vogliono, che con te spie- 
ghi la somiglianza , «he ha j* elefante coll’ uomo riguardo all’ in. 
dole , e alla intelligenza ; imperocché -pi ù di tuty gli altri ani- 
mali l’elefante si avvicina alJ’animal ragionevole, come scrivono 
molti filosofi. Qual bue mangia del fieno • Egli somiglia il 'bue 
nfclla docilità , e anche nella maniera di nudrirsi , perocché si con- 
tenta di erbe , di foglie, e di frutti. Co,sì quest’animale sì grau- ' 

de , e sì forte non cerca colla strage di altri animai i] suo so- 
stentamento, come agevolmente potrebbe se Dio non gli avesse 
dato inclina?ione più dolce, e cjuasi umana. 

Vets. ii. La sua f ertela sta ne' smi fianchi . Gli elefanti sono 
sommamente robusti , e attissimi a portare pesi quasi incredibili • 

Si sa , che nelle battaglie si mettevano lpro addosso delle torri 
di legno , dalle quali combatteva un numero di armati , e talora 
fino a trentadue uomini si trovarono in una di queste torti , co- 
me é raccontato I- Machab. vi. 37. Aquila tradusse: la sua fiot- 
terà sta nel tuo dorso . 

,/ , £ **• y*loTt nel bellico te. Dicono, che l’elefante quando 

c pieno di cibo, e -molto più quando gli é stato dato a bere del 
Vino, divien più terribile, e furioso; per questo forse é detto, 
che il valore di lui viene dal ventre . Altri danno alcre sposizio- 
ni , le quali essendo od egualmente , o più incerte , per brevità 
fc tralascio , . f * 
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Uè Lì ÈRO D 

i 2. Stringit caudini ftiim 
tjuaG ctdrum , nervi tetti- 
culorum ejus perplexi funt ; 

’ x ' “V • ' ' *• • 

tj. Offa ejus veìut fi- 
fluì* iris , . cartilago ilIiuS 
quafi laminae ferrei . 

14. Ipfe ett principiónì 
Viarum Dei , qui fecit eum , 
appiicahit glaUium ejus . 

X<. Buie uionrcs herbas 



' GIOBBE 

l z. Egli indura la fui 
coda tome, cedro ; i nerzà 
delle fue cofce fon tra di 
loro intrecciati . 

13. Lt fue offa fon Comi 
canne di bronco; le fue car- 
tilagini quafi lame di ferro 1 
v 14. Egli è la primaria tir al- 
le opere di Dio : colui che là 
fece farà ufo della fua fpada . 

15. A lui i monti preiu- 



Ve rs. li. twburra la sua coda ec. Alcuni per li coda intendono 
la proboscide dell'elefante, nella quale come ognuno *3 egli ha uni 
forza incredibile, ed ella è come la mano di queir* animale , e di 
essa egli si serve some l'jucmo. della mano. . • • , _ 

1 nervi Utile sue còsce ec. Vuol significare , che la robustezza 
dei fianchi di quest’animale viene dalla copia, e durezza de’ nervi 
intrecciaci tra loro, onde si fortificano scambievolmente. 

VerS. ij. Le nie olia sonò còme canne di Bronco • Alcuni credono i 
thè queste parole debbano specialmente intendersi dei denti dell' 
elffanre, i quali per la loro grossezza , e durezìa Somma sonò 
talvolca dagli antichi scrittori chiamaci anche corni . , . 

Ver*. 14. Égli .è là primaria traili opere di Dio f L’ elefante per 
la sua gran molle, a cui va unita una grande agilità , per la sui 
fortezza, e molto più per la docilità , e per una certa irtceili- 
genZa, e per altre doti, che irf eSso si ammirano^, con ragione 
si dice il primo rragli animali terrestri creati da Dio * 

Colui , che lo fece y fard sito della sua spada . Col norhe di 
ipada incendisi la forza, e la possanza , che ha l'elefante princi- 
palmente ne’denti, e nella proboscide. Iddio.» che lo creò, e td 
armò, e lo fece si force non permetterà, ch’egli adopri sempre 
la *ua forza, ma di questa il Creatore spesso si servirà quando j 
e conte a lui piacerà. Anche queste parole servono a notare la 
dolcezza dell’indole, che Dio pose in una bestia canto possente . 
Potrebbe' peto anche la nostra Volgata cradursi più conformemen* 
'te all’Ebreo: Il forte (Clio) che li fece adatti a lui (messe in pd- 
ter di lui ) la sua ipada . Dio armò quest’ animale di una forza 
grandissima, a cui nulla può resistere, e Dio si serve dì Itti P te 
eseguire conferò gli uondini le sue vendetta . L’elefante q’uand e 
in furori diviene ohfe modo terribile , attera gli alberi , rovescia 
le mura, e le case, e non ha paura d’intiere schiere d’armati.'. 

Vers. ij - . jt lui i monti producine l' erbe ; ec. L’ elefante niorf u 
■'carnivoro, egli si contenta dell’ erbe ; ed è cosi mansueto - ,> che 
possono attorno a lui scherzare gli altri animali senza paura. 

- Vers. i6, 
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C si ?. A’L. ' ìij* 

ferurit .* omneS bettiac a&ri cono i orbe ; ivi vanno À 
ìudcot ibi . fcherz.are tutte le btjlic de’ 

campi, 

1 6. Sed umbra dormic 1 6 . Et dorme alT ombra « 

in lectcto Calami , de in lo- al frefeo dei c**netti , g in 
cis honaentibuS. luoghi umidi. 

17. Pi Ou*.a>uiit 'umbri urti. 17. L' ombra ajjìcura ,il 

tram tjtiS , orcumdabunt Juo foggiamo , ei fi caccia 
eum fajices torreniis. trai falci del torrente . . 

1S. E ce i abforbebit fi a- 18. Mira corri egli aff orbi- 
Vium , Se non nìitabitar .* Se Jce un fiume fenz.a feompor- 
habet ftJùciam, quodinflnac fi , ed, ha fidanza , che il 
Jordanis in os ejus'» , Giordano venga a p.fiare 

-, per la fua gota . 

19* In 'oculis tfjs quali 19. Ei farà prefo per gli 
riamo . capiet eum , Se iti occhi quafi con amo , e fa- 

fudibus perforabit nares e- raa traforate le fue narici 

j js . , col fnorfo ; 

ao. An extrahere poteris 20. Potrai tu tirar fuori 
; /; . ' ; 

Ver*. 1 6. 17. Eì dorme all' ombre t al fresia te. L* elefante sttt 

Volentieri intorno ai fiumi , e ne’ luoghi paludosi. Vedi Sritt. 

Hist- Ix. 71 . , e JE lian. iv. 14. , 1) quale dice, che potrebbe per* 

ciò chiamasi animali palustre. Egli beve con gran piacere 1 ’ ac- 
qua torbida^ e te ella è chiari, la intorbida co' piedi prima di 
bere . JEltan. xvii. 7. 

Vers. 18. Ha fidarla, che il Giordano tc. Pel Giordano è inteso 

qui un gran fiume. L’elefante patisce molto la sete, e beve gran- 

.1 disvimi copia di acqua ad un fiato. Srìst, Hìst. vi 1 1. 9. 

Ver». 19. Ei Sarà preso per gli nchi et. Un animale tante! gran- 
ale » e tremendo sari preso dall’ ninno , e sarà bidono in ischia- 
vitù col fargli vedere quello, ch'egli ama. Diceti , bhe i cac- 
ciatori si servano dell’elefante femmina per tirare il maschio nell* 
fotta cieca preparata per prenderlo , e quando vi é caduco lo. ad- 
- domesticano col fargli patire la fame. 

Ver. 20. "Potrai tu tirar fuori il leviathan 1 Li rhissirria parré 
degli Interpreti pel leviathan intendono la balena . Cosi dopoayer 
■dipinto il carattere del più grande tragli animali terrestri,) Dio 
chiama Giobbe a considerare il maìsimo tragli acquatici . La ba- 
lena è una specie di Cetaceo . Così si chiamano que’jiesci , 1 s 

quali respirano per m?<zo del polmone , si accoppiano , concepi- 
te orto , figliano) e allattano nella maniera cresta , eh: fanno gii 

,*óK 
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l?.s lib.ro di gìobro 



leviathan ùamo , & fune 
Jigabis linguam cjus ì - 

21. Nomquid pones cir- 
culuin in naribus ejus , aut 
armiila petforabis maxillam 
ejus i 

22. Numquìd tnultiplica- 
bit ad . precés , aut lo- 
querur cibi roulliaì 

aj. Nomquid feriet tecum 
padum, & accipiesì eum fer- 
vuto feittpiternum? 

24. Numquid illudes ei 
quali avi , aut iigabis emù 
aflciilis tuis ì 

f i$.. Concidet eo.m ami- 



il Leviathan , e legarli con 
amo , t con fune la lingua 

zi. Gli porrai tu un cer- 
chio alle narici , e gli tra- 
forerai la ma f cella con un. 
anello f 

a?. Forfè egli farà a te 
grandi preghiere , e ti dirà 
dolci parole 2 

23. Farà egli patto con 
te , onde tu lo abbi in if • 
chiavo per fempre 2 

24. Schermerai forfè con 
lui , come con un uccello , e 
lo legherai per traflullo delle 
tue ferve.} 

25. Lo far Ann' eglino iti 



t| 



animili quadrupedi. Tra’ cetacei la balena è il più grande, donde, 
avviene , che il nome di balena aia dato talora ai pesci più grossi » 
bmchè di specie differente . Non è miracolo se la pesca della ba- 
li na sia descritta in questo luògo non sòl come difficile, ma co- 
rre impossibile in un tempo, in cui la* navigazione era solamene^ 
lungo le costiere del mare, dove non istanno fe balene , le quali 
liaano bisogno di acqua molto profonda , mentre anche in oggi 
dì tutte le pescagioni, che funsi nel Mediterraneo, e nell'Ocea- 
no, quella della balena è la più difficile > e più pericolosa . 21 
coruineianiento della pesca della balena si pone probabilmente al 
principio del secolo xvi. poco dopo lo scoprimento dell’ America. 

£ hgargli con amo , e con fune tc. Viene a dire con amo appeso 
alla fune . 

Vcrs.H. Gli porrai tu un cerchio alle narici, tc, Viene a dire: 
su non potrai addomesticare questa bestia mettendogli an cerchio 
qlle narici come si fa ai bovi. 

Veri. 22. 23. 24. ay. Font egli fari a te grandi preghiere. Con 
elegante prosopopeia viene a dire > che la balena è un mostro in- 
domabile all’uomo. Tu non la vincerai, tu non la ridurrai in 
tuo potere , nc (quasi schiavo preso in guerra) la costringerai 
a implorare la tua clemenza colle preghiere , e colie adulazioni % 
offerendosi al tuo servizio ; non 1 potrai farne tuo trastullò, , né 
legarlo in un cantone della tua casa per divercimcnco delle tue 
donne, come faresti di un uccello. Non potrai farne banchetto 1 
a' cuoi amie» tagliandolo a peazi , nc venderlo a’ negozianti , i qua- 
li così diviso lo porlino in altri paesi . Vers. if 
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c fi. xi.. ll? 

pi , divident illuni np§oti*- few i tuoi amici , * la 
toces ? ,i \ trincieranno i negozianti f 

26. Num^uid implebis fa- ' 26. Empirti forfè della 

genas pelle eju?, & gurgu- fua pelle le reti de' pefcato^ 
Itium pifcium capite illius ? ri , e della fua teli* il fer - ’ 

*'*• ..ii , i, A -J , r - ' ■' 

batolo de pefci f 

27. Pone fuper euin ma- 27. Metti la mano f opra 
nura tua iti : memento belli, di lui : preparati alla guer- 
nec ul tf a addas loc^ui . . ra , e non far più parole 

aS. Ecce ; tpes èj ai fru- 28. Mirate come la fu* 
flrabltur euro. He videncibus fperànta lo tradirà , e a 
cun&is praccipitabitur . vi fi a di tutti egli farà pre- 
cipitato . * 

* * . t * • 

• * ' * T * 4 ■ *. • •_ t -j 

Vcrs. z<S. Della tua pelle tc. Del suo corpo, delle sue carni . 
Tu non la prenderai con veruna specie di reti, tu non potrai 
mettere cogli altri pesci la balena uel tuo serbatojo . : ' ' 

Vera» 17 * *8. Metti la mane tc. Se tu non credi a quello, eh* 
*• dico fanne da te stesso la prova; ma sappi, che aspra, e pe- 
ricolosa sari la pugna, e meglio sarebbe il non vantarsi , e il non 
assumere si grande impresa. Osservate in fatti' come colui, che 
ebbe tanto ardimento resta ingannato dalla sua srolta speranza e 
i vista di tutti precipitato nel fondo dei mare, lasciando agliai- 
tri 1* esempio di non tanto presumere. I] testo originale di que- 
sto versetto è da alcuni tradotto più chiaramente in tal guisa : * 
Vana i la speranza di prenderlo ( questo mostro del mare ) e al 
iti vederi» ( 1’ uomo ) resterà sbigottito . 

*-» • -;-••• ‘ I . * 



« r* 



ti ; •. . \ 
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CAPO XLI. 

. 1 . • • r .,.,*['•••/ * ; ><■ 

Spieg*.fi piti diffusamente la rh.iliz.ia di lieemoth ColÌÀ 
descrizione delle sue membra , della sua dnrez.z.a e 
superbia ? ^ ..ir . . 

J< 0 ° quali crudelis i. "^T Oh quajì crudele io 
X.X fufcuabo eurn r quìs «Lx lo Jufciterb , peroc - 
enim refiftere poteft vuluji che chi può rejìjìere alla mia 
eneo? , faccia ? 

a. Quis ante dedit mitif , 2. Céi prr «4 4 we diede 

6 t reddain ci { omnia qu# ànd' io debba rendergli? Tue- 
fub cado funi , mea fune .■ ta è mie quanto fi trova Jet. 

to del cielo , . . .. ’ .. 

3. Noia parcaro ei , & 3. Non avrò riguardo 4 

*• . • . % ^ > • • • . • , ^ . 1 t % • 

ileri. i. 3 ^o» quaiì crudeli io lo susciterà. Che io abbia creato' 
questa indomita feroce bescia , questo tiranno del mare , coli po- 
terne y e crudele verso gli altri pesci > che popolano il mare» e 
ai terribile a fi’ uomo istesso , non fu per disamore verso quelle 
creature » ma per manifestare la mia grandetta, e la mia possan- 
za, della quale è grande argomento non solo la immensa gran- 
dezza, e vastità di quei mostro, ma anche la faciliti , colla quale 
io lo reprimo, e lo domo, e fo si . eh’ ei diventi preda deir uo- 
mo quando 2 me piace ; imperocché qual è mai creatura o nei' 
mare, o sopra la terra, che resister possa non dirò al mio brac- 
cio, ma al solo mio sguardo, e che att un solo mio cenno non si 
renda ubbidiente ogni vòlta eh’ io voglio ? 

Vers. a. Chi prima a vite diede » ond.' io debba rendergli ? ec. Dt 
me ebbero tutte le creature tutto quello , che hanno di virtù , di 
possanza . Nissuna creatura , nissun Angelo può offerire a me. Tut- 
to quello, che i sorto de) cielo è mio , tutto* è opera mia , e 
mio dono. L’Apostolo ebbe in mira questa bella sentenza, 
xi. 3f. 

Vers. 3. ?(on avrò riguardo a lui , te. L’Ebreo è tradotto ài 
alcuni in tal guisa : t?<m taceri le sue membra , e le sue forze > * 
tome egli sia ben disposto. Intenderà ciò del mostro marrino , di 
cui si torna a parlare . Ma stando noi alla nostra Volgata sembra 
più verisimilc , ebe queste parole debbano riferirsi alruomo , il 
quale con isteha temerità pretendesse di resistere z Dio r lo che 
nel versetto 1. ti è detto essere cosa impossibile « Ala se alena* 

- r * - ' fiara- 
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Vetbis potentibus, & ad de- 
precandoti] compofìtis . 

4. Qois revelabit faciéirì 
indumenti ejus ? & in me- 
dium Olii ejus qui* intr3bit ? 

5. 'Portas vUltus ejus quis 
nperiet ì per gyruhi dentimi) 
ejus formido. 

é. Corpus illius quafi Tcu- 
ta fufilia, cotupaCtum fqua- 
mis fe piementibuSi 
. ./ - ■_ ^ •• 

7. Una uni conjungitur , 
ic ne fpiraculum quidem 
incendic per eas? 

8. Una alteri adhtrreblfc , 

6c tenentes fe nequaquaiti 
feparabotnur< 



XLÌ. ì%t 

lui , ne alt efficacia delti 
parole fatte appofla per muo- 
vere 4 coidpaffionc . 

4. Chi /coprirà la fuper- 
fteie della fna vefle , è chi 
entrerà nel tncz.z.0 della fuÀ 
gola ? 

5 ; Chi aprirà le pórti del- 
la fua ficCtaì Intorno a'fuoi 
denti fta ti terrore * 

6. Jl fna corpo è come feti- 
di di Pronto fatti al getto « 
e coflrutto di fquamme coiti 
tejìe in firme . 

7 . L' una fi unifeè ali* 
altra , e noti refi a trd di effe 
•Veruno fpir aglio : 

8 t E’ attaccata t una alU 
altra , è fi tcngohó inguifat 
Che mai faran feparate . 



giammài Volesse tentarlo , se mai aleuti uomo si studiasse di sof> 
trarsi al dominio del suo Creatore, Dio protesta, che non ld 
guarderà piti in faccia , lo abbandonerà alla protervia dello scolto 
suo cuore; e se convinto dell! pròpria impotenza, e miseria Si 
Volgerà a lui per implorare la Sua pietà » non Sarà da lui ascoltato) 
Versi 4. Òhi scoprirà la superfìcie se. Si torna a parlare della ba- 
lena , di cui si nora la durezza della pelle » e la vastità della go- 
la; Di una di queste balene prèsa ne' mali d’ Inghilterra Scrive 10 
Scaligero, che l’apertura della goti avea venti piedi di diametro* 
Vers. f. Chi aprirà le porte delle su x faccia ì et. Chi Spalancherà 
le mascelle di lei, che sono quasi porte, all' aprir delle quali Si 
può Vederè la profonda imràensa voragine, e la capacità interio- 
re? Chi avrà alimento di aprir queste porte o per curiosità} tì 

t ier mettere Uri freno alla bocca di lei t Per pòco, eh’ ella ipr< 
a sua bocca inerirono terrore i eremeniji suoi denti . 

Vers. 6 . j. t. Il suo corpi e cotte tendi ec. t 1 ’ questi t re Vet- 
ietti descriVesi la impenetrabil durezza delia pelle della balena , è 
Siccome Questa durezza le serve a difesa della sua vira » perciò é 
paragonata agli studi, e Scudi di bronzo fatti aj gerto , che sono 
tanto piò saldi. Quindi scrisse Galeno , che la pelle della bale- 
tia , come quella dell’elefante è dura al sommo, e quasi senta 

alcun senso ; ’ ' ‘ 1 

‘ li Vers. 
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u g LIBRO DI GIOBBE 

-ero? fervile tibi, aut mo- te il rinoceronte , o ftarftnt 
rabUur ad prxfepe tuum t alla tua mangiata a ? 

IO. Nuraqftid aUigabis IO. Porrai tu al tuo gio- 
rhinocerota. ad arandum lo- go ad. arare il rinoceronte \ 
iq tuo ? aut confringet gle-. o romperà egli dietro a tele. 



z.olle delle tue valli ? 

il. Ti fiderai tu della 
fua gran forz.a , e a. cura di t 
lui porr, ù i tuoi lavori di 
campagna ì , , , 

li. Credi tu eh' eì ti ren- 
derà la tua l emerite , edetn-. 
pierà la tua aja ? 

13 . La piuma dello firuz.- 
Z,o è fidile alle penne dell 4 
cicogna , e dello fparviere'. ■ 
l-|. Ou«nd egli abbandoc 
na le Tue uova per terra , 

- . j! /- ' ì P 



t>as vaUiuuì poft re e 

xi. Numquid (ìduciam 
babebis in magna forritu 
dine ejus , & derelinques 
ei labores tuos 1 
,ia. Numquid credes iili 
qijod fementem reddat li- 
bi , & areanr tuam congre- 

^ 13, Penna ftruth»oni$ fl- 
l«ilis eft penai? berodii > & 
accipitcis • ' 

± i / l . Quando derelmquit 

ova fua in terra, tu forti- „ . .. - , . 

ian in pulvereealafacies ea^ /<? tu forfè , che yalfaM' 

vere le- r tj caldi fc ; .• •’ 

I?. Oblivifcitur quod pes 15- Dgh non ptnfa , che 
conculca ea , aqt beftia a- '*7 piede le fchuiccera , 0, fa 
«ri conterai . ' fiere felvagge le peperanno. 

16 Duratot ad filiosfuos 16. Egli e crudele vcrjo 1 
quafi* non firn fui , fruftra Jhoì parti , come Je fuor non, 

laboravit PUllQ timore co- f afferò , egli getta le fue fa- 
1 fiche ^ fetida che timore al- 

£ ’ cuna il co flringe .. 1 . 

J7 , Privavit eniin eam 17. Perché il Signore fa 

Vers. Il- 17. La piuma dello StrU XV > A' c “ ni ,. lc SS ono coll*- 

incerroestivo t L* piume, dello J»r*U B «? el U tonile alle piane del - 
U c cia* e dello sparviere ? Ma seguendo la lezione. comune ve- 
« lo struzzo]» ha la figura, e la piuma, e ali d* uccello , 

wrKèceH non voli, ma stese leali, corra con rncredrbtl le-, 
beixche egli a ;, nwl£ , a qua | c all» esteriore e si ben cor- 

siezZA • LJt q 1 s uccelli non ha però nè l'industria . ne la 
urXr n/ l buon^uùìe Sr questi , perchè Dio a lui non 
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C A P. XXXIX. 119 

D«u$ fapientia , nec ciedic privo di faggeta, t notisti 
jlli intelligentiain . diede difcernimento . 

jS. £um tcnipus fuerit , j8. M * quando è tempo c- 

ift altum alas erjgic : deri- gli /tende in alto fre ali , e 
d<*t equum , & 2fcenforeru fi burla del cavallo , e del 
ejus. cavaliere. ' •" 

. 19. Numquid przbebis 19. Sarai tu che darai 
equo fortitudinem , auc cir- fort(i.z.a al cavallo t 0 la 
curadibis collo ejus binni- fra gola empierai di- nitri* % 
funi ? tit 

20. Numquid fufcitabis 20. Lo farai tu' frittila- 

•/. ' ' v - '' *■ 

p?r depositarvi le sue uova» e per covarle » ella le depone nella 
s-bbia, e allaNcabbia lascia la cura di riscaldarle» e di fari? schiu- 
dere , Così ella espone i suoi pani a perire , ed è verso di essi 
crudele > e senza alcuna necessiti rende inutile la pena, e il do- 
lore, che a'hi costarono quelle uova nel metterle 'in luce . Se 
U»’ ai.ra saggezza , un altro' cuore verso de’ loro parti negli uc- 
celli si ammira, egli è visibile (dice Dio)) che tutto ciò è stato 
dato ad essi da ine . lo però non dimentico le uo.va dello scruz- 
xolo abbandonate dalla madre» e la mia provvidenza supplisce al 
disamore di lei, e vegli* alla conservazione di questa come delle 
altre specie di creature^' 

V.rs. li. M.t quandi è tempo egli stendi tc . Con tatto questo 
però lo struttolo ha forza grande, e corre rapidamente , e mentre 
fugge , prendendo co’suoi piedi de’ sassi gli scaglia con tal de- 
strezza > e con tanto impeto contro il cavallo » e il cavaliere , che 
spesso all’uno, od all’altro dà morte. Così egli sa valersi al bi- 
» sogno de’tnnzi dattigli dalla Provvidenza per sua difesa ; ma indu- 
strioso , e attento per se medesimo, uè pensiero, nc cura nousi 
prende pei* verun’ altra cosa . 

Veti. 19- Sarai tu y - thè darai fartela al cavallo , tc. Al ritratto 
ddlo struttolo , che non vuol bene se non a se stesso , oppone 
Dio il ritratto del cavallo, animale d’indole sì generosa , il qua- 
le con u»a fortezza grande ccngiunge una gran docilità > e un 
certo sentimento di amore, e di riconoscenza verso il padrone: 

2 questo padrone egli serve non solo con somma ubbidienza» ma 
/ancor ili gran genio } per lui va alla guerra » e la ama, e si gecca 
coraggiosamente in mezzo ai pericoli ; finalmente e in guerra , e 
in pace egl( si presta coiuinuamencc alle utilità , e ai comodi 
dell’ uomo . Fosti tu forse» a Giobbe , che desti taclioasioui sì 
belle al cavallo i * ~ / '/ ' * 

Vers. zo. Li farai tu saltellare corsie le locuste "ì Le locuste chia- 
ma n si da noi caualette y perche nella lorò figura somigliano un 
gayallo armato per la battaglia secondo l’antico costume» Qui sii t 
• * > H < ras- 
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LIBRO D 

ev>m quali locuftas.f gloria 
natimi) ejus tcrror. 

ai. Terram ungula fo- 
dit , exfultaì auda&er : in 
occurfum pergir armatis. 

22. Contemnit pavorert) , 
nec cecidit gladio.- ' 

33. Super ipfum forribit 
pharetra vib;avit hafta , 
&■ etypeus. 

24. Fervcns , <Sc frcrfiens 
foibet terratw* nec reputat 
juba: sonare clangorern. 

25. Ubi aódierit bucci- 
narti drcit : Vali , pronai 
odoratur bellum , exhorta- 
Éìonem ducum , Se ululav 
l®ctì exercilus 

2 6. Nuniquid per fapien. 
tiam tuani plumefeit accipi 
ter, expandens alar fuas ad 
aufirnm ì 



' GIOBBE 

re come le locujle ? U tftaià 
ftd delle fue narici atterri fee l 

21. Scalza le' tèrra coll aè 
zampa , faltella con brio , vd 
incontro agli armati , 

22. Dìfprezzater di pau- 
ra , noi rattiene la fpada . 

23. Sente f opra di fé il 
rumor del iure affo r il vi- 
brar delle lanci , è il moto 
dello feudo . 

24. Spumante , e frèmen- 
te fi mangia la terra , nà 
ajpetta che fuetti la tromba . 

25. ' Sentita eh' egli ha U 
tromba , dice : Beni fi a . 
Sente da lungi l odor di 
battaglia , le eccitazioni de' 
capitati t e le fi ri da dtllà 
irli tizi e 4 

26. Forfè per effetto * di 
tua fapienza fi ve fi e lo f par - 
viere di piume , e le ali di- 
ffonde vtrfo il mezzodì ì 



rassomiglia alla locusta fi Cavallo , perefiè come quella égli vola 
(per COSÌ dire) saltellando. Intorno alla velociti del cavallo infi- 
nite cose sonò state scritte dagli antichi poeti, e da alrri scrittpri . 

Vers- 23. 24. ij. Sente sopra dì se il rumor del turcasso , ti. 
Sente l’agitazione «Tel turcasso, if vibrar della lancia , il movi- 
mento dello scudo del suo cavaliere , e nitro questo thè atterri- 
rebbe ogni altro animale , e tutto qnesro , che non può sentirsi 
sema qualche palpitazione dall’uomo più coraggioso, è intrepido, 
ben lungi dal recargli paura, sveglia la sua impazienza. 

Vers. ad. Si veste lo sparviere di piume » e le ali distende tc. Io 
sparviere uccello di rapina ha Bisogno di aver forti le ale , e 13 
Provvidenza ha disposto, che 'ogni anno egli cangia sue piarne , e 
affinchè piùr facilmente si stacchino, c cadan le vecchie, ella gir 
ha insegnato di tenersi esposto al Vento di mezzodì nel tempo 
della canicola, perchè il tepido soffio di questo 'vento dilatando 
i pori deila sua cute facilita il desiderato cangiamento , eh’ è per 
lui un rinnovellamenro di gioventù , e di rok'B$tC«a • £0 stes'fo- 
fanno le aquile, e i falconi a • Vers. ffa 
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C À À. XXX JX. ut 

, \ à7- Kuitiquid ad pr*:e- . 27. Forfè al tuo Concài 

$ìmn tuum elevahitur aqui- do fi leverà in alto l' anni* 
la, & in ardui* ponet. ni- la , e in luoghi ecctlfi fard 
• dura fuum ? ' . - fuo nido t . . 

28. In petris manet * 8c 18. ne fia tila fui mafi . 

in prteruptis filicibus corp- fi, e negli Jcófcefidirupi , e 
inoratur , atque innacceftìs fu gioghi inaccejfibiti 
rupibus.. . ; . 

2 9. Inde contemplatur *9- Di là ella contempla 

éfcam , Se de longe oculi la preda , e i fuoi oerhiveg - 
ejus profpiciunt . gono in gran lontananza. 

30. Pulì» ejus larabent 30. I fuoi aquilotti lecca- 
fanguinem : & ubicumque no il /angue , e dovunquè 
èadaver fùerit, ftatim. adeft. fi a un cadavere tofio ella fi 

, trova. \ 

; 31. Et adjecit Damiti us , - 31. E il Signore foggiati* 

& locutuS eft ad Job. /e, e dijfe a Giobbe: 

■ -_ r 32. Numqùid qui con- > 3-2. Colui che alterca (?h 
' tendit cum Deo , tara fà- Dio fi acquieterà egli sì fa- 
tile conquiefcit? inique qui c i /mente t Certo che chi tuoi 
arguit Dcum , debetrefpon- riprendere Dio debbi rifpon- 
dcie ei . ~ dirgli . 

Ver*, li. Si leverà in alto l' aquila , te. V aquila ima di po- 
sarsi , e di abitare ne’ luoghi più alti , e inaccessibili , ella però 
non ha in que’ luoghi il suo alimento, perché è carnivora ,• ma 
T>io le ha dato una vista acutissima per distinguere i corpi morti 
degli animali in grandissima lontananza ; perocché i corpi morci 
ella ama principalmente , né i vivi animali ofteude ( per quar.ro 
dicesi) it non è astretta da necessiti. 

Ves. 3 y. £ il Signtre soggiunse , tc. In un medesimo tempo Dio 
•vea parlato alle orecchie, e al cuore di Giobbe, e gli avea fatto 
conoscere la sua incredibile borni , e provvidenxa verso le sue crea- 
ture . Dopo ia fine del precedente ragionamento fa per qualche 
tempo un total* silenzio; indi ripigliò Dio la parola. 

Vers. 31. Colui, che alterta co» Dio ti acquieti* egli ec. Con 
una specie d’ ironia il Signore mostra in certo modo di maravi- 
gliarsi , che Giobbe, il quale lo avea provocato a disputai abbassi 
il capo sì presto , c ammutolisca . 

Chi vuol riprendere Dio ee • Chi pretende di lamentarsi di Dio 
égli è di ragione, che a lui risponda quand’ egli si degna di giu- 
stificare la sua condotta, 

V<rs, j4. 
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I** LIBRO, DJ GIOBBE 

’ j. Refpondcns autem Job 33. Ma Giobbe rifpofe ab 
Pomino, dixic : Signore , f dìffe : 

34 / Qui levicetr locutus 34. lo che ho parlato co m 
funi refpondere quid pof-- legger ez.x.a , che p'ojfo rifpon- 
fum ?. manuin meam panara dere ? mi porro la mano alla 
fuper os tneum . bocca. 

35. Unum locutus funi, 35. Una cofa ho detto „ la 
quod utinain non dixiflfem; quale non avefs ’ io detta) 

3 ( ^lterum , quibus ultra., giammai ; e anche un altra , 
POD addain alle quali niente piti aggiun - . 

' : ; 

'*'**• ' ; ■ . 4 - 1 ' 1 , J • 

Vers. 34- H» parlato etn leggerla, e*. Io senza riflettervi fio' 
parlate di Dio, e delle cose di Dio non in quella guisa, che un 
uomo mortale debbe parlare • 

Vers. 3*. Una cota ho ditto .... e anche un' altra , tc. Giobbe 
adnnque si accusa di avere una , e due volte, cioè p i volte ec- 
ceduto ne* suoi discorsi . Non si accusa di aver parlato contro li 
verità, nè di aver bestemmiato, o parlato nule di Dio , come 
pretendevano i suoi amici, ma confessa » che avrebbe dovuto par- 
lare di Dio con maggior ritenarezza , e umiltà , e parlar meno 
della sua innocenza affinchè i suoi avversar/ non avessero pretesto 
a dire, ch’egli non rispettava, la giustizia, e la provvidenza di 
Dio. Si' umilia adunque profondamente dinanzi al suo Signore, 0 
prometee di contenersi in altra guisa peli’ avvenire . La correzione 
di Dio lo ha illuminato , e ha calmata l’agitazione del suo spiri- 
to cagionata dai ragionamenti degli amici poco discreti . i' 
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CAPO XL. :: ■!, 

f)io riprende Giobbe , perche pareva che Avene intacca- 
fa la sua giustiz-ia . gli fa veaere la jua potenz.a in 
Beemoih , e in Leviathan , e gli impone silenzio . 



I, "O Efponcjens autem Do- 
minus Jub de turbi- 
ne , dlXlC .* 

2- Accinge ficut vir lum- 
bos iuos : intcrrogibo te , 
Se indica |nibi. 

3. Numquid irritum fa- 
cies judiciurn meum : & 

condcmriabis tue , ut tu 
juftificeiisf 



I. T7 ' H Signore rifpofe a 
tv Giobbe di tr.tz.zjt al 
turbi*: , e ih fé : 

2. Cingi da uomo i tuoi 
fianchi , . io ti interrogherò , 
e tu rifpondtmi . 

3. Sonderai tu vano il 
mio giudizio, e me -condan- 
nerai per giujitjìcare te ftef- 
fo i 



Ver s. 3. Renderai tu vano il mi « giudizio ? Giobbe sostenendo 
con canta fermezza la sua innocenza * e lamentandosi delie mise- 
rie , nelle quali era involto, sembrava aver daca altrui occasione 
di credere, eh’ egli mal pensasse della divina giustizia , benché que- 
sta sovrana giustizia avesse confessata > e celebrata più volte . Dove* 
però Giobbe voler piuttosto , che altri lo credessero peccatore , 
dovea permetter piuttosto, che pena delie sue colpe fosser creduti 
| suoi mali, che servir egli stesso di pretesto a’ caccivi per biasi- 
mare la Provvidenza ; perocché molto conviene al servitore ledete 
il sagrificare anche la propria estimazione alla gloria del suo Si- 
gnore , c servire a lui (come dicea l'Apostolo) per me\\o dell' 
infamia come per della buona fama, 1. Cor. vi. Dio adunque 

«improvera qui al sant’ uomo , che in difendendo la sua giustizia 
nel calor della disputa si era espresso in termiui così forti , che 
chiunque il cuore, e l'intenzione di lui non conosceva, avrebbe 
pocuco abusare di sue parole , e immaginarsi , eh’ egli volesse per 
giustificar se medesimo intaccare l’equiti de'giudizj di l)io , c 
quasi pretendere di correggerli , e di ritrattarli . Possono ancora 
qiseste parole avere quest’ ulna senso; pretendi tu colle tue que- 
lelc , che 10 ritratti il mio giudizio, e le uuc disposizioni io can- 
gi riguardo a te? Ma non sarcbb’egli giusto, che queste dispo- 
sizioni tu adorassi, e ad esse con amore ti soggettassi > benché 
ignota ne sia a te la ragione : il reale' Profeta diceva : mi tacqui , 
a perchè chi tal cesa ha fatui se' tu . Vi» 

Ver*. +• 



pon aprii U tuia 



« 
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4- Et Q hahes fcrachu’rn 
ficut Deus • & ìi voce li- 
mili tonas ? 

*■ ' ' f \ X * 

$. Gircumda (ibi deco - 
rem , & io fublime erige- 
te , & efto gloriofus , & 
fpeciofis inducre veftibuS. 

6- Difperge fuperbos in 
furore tuo , &. refpiciens 
oranem arrogantem humi 
ita 

7. Refpice cuo&os ftì|ier- 
bos , & confonde eos , & 
contere impios io locofuo; 

* . ■ » * , M 

8. Abfconde eos in pul- 
vere fimul , & facies eocum 
demerge in foveam ì 

9. Et ego conficebor quod 
Salvare te poffìc destra tua . 

10. - Ecoe i Beherrioth , 

Ver*. 4. 9 ‘ CMt tè tit kti traccio comi' quello di Dio , èc. Mi Ini * 
(a tal possanza onde abbi ardimento’ di opporci, e contraddire a’ 
miei gitidizj ? Hai ru fortezza simile a quella di Dio , e la tu* 
voce ha ella qualche soaimiglianza con que’ rerribili tuoni * onde 
Dio spaventa,' e scuote la terra? Se così è, rivestici della stesti 
mia maesti, alzati fino al cielo, spiega la tua grandezza , e fatti 
vedere ammantato di luce, e di gloria : quindi per primo saggio 
di tua possanza! umilia , dispergi, annichila rutti i superbi, e gli 
emp;; perocché in questo io mi compiaccio principalmente di far 
conoscere il poter del tijfo 'braccio . Allora ‘ 10 stesso celebrerò 
altamente la tua fortezza, e dirò» che di veruno eterno, ajuro 
né mio, né di altri tu abbisogni per la tua conservazione , e sal- 
vezza d Ma tu ben vedi , o Giobbe , quanto siano sopra Le forze 
d' u»j uomo debole» e fiacco le prove, che ti converrebbe di vin- 
cere prima! di porti a disputire con me , e a volerquasi correg- 
gere i miei giudizj , e le tqie disposizioni di mia provvidenza ver- 
so di te\ i 

Vers. lo. Mira Beemòth , «e. Da questo versetto fido al »o. eol- 
ia dcscriijoie di una bestia di smisurata forza r e grandezza vie* 

' ' - « c 
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* 4. Che fc tu hai bracció 

cèrne quello di Dio , « ed è 
Jimile al fuo il tuono dell 4 
tua voce , 

$. Amm intati di fplendo- 
re , e levati in alio , e fatti 
glorio f e , e ornati di magnifi- 
che vefli . i- 

6. Dijpergi col tuo furo- 
re i fuperbi , é Col tuo fguar- 1 
do umilia tutti gli arrogan- 
ti * 

7. Volgi /’ occhio fopra tut- 
ti 1 fuperbi , e confondili i 
e gli e-npj annichila dovun* 

que fi (tanno ; > 

3. Sotterrali tutti infiemè 
nella polvere , e nella fofjà 
Jómntcrgi le loro tefte: 

9. E io corife fiero , che, Id 
tua defira potrà falvafti . 

10. Mira Btemoth % citi ÌH 



C A ?, XL, 



Ut , 



qusm feci tectm , fcrnum 
quali bos‘ comedet .• 

ti. Fortitudo ejus in Ium- 
bis ejus , & virtus illus in 
umbiliCQ ventris eju$, . 



feci con te ; egli . mungi rà 
del fieno qual bue : 

il. La fua fortiz^xjt ft * 
ne' f noi fianchi , e il fuo va- 
lere nel bellico del [ho vtn - 

* i * ^ * « 

tre. 



ne a dimostrarsi sempre più la possanza infinita di Dio , a cut 
(al bestia c soggetta, e ubbidiente , e si umilia la vanirà dell’ no- 
rno , il quale è tanto- i?fenoie di ioue . Fa parola Feemotii è 

{ durale, ma secondo il genio della lingua Ebrea può ineerpetatsi 
a gran bestia -, intorno alla quale, messe da parte le altre opinio- 
pi , coaie poco probabili > due solamente ne riferisco • la prima 
delle quali per la gran bestia vuoi , che intendasi 1* elefante ; la 
seconda poi intende il Demonio ; il Crisostomo però credette , che 
non possa prendersi Ueemoth pel Demonio » se non nel senso al* 
legorieo . lo mi tengo alla spiegazione sola del letterale . L’ ele- 
fante è il più grande degli animali terrestri} e per questa ragione 
può essere chiamato la bestia per eccellenza > ovvero la gran be- 
stia come si é detto. , ’ 

Cui io feci con se. yiene a dire: Cui iq creai come te * egual- 
mente che te ; ovvero cui io creai per abitare tee? la terra , e an- 
che per servire a’ tuoi bisogni . Alcuni vogliono, che con te spie- 
ghi la somiglianza, «he ha l'elefante coll’ uomo riguardo all’ in- 
dole j e alla intelligenza ; imperocché -più di rutti gli altri ani- 
mali l'elefante si avvicina all’animal ragionevole, come scrivono 
molti filosofi. Qual bue mangia del firn» . Egli somiglia il 'bue 
nblla docilità, e anche nella maniera di nudrirsi , perocché si con- 
tenta di erbe, di foglie, e di frutti. Co,sì quest’animale sì gran- 
de, e sì forte non cerca co]la strage di altri animali il suo so- 
stentamento, come agevolmente potrebbe se Dio non gli avesse 
dato inclinaaiooe più dolce, e quasi umana. 

Vers. il. La stsx /ertela sta nt’ s nei fianchi . Gli elefanti sono 
sommamente robusti, e attissimi a portare pesi quasi incredibili. 
Si sa , che nelle battaglie si mettevano loro addosso delle torri 
di legno , dalle quali combatteva un numero di armati , c talora 
fino a trencadue uomini si trovarono in una di queste torri , co- 
me é raccontato i- Machab. vi. 37. Aquila tradusse : la sua for- 
tt\%* sta nel suo dorso . 

E il sm» valore nel bellico te. Dicono , che l’ elefante quando 
è pieno di cibo , e molto più quando gli è stato dato a bere del 
Vino, divien più terribile, e furioso; per questo forse è detto, 
che il valore di lui viene dal ventre . Altri danna altre sposjzio- 
ni, le quali essendo od egualmente , o più incerte , per brevità 
Jc tralascio . ? ‘ ' * 

Ver s. ti. 
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Uè Lì ÈRO DI 

ii. Stiingit caudini finm 
t]ua(5 ctdrum , nervi tetti- 
culorutti ejus perplexi funt ; 

tj. Òffa ejus velut fi- 
fluire acris , . cartilago iliiuS 
quali lamina? ferrea: . 

14. Ipfe elt principiùnl 
viaruui Dei » qui fecit eum , 
applicabit gladium ejus. 

1$. Huic ilionscs herbis 



GIOBBE 

T i. Egli indura U fui 
coda tome, cedro ; i nervi 
delle fue cofce fori ira di 
loro intrecciati . 

13. Le fue offa fon come 
canne di bronco ; le fne car- 
tilagini qua fi lame di ferro ; 

> 14. Egli è la primaria trai- 
le opere di Dio : colui che là 
fece farà ufo della fua fpada . 

IJ. A lui i monti proda- 



Vtrs. li. iwhirra la sùa coda tc. Alcuni per la coda intendond 
la proboscide dell’elefante, nella quale come ognuno *3 egli ha una , 
forza incredibile, e<l ella è come u mano di quest* animale » e di 
essa egli si serve some l’^uomo della mano. . .. ■ 

1 nervi Utile sui còsce tc. Vuol significare , che la fooustezti 
dei fianchi dì quest* animale viene dalla copia • e durezza de’ nervi 
intrecciati tra loro, onde si fortificano scambievolmente. 

Veri. Ij. Le sue orsa sonò come canne di bronxp • Alcuni credono 4 
thè queste parole debbano specialmence incendersi dei denti dell* 
eltrfanre, i quali per la loro grossezza , e durezza Somma sonò 
talvolta dagli antichi scrittori chiamati anche corni. 

Ver*. 14. Égli è là primaria traile òpere di Dio • L’ clefanre per 
la sua gran molle, a cui va unita una grande agilità , per la sui 
fortezza, e molto più per la docilirà , e per una certi Intelli- 
genza! e per altre doti, che ir» eSso si ammirano,, con ragioni 
si dice il primo tragli animali terrestri creati da Dio . 

Colui y che l* fece ^ farà uio della sua spada . Col nome di 
Ipada intendesi la forza, e la possanza, che ha l’elefante princi- 
palmente ne’ denti, c nella proboscide. Iddio., che lo crtò , e Id 
armò, e Io fece si forte non permetterà, ch’egli adopri sempre 
la sua forza , ma di questa il Creatore spesso si servirà quando j 
e come a lui piaceri. Anche queste parole servono a notare U 
dolcezza dell’indole, che Dio pose in una bestia tanto possente . 
Potrebbe' però anche la nostra Volgata tradursi più conformennen- 
'te all’Ebreo: Il forte {Dio) che lò fece adatti a Isti (messe in po- 
ter di lui ) la sua ipada. Dio armò quest’animale di una forti 
grandissima, a cui nulla può resistere, e Dio si serve di Itti per 
‘ eseguire contro gli uomini le sue vendetta . l’elefante q'uand’ é 
in furore diviene oltre modo terribile, atterra gli alberi, rovescia 
le mura, e le case, e non ha paura d’intiere schiere d’armati.. 

Vers. 1 f. A lui i utenti proiuconò l' erbe ; tc. L’ elefante fiori d 
carnivoro, egli si contenta dell’ erbe ; ed è cesi mansueto’ ,■ che 
possono attorno a lui scherzare gli altri animali senza paura . 

Vet st 
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C Si h XL. ' ili* 

feruiìt .* omaes bdtiap agri cono i trite ; ivi vkttno À 
iudcnt ibi . fcherz.nre tutte le befiic . de ' 

campi, 

1 6. Seti umbra dormiC ir». Ei dorme nlf ombra * 

in lecteto calami , & in lo- al frefco dei cannati , g in 
cis homentibuS. luoghi umidi . 

17. Protegunt ajmbrà: unì. 17. L' ombra afficura ,il 

braui tjuS , circumJabunt Juo foggiano , ei fi caccia 
tum falices torrentis, trai falci del torrente .,. 

18. E ce -, abforbebit fi j- 18. Mira com' egli afforbi- 

Vium, &: non nìitabirur & fce un fiume fenz.* f compor - 
babet ftJùciam, quodinfiuac fi , ed ha fidanze* , che il 
Jordanis in os ejus; , Giordano venga a poffare 

per la fud gola '. 

i£v In fcculis <Jjs quali 1$. Ei fard prefo per gli 
Viamo. capiet eum , & in occhi quafi con amo , e fa- 

fudibus perforabit nares e- ran traforate le fue narici 
j’js • < -, col tnorfo : 

; 20. An extraherè poteri^ 20. Potrai tu tirar fuori 

• , <« 

Ver*. 16. 17. Ei dorme ali' ombri » al fresco te- L* elefante ir# 
Volentieri intorno ai fiumi , e ne’ luoghi paludosi. Vedi Arisi. 
Hist. Ix. 7 *., e ./Elun. iv. 14., il quale dice, che potrebbe per»' 
ciò chiamasi animale palustre. Egli beve con gran piacere 1 * ac- 
qua torbida , e te ella è chiari, la intorbida co* piedi prima di 
bere . JElian. xvi 1. 7. 

Ver*. 18, Ha fidanza, che il Giordano ec. Pel Giordano é inteso 
qui un gran fiume. L’elefante patisce molto la sete, e beve giran- 
: di ss ima copia di acqua ad un fiato. Arisi , Hisi.viil. 9. 

Vers- 19. Et Sarà preso per gli occhi et. Un animale tanctì gran- 
de» e tremendo sarà preso dall* uomo , e sarà ridotto in ischia* 
viiil col fargli vedere quello , ch“ egli ama. Diceti , Che i cac- 
ciatori si servano dell’elefante femmina per tirare il maschio nella 
fossa cieca preparata per prenderlo , e quando Vi è caduto lo. ad- 
- domesticano col fargli patire la fame. 

Ver. 2o. Tostai su tsrar fuori il leviathan ? £a massima parrf 
degli Interpreti pel leviathan intendono la balena . Cosi dopoaytr 
-•dipinto il carattere del più grande tragli animali terrestri.* Dio 
chiama Giobbe a considerare il massimo tragli acquatici . La ba- 
lena è una specie di Cetaceo . Così si chftifiano que’ pesci , I N 

quali respirano per mt-iio del polmone , si accoppiano , concepi- 
scono , figliano > « allattano nella maniera «cesta * chi fanno gli 
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LIS.RO D 

leviathan (ramo , & fune 
Jigabis linguaio ejos i - 

21. Numquid pone? cir- 
enlum in nar^bu? ejus , aut 
armilla perforabis tnaxiljarn 
ejos i 

22. Numquid multiplica- 
bit ad cc . precés , aut lo- 
quetur cibi orjllia? 

23. Numquid feriet tecum 
padum, Se ■accipies eum fer- 
Yura fempiternum ì 

24. Numquid illudes ei 
quali avi , aut ligabis eum 
acciJlis tuis? 

v aj. Concidet eum ami. 



1 6/OBRa 

il Leviathan , e legarli età 
amo , e con fune la lingua * 

2X. Gli porrai tu un cer- 
chio alle narici , e- gli tra- 
forerai la ma f cella con un, 
anello t 

a?. Forfè egli farà a te 
grandi preghiere , e ti dirà 
dolci parole ì 

23. Farà egli patto con 
te , onde tu lo abbi in ifi 
chiavo per femprc ; 

24. Schermerai forfè con 
lui , come con un uccello , e 
lo legherai per trafittilo delle 
tue ferve.} 

25. Lo farann' eglino in 



/ . t - 

animili quadrupedi . Tra’ceracei la balena è il più grande , donde, 
avviene, che il' nome di balena aia daco ralora ai pesci più grossi »' 
benché di specie differente . Non è miracolo se la pesci della ba- 
lena si a descritta in questo luògo noti sòl come difficile» ma co- 
me impossibile iti un tempo, in cui la» navigazione era solamene^ 
lungo le costiere del mare, dove non istanno fe balene , le quali 
han.no bisogno di acqua molto profonda , mentre anche in oggi 
dì tutte le pescagioni, che fansi nel Mediterraneo, e nell* Ocea- 
no , quella della balena é la più difficile > e più pericolosa . Il 
comineiaruento della pesca della balena si pone' probabilmente al 
principio del secolo xvi. poco dopo lo scoprimento dell* America. 

E ltg*rgli con amo , t con fune tc. Viene a diré con amo appeso 
alla fune . 

Vcrs. il. Gli fornì tu un cerchio alle narici , tc. Viene a dire: 
su non pócrai addomesticare qu ma bestia mettendogli un cerchio 
alle narici come si fa ai bovi . 

Ver s. ai. 13. 24. iy. Forte egli fari a te grandi preghiere. Con 
elegante prosopopeia viene a dire > che la balena è un mostro in- 
domabile all’uomo. Tu non la vincerai, cu non la ridurrai in 
tuo potere , né (quasi schiavo preso in guerra) la costringerai 
a implorare la tua ckmenxa colle preghiere , e colie adulazioni , 
offerendosi a] tuo servizio ; non 1 potrai farne tuo trastullo' 1 nc 
legarlo in un cantone della tua casa per divertimento delle tue 
donne, come faresti di un uccello. Non potrai farne binchetto 1 
a' cuci amici ragliandolo a pezzi, nè venderlo a’ negozianti , i qua- 
li così diviso lo portino in altri paesi . Vcrs. if 
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pi , di vicJent illuni n 
lores? 

2 6. Numquid implebis fa- 
geoas pelle eju? , èc gurgu- 
itium pifcium capite iliius? 

0 

27. Pone fuper eum ma- 
ri um tuam : memento belli , 

nèc ultra addas loqai . 

iS. Ecce , fpes éju* fru- 
ftrabitur eum, lk videntibus 
cun&is prxcipitabitur . 



fi. X[ t . 

pez. 7 j i tuoi Amici 



li) 



0 lo 

(rinvieranno i negozianti ì 

26. Empirai Jorfe della 
fna pelle te reci de' pefeato- 
rì , e della fax tifi a il fer- 
italo] 0 de' pefei ( 

27. Metti la mano f opra 
di lui : preparaci alla guer- 
ra , e non far più parole . 

i8. Mirate cerne la fua 
fperanza lo tradirà , e a 
vifla di tifiti egli farà pre- 
cipitato . 



0 • % * • r* * . • . • * ^ t | . t • . , 

Ver*. 26. Delta tua peli « ec. Del suo corpo, delle sue carni . 
Tu non la prenderai con veruna specie di reti, ta non potrai 
mettere cogli altri pesci la balena nel r&o serbatoio . 

Ver*. 17" *8. Metti la mano ec. Se tu non credi a quello, eh* 
i* dico fanne da te stesso la prova; ma sappi, che aspra, e pe- 
ricolosa sari la pugna, c meglio sarebbe il uon vantarsi , e il noti 
assumere si grande impresa. Osservate in fatti' cóme colui, che 
ebbe tanto ardimento resta ingannato dalla sua stólta speranza e 
a vista di tutti precipitato nel fondo del mare, lasciando agliai- 
eri P esempio di non tanto presumere. Il testo originale di que- 
sto versetto è da alcuni tradotto più chiaramente in tal guisa : - 
Vana è la speranza di prenderlo ( questo mostro del mare ) e al 
tei vederi» ( P nomo ) resterà sbigottito - • - , > ' 



# V * », 
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I3<* . i. . 

CAPO XL1. 

. , r ‘ . /. / ' > <■ 

Spiegati pitt diffusamente la fa.tliz.ia di Beetnoth (olì 4 
descrizione delle sue membra , della sua durez.t a , e 
superbia f ff u o :-;ì 



1 , xJOrt quafi crudeli* z. O;/ Gradile io 
iN fu fci la ho cura : cjuìs lo JuJ citerò , peroc- 

cnim refiftere poteff vuìiui che, chi può refiftere alla mia 
nieo f faccia ? 

1. Quii ante dedit miM f 2 . Chi prima a me diede 
6t reddam ei ? omnia quae ónd' io debba rendergli i Tue- 
jfub cgcIo font , mea funi .• to è mie quanto Ji trova J ot- 
to del cielo i 

3. Non parcarri ci , & 3. Non atro riguardo 4 - 

.. .... ' ■*." 

‘ t^ers. i. ftpn quaiì crudele io lo susciterà • Che io abbia creato 
tfàesta indomita feroce bestia , quesio tiranno del mare , cosi po- 
tente « e crudele terso gli altri pesci, che popolano il mare » « 
»ì terribile afl’uomo iate^so , non fu per disamore verso quelle 
creature, ma per manifestare la mia grande***» e mia possan- 
li, della quale è grande argomenta non solo U immensa gran- 
àtzi*, e vastità df quel mostro, ma anche la faciliti , Colli quale 
io' lo' reprimo, e lo domo, e fo sì. ch’ei diventi preda dell uo- 
mo quando a me piace; imperocché qual è mai creatura o ner 
mare, o sopra la terra, che resister possa non dirò al mio brac- 
cio, ma al solo òlio sguardo, e che ai un solo mio cenno non si 
renda ubbidienre ogni vòlta ch'io voglio ì , 

Ver». *. Chi prima a rrte diede , otid' io debba rendergli ? <c ; VS 
me ebbero tutte le creature turto quello , che hanno di virtù , et 
possanza . Nissuna creatura , nissuò Angelo può offerire a me . Tut- 
to quello, che è sotto del cielo è mio , tutto- è opera mia^, e 
mio dono . V Apostolo ebbe in mira questa bella sentenza » «•»< 



Vers. i- T{on avrò riguardo a lui , *e. V Ebreo d tradotto di 
alcuni in tal guisa : ?{on taceri le sue membra 9 e le sue jorxe i e 
tome egli eia ben diipoito. lntendesi ciò del mostro martino , di 
cui si torna a parlare . Ma stando noi alla nòstra Voltar* sembr* 
più verisimilc, che queste parola debbano riferirsi all uomo » J* 
quale con iatoh* temerità pretendesse di resistere * Dio » lo C 
nel versone» 1 . si è delio essere cosa impossibile . Ma ff 

1 • a . giafth 
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Vetbis potentibus, & ad de- lui , nè alt efficacia delti 
precludimi compofiris . parole fatte appo/la per nino - 

vere a compaffiont . 

4. Quis revelabit faeiétrì 4. Chi [coprirà la fiuper - 
indumenti ejus ? & in me- fide della fitta vefie , e ckt 
diuin orii ejus qui* iritrabit } entrerà nel incz.z.6 della fimi 

gola ’ 

5. Pottas vuitus ejus quis 5. Chi kprirà le pòrte del- 

aperiet ? per gy r uni dentium la fua faccia: /marno a' fuoi 
ejus formidoi demi fila il terrore. 

6. Corpus illius quali feu- b. Il fua corpo è come fica* 
ìa fufiiia, compaCtum fqua- di di broni.o fatti al getto * 
ftiis fe piememibuSi * e cofirutto di fquamme com 

- ■/ - . ' ■ tefie infume . 

fi. Una uni conjungitur* 7. L’ una fi unificè all * 
ic ne fpiraculum quidern altra , e non refìa tra di ejfé 
incendic per eas; veruno. fipir aglio : 

8 . tjna alteri adharrebif * - 8 . E' attaccata t una ali 

&: tenentes fe nequaquartl altra , i fi tengono inguifat 
leparàbutuur « ‘ che mai faran feparate è 

giammài Volesse tentarlo, se mai alcun uomo si studiasse di so£> 
trarsi al dominio del suo Creatore, Dio proresra , che non ld 
guarderà pii in faccia , lo abbandonerà alla protervia dello stolto 
Suo cuore; e Se convinto delti pròpria impotenza, e miseria Si 
Volgerà a lui per implorare la Sua pietà , non Sarà da lui ascoltato » 

Versi 4 . thi scoprirà li superfìcie *c. Si torna a parlare della ba-* 
lena a di cui si nota la durezza delia pellet e li vastità della go- 
la; Di ima di queste balene prèsa ne’ mati d* Inghilterra Scrive lo 
Scaligero, che 1* apeftura della goli avea varrei piedi di diametro* 

Vers. f. Chi aprirà le porte delti siti facci 1 i et. Chi ìpalanchcri 
le mascelle di lei, che sono quasi porte, all’ aprir delle quali Si 
può Vedere la profonda imiilensa voragine, e la capacità interio- 
re? Chi avrà ardimento di aprir queste porte o per curiosità; à 
per mettere Urt freno alla bocca di lei t Per pòco, eh’ ella ipr* 
la sua bocca incutono terrore i tremendi suoi denti . 

Vers. 6. p, 11. tl sùo corpo ì come tende ec. t 1 » questi tré Ver 1 -* 
ietti dcscriVesi la impenetrabil durezza della pelle della balena, e 
Sictòrtie Questa dùreiza le serve a difesi della sua vira » perciò é 
paragonar» agli scudi, e scudi di bronzo fatti aj gerto ; < he sono 
tanto più saldi. Quindi scrisse Galeno , che la pelle della bale- 
na , come quella dell' elefante è dura al sommo, c quasi senta 
alcun senso a ' " ’ ’* 1 

■ ’ I * Vers. p. 

, 1 
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n$ LIBRO Di 

cero? fervire tibi , aut mo- 
rabitur ad praefepe tuum ? 

iq, Numqqid aUigibis 
rhinocerou ad arandum lo- 
t q tuo? aut confringct gle- 
ba? valjium poft te t 

il. Numquìd fiduciam 
babebU in magna lortitu 
dine ejus , & decelinques 
ci labores tuos ì 
, li. Numquid credes illi 
quod (ementem reddat li- 
bi , & 'areali tuam congre-- 

Penna ftcuthionis fl- 
milis eft pennis herodii , Se 
accipitti$.' 

14. Quando derelinqmt 
ova fua in terra , tu forfi- 
t an in pulverecalafacie^ ea? 

15. Oblivifcitur quod pes 
conculctt ea , aqt beftia a- 
cri conterat • 

16, Duratur ad filiosfuos 

quali non dnt fui, frqftta 
laboravit « imore cq ' 

gente , 

17 , Privavi? eninq ea<n 



GIOBBE 

te il rinoceronte , 0 fiarfenc 
alla ina mangiatoja ? 

10. Porrai tu al tuo gio- 
go ad arare il rinoceronte ; 

0 romperà egli dietro a te le. 
z.olle delle tue valli ì , 

11. Ti fiderai ih dell* 

fna gran forz.a , e et cura di 
lui pormi i tuoi lavori di 
campagna! . , , 

li. Credi tu eh' e i ti ren- 
derà la tua f emerite , ed em- 
pierà la tua aja ? 

15. La piuma dello firuz. 

X,o è fintale alle penne dell\ . 
cicogna , e dello fparviere . • 

14. Ottani egli abbando- 
na le y*c ito va per terra , 
fe' tu forfè , che traila, pql-i 
vere le nfcaldi ?.. 

15. Egli no « penfa , che 
il piede le fchiaccerà , a, le. 

' fiere felvagge le peleranno. 

16. Egli è crudele verfo » 
Jhoì parti , come fe fuoi non 
foffero , egli getta le fue fa- 
tiche fetida che timore al- 
cuno il cofl ring*. ; 

17. Perché il Signore lo. 

* ' 



Ver*. i 3 . 17- U piuma dello «r* XV > ec, Alcuni leggo™ coll' 
inKrroeacivo : La piuma dello HfW e dU temile alle piane del - 
lTctcoLa e dello sparviere i Ma sedendo la lezione comune ve, 

1 nenfe lo struuoi» I» U fi 5 ura ’ e U P ,U,IU > e ah d ‘ , ^ * 
l^rK^eeli non voli, ma s'.esc leali, corra con increduli le- 
beftche eg. 11 no ! ’• __i_ :l dii» -trrnore e sì ben cor- 
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1 C A P. XXXIX. 119 

Déu$ fapientia , nec cieche privo di faggeta, t non gli 
jlli intelligentiaiu . diede difcernimento . 

jS. (Cum tempus fuerìt , j 8 . Ma quando èteittpoe- 

ih altum àia? digit : deri- gli pende in alto fue ali, e 
d?t equum , afcenforera fi burla del cavallo , e del 
cjus. cavaliere. 

. 19 ■ Numquid przbebis 19. Sarai tu che darai 
equo forcitudinem , aut cir- fortezza al cavallo , 0 la 
cutnd tbis còllo ejus hinni- fu a gola enfierai di nitri* % 
fumi tii 

20. Numquid fufcitabis 20. Lì farai tu' frittila - 

/ ’* ^ ^ 1 ^ . 

per depositarvi le tue uova, e per covarle : ella le depone nella 
sabbia, e allaNsgbbia lascia la cura di riscaldarle, e d» farle schiu- 
dere , Così ella espone i tuoi parti a perire , ed è verso di essi 
crudele, e senza alcuna necessità rende inutile la pena, e il do-. 
Iure, che a l.i costarono quelle uova nel metterle in luce . Se 
un’ altra saggezza » un altro’ cuore verso de’ loro parti negli uc- 
celli si ammira, egli è visibile (dice Dio), che turco ciò èscara 
dato ad essi da me . Io però non dimentico le uova dello strut- 
tolo abbandonate dalla madre, e la mia provvidenza supplisce al 
disamore di lei , e vegliò alla conservazione di questa come delle 
altre specie di Creature. ■ ' . A • 1 ' ” - ■ ‘ - 

Vers. 1 Ì-- Ma quando ì tempo egli stendi ec . Con tutto questo 
però lo struttolo ha forza grande, e corre rapidamente , e mentre 
fugge , prendendo co* suoi piedi de’ sassi gli scaglia con tal de- 
strezza» e con tanto impeto contro il cavallo , e il cavaliere , che 
spesso all’uno, od all’altro dà morte . Cosi egli sa valersi al bi- 
» sogno de’mezzi dattigli dalla Provvidenza per sua difesa ; ma indu- 
strioso , e attento per se medesimo, uè pensiero, nè cura nousi 
prende per verun’ altra cosa. 

Vets. ip. Sarai tu, -che darai farsela al cavallo , ec. Al ritratto 
dello sttuzztxlo , che non vuol bene se non a se stesso , ' oppone 
Dio il ritratto del cavallo, animale d’indole sì generosa , il qua- 
le con u»a fortezza grande ccngiunge una gran docilità , e un 
certo sentimento di amore, e di riconoscenza verso il padrone: 
a questo padrone egli serre non solo con somma ubbidienza, nu 
. ancor di gran genio ; per lui va alla guerra , e la ama , e si gecca 
coraggiosamente in mezzo ai pericoli y finalmente e in guerra , c 
in pace egli, si presta continuamente alle utilità , e ai comodi 
dell’ uomo . Fosti ;u forse, o Giobbe > che desti incliaazioui sì 
belle al cavallo t ' ' 

Vets. 10. Lt farai tu saltellare come le locuste ì Le loeusre cf ria- 
ma n si da noi cavalcete , perchè nella loro figura somigliano un 
’ cavallo armato per la battaglia secondo 1 * antico costume. Qui ss i 

* . H 4 - ' ' ras- 
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LIBRO D 

eum quafi Iocuftas t gloria 
naiiom ejus terror. 

ai. Tettarti ungula (o- 
dit , exfulcat auda&er : in 
occurfum pergir armatis. 

22. Contemnit pavorerti , 
ree cecidit gladio.- ■' ' 

23. Super ipfum forriBit 
pharetra ,• vibiavit hafta , 
&■ dypeus . 

24. Fervcns , & frerftens 
foibec terranei nac repotat 
jubre sonare dangorem,. 

25. Uhi aódierit buecr- 
ffarfi dreit : Vali , procul 
odoratur bellum , exhorta- 
fiooera ducum , Se ulula- 
CBM 4 exercitus. 

2 6. &furriquid per fapien. 
tiam tuam plumefeit accipi 
iar, expandens alas- fuas ad 
auftrum ? 



I GIOBBE 

re come le locufie ? la rrtaii 
JlÀ delle fue narici atterrifee 

21. Scalca le * tèrra coll* 
zampa , faltella con brio , vd 
incóntro agli armati , 

22. Uifprezzater di pau- 
ra , noi rattiene la fpada . 

23. Sente / opra di fé il 
rumor del tur-caffo r il vi- 
brar delle lanci , è il moto 
dello feudo. 

24. Spumante , e fremen- 
te fi mangia la terra , nà 
ajpetta che fuorvi la tromba . 

25/ Sentita eh' egli ha U 
tromba , dice : Beni fia . 
Sente da lungi l' odor di 
battaglia , le ejtr razioni de' 
capuani , e le firida dilli 
Milizie • 

26. Forfè per effetto di 
tua fapienza fi vefte lo / par • 
viere di piume , e le ali di • 
fiende vtrfó il mezzodì ? 



rassomiglia alla locusta il Cavallo , perchè come quella égli vola 
(per COSÌ dire) saltellando. Inrorno alla vefociri del cavallo infi- 
nite cose sono State scritte dagli antichi poeti, e da altri scrittpri . 

Vers. 23. 14. 27. Sente sopra di se il rumor del turcass • , ti. 
Sente l’agitazione del turcasso,' rf vi&raf deni lancia , il movi- 
mento delio scudo del suo cavalière , e tutto questo che atterre- 
rebbe ogni altro animale , e turco questo , che non può sentirsi 
senza qualche palpitazione dall’uomo più coraggioso > é intrepido, 
ben lungi dal' recargli paura, sveglia la sua impazienza. 

Vers. 16. Si veste lo sparviere di fiume > e le ali distende te. Lo 
sparviere uccello di rapina ha Bisogno di aver forti le ale , e la 
Provvidenza ha disposto > che ogni anno egli cangia sue pittine , e 
affinché più facilmente si stacchino» c cadan Je vecchie, ella gir 
ha insegnato di tenersi esposto af Vento di mezzodì nel tempo 
della canicola, perché il tepido soffio di questo 'vento dilatando 
i pori della soa cute facilita il desiderato cangiamento , eli’ è per 
lui un rinnovellamcnro di gioventù, c di robustezza . Lo stei'S»- 
fanno le aquile 1 e i falcodia * Vere. >7. 



) 
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• C À P. ; X'XXlk. u t 

, v 17. Murtiquid ad prarre- . 27. For/s 4/ /«« Porr t :>ìl 

pìutn tuum elevahitur aqui* do fi leverà in Alto l' «qui* 
■'• la, & in ardui» ponet. ni- l * , e in luoghi tcctlfe fard 
dura fuum t *, - _ - fu» nido { , ■ 

28. In petrii nianet t & 28. Stette fin ella fui ntaf* 

in pracruptis fllicibus corp- fi , e negli fcàf cefi 'dirupi , è 
inoratur , atque inrttcceflìs fu gioghi in ac ceffi bili. 
rupibus .. . >. [ . 

2 9. Inde contenrplatur *9. Di là ella contempi 'a 

éfeain , Se de longe oculi U preda , e i fuoi occhi veg- 

ejus profplciunt . " gono in gran lontananza . 

50. Pulii ejus lambent 30. I fuoi aquilotti lecca- 
fanguinem : & ubicuinque no il /angue , e dovunque 
èadaver fùerit , ftatim. adeft. fi a un cadavere toflo ella fi 
, trova . \ 

3 t. Et adjeèit Domiòus , - ^ x . E il Signore foggimi* 

& locutuS eft ad Job. fe , e dijfe a Giobbe: 

• - ^ 32. Numquid qui con- 1 3.2. Colui che alterca cbk 

' tendit ctim Deo , tam fa- Dio fi acquieterà egli sì fa- 
tile conquiejfcit ? otique qui cilmenie f Certo che chi tuoi 
arguit Deurn , deber refpon - riprendere Dio debbi rifpon- 
dei e ei . - dirgli. 

Vers. li. Sì leverà in allo l* aquila , te. L’aquila ima di po- 
sarsi , e di abitare ne’ luoghi più alti , e inaccessibili , ella però 
non ha in que’ luoghi il suo alimento, perché è carnivora ma 
Dio le ha dato una vista acutissima per distinguere i corpi morri 
degli animali in grandissima lontananza ; perocché t corpi morci 
ella ama principalmente, ué i vivi animali ofténde ( per quanto 
dicesi) se non é astretta da necessiti. 

Ves. È il Signore soggiunse, ee. In un medesimo tempo Dio 
•vea parlato alle orecchie, e al cuore di Giobbe, e gli avea facto 
conoscere la sua incredibile booti , e provvidenza verso le sue crea- 
ture . Dopo la fine del precedente ragionamento fu per qualche 
tempo un totale silenzio; indi ripigliò Dio la parola. 

Vers.’ gl. Colui , thè alterta reo Dio ti acquietiti egli ee. Con 
una specie d’ ironia il Signore mostra in certo modo di maravi- 
gliarsi, che Giobbe, il quale lo avea provocato a disputa, abbassi 
il capo si pretto , e ammutolisca . 

chi vuol riprendere Dio re. Chi pretende di lamentarsi di Dio 
égli é di ragione, che a lui risponda quand’egli, si degna digiu- 
stihqgre la sua condotta, 

Vers. gì. 



V. , 
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■' J** LI &RO. DJ GIOBBE 

Refpondcns autem Job f 3J. Ma Giobbe rifpofe a li 
Domino, djxit: Signora \ f dijje : 

34. Qi»i leviter locutus 34. lo che ho parlato con, 

fum '» refpondere qui d pof- legger eaz.a , che paffo rifpon- 
fum ? manuni maatn panam dere ? mi porrò la mano alla 
fuper os tneum. bocca. 

35. Unum locutus fum, 35. Una cofa ho detto , la 

quod utinain non dixiflfem; quale non avefs' io detta 
$C alterum , quibus ultM giammai -, e anche un altra , 
fioq addato alle qnali niente pi ìt aggiun- 

' \- ' ‘ .1; $*T9, " }. .■ 

• ' :,J ‘ “ • ’ '• ; ' ■ i ' ' >■' ‘ • 41 • < : /: •• ’■ <-* 

Vers. 34" H» parlato con leggere^a, t*. Io senza riflettervi ho 
parlato di Dio, e delle cose di Dio non in' quella guisa» che ut»; 

1 uomo, mortale debbe parlare . ' ' . . . 

Vers. jf. Va* caia ho detto.... c anche un'altra , oc. Giobbe 
adunque si accusa di avere una, e due volte, cioè p ù volte ec- 
ceduto ne’ suoi discorsi . Non si accusa di aver parlato contro là 

verità, nè di aver bestemmiato, o parlato male eli Dio , come 

pretendevano i suoi amici, ma confessa » che avrebbe dovuto par- 
lare di Dio con maggior ritenatezza , e umiltà , e parlar meno 
della sua innocenza affinchè i suoi avversar/ non avessero pretesco 
a dire, ch’egli non rispettava, la giustizia, e la provvidenza di 
Dio. Si' umilia adunque profondamente dinanzi al suo Signore , o 
prometee di contenersi in altra guisa peli’ avvenire . La correzione 
di Dio lo ha illuminato, e ha calmata l’agitazione del suo spiri-" 
jo cagionata dai ragionamenti degli amici poco discreti • ì ' 

' * • • • ; • ' - • '• ' •••1 

t 1 ' » . ... ,, | .. '1 * 

1 • f .... 1 • ; , T I : i 

. ' * " . • .. . . '»■« ‘ i !.\m 

». *• J» ” *’• ' ' Ì 
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Dio riprende Giobbe , perche pareva che avesse intacca- 
ta la sua giusciz.ia gli fa veaere la sua potenza in 
Eeemotl } , e in Leviathan y e gli impone silenzio. 



/ •» J f — 

I, "O Effonder s autem Do- 

J\. ittinus Job de cui bi- 
ne , liixic .* ' 

2. Accinge ficui vir lutn- 
bos ioos ; intcrrogabo te , 
& indica fnihi. 

3. Numquid irritum fa- 
cies j odici uni meum : & 

condcimiabis me , ut io 
juftificerisf 



ji'TT II Signore rifpefe a 
JQv Giob 



>bi>e di rr.tz.zjo al 
turbi n: . e thjje : 

a. Ci'igi da uomo i tuoi 
fianchi , io ti interrogherò , 
e tu rifpondimi . 

> 3. Renderai tu vano il 
mio giudizio, e me condan- 
nerai per giujhjìcare te /bef- 
fo i 

Ver s. $. Renderai tu vano il mio giudìzio ? Giobbe sostenendo 
con tanca fermezza la sua innocenza > e lamentandosi delle mise- 
rie ) nelle quali era involto, sembrava aver data altrui occasione 
di credere, eh’ egli mal pensasse delia divina giustizia , benché que- 
sta sovrana giustizia avesse confessata , e celebrata più volte . Dovea 
però Giobbe voler piuttosto , che altri lo credessero peccatore , 
dovea permetter piuttosto , che pena delle sue colpe fosser creduti 
ì suoi mali, che servir egli stesso di pretesto a’ cattivi per biasi- 
mare la Provvidenza : perocché molto conviene al servitore fedele 
il sagrificare anche la propria estimazione alla gloria del suo Si- 
gnore , e servire a lui (come dicea l'Apostolo) per mr^t dell’ 
infamia come ftr me\zo della bwna fama. 1, Cor. vi. Dio adunque 
siirprovera qui al sane’ uomo , che in difendendo la sua giustizia 
nel calor delia disputa si era espresso in tentimi così forti , che 
chiunque il cuore, e l'intenzione di lui non conosceva, avrebbe 
pocuro abusare di sue parole , e immaginarsi , eh’ egli volesse per 
giustificar se medesimo intaccare l’equiti de'giudiz] di l>io , e 
quasi pretendere di correggerli , e di ritrattarli . Possono ancora 
queste parole avere quest’ altra senso; pretendi tu colle tue que- 
rele, che iò ritratti il mio giudizio, e le mie disposizioni io can- 
gi riguardo a cc i Ma non sarcbb’egli giusto, che querce dispo- 
sizioni tu adorassi, e ad esse con amore ti soggettassi > benché 
ignota ne sia a ce la ragione: il reale' Profeta diceva; mi tacqui , 
pon aprii U tuia bocca a perchè chi tal cosa ha facto se* tu . Vi. 

, 
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qucm feci tecun , fcenum 
quali bos' comedet .• 

il. Fortitudo efus in lum- 
feis ejus , & virtus illus in 
umbilica ventri* eju*. 4 



A lif , 

feci con te j egli .mangtrà 
del fieno qual bue: 

il. La. fua fonema fià 
ne fuoi fianchi , e il fitto va- 
lere nel bellico del fino ven- 
tre. 

* ' * * . .... . . \ à- 



ne a dimostrarsi sempre più la possanza infinita Di Dio , a cut 
tal bestia c soggetta, e ubbidiente» e si umilia la vanirà dell* uo- 
mo , il quale è tanto- inferiore di forze . La parola bcemocii è 
plurale» ma secondo il genio della lingua Ebrea può mterpetarsi 
U gran bestia ; incorno alla quale, messe da parte le altre opinio- 
ni , come poco probabili > due solamente ne riferisco : la prima 
delle quali per la gran bestia vuoi , che intendasi 1’ elefante ; la 
seconda poi incende il Demonio ; il Crisostomo però credetre , che 
non possa prendersi beemoth pel Demonio», se non nel senso al* 
legorieo . lo mi tengo alla spiegazione sola del letterale . L’ ele- 
fante é il più grande degli animali terrestri, e per questa ragione 
può essere chiamato la bestia per eccellenza » ovvero la gran be- 
stia come si è detto » , ’ 

Cui io feci con te. Viene a dire: Cui iq creai come te » egual- 
mente che te ; ovvero cui io creai per abitare tee? la terra , e an- 
che per servire a’ tuoi bisogni. Alcuni vogliono, che c«n te spie- 
ghi la somigliane» «he ha l’elefante coll’ uomo riguardo all* in- 
dole » e alla intelligenza ; imperocché 'più di tutù gli altri ani- 
mali 1* elefante si avvicina alLanimal ragionevole, come scrivono 
molti filosofi. Qual bue mangia del fieno . Egli somiglia il 'bue. 
nfclla docilità, e anche nella maniera di nudrirsi , perocché si con- 
tenta di erbe, di foglie, e di frutti. Cesi quest’animale sì gran- ' 

de, e sì forte non cerca colla strage di altri animali il suo so- 
stentamento > come agevolmente potrebbe te Dio non gli avesse 
dato inclinazione più dolce, e ejuasi umana. 

Vcts. II. La tua ferrerà sta ne* smi fianchi. Cali elefanti sono 
sommamente robusti » e attissimi a portare peai quasi incredibili . 

Ììi sa , che nelle battaglie si mettevano loro addosso delle torri . 
di legno , dalle quali combàtterà un nomerò di armati , e talora 
fino a trentadue uomini si trovarono in una di queste torri , co- 
me é raccontato i- Machab. vi. 37. Aquila tradusse: la sua fior- 
HXeà sta nel tuo dorso . 

L il suo valore nel bellico te. Dicono, che l’elefante quando . 
è pieno di cibo , e -molto più quando gli è stato dato a bere del 
Vino, divien più terribile, e furioso; per questo forse é detto, 
che il valore di lui viene dal venere . Altri danno altre sposfzio- 
ni, le quali essendo od egualmente, o più incette , per brevità 
)e tralascio " fi.- ' ' 

Vcts. sa. 
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tié LIBRÒ D I 
1 2. Stiingit caudini fu a tri 



tjuafi ccdrum , nervi tetti- 
culururn ejus perpiexi fune ; 

. *3. Offa ejus veìut fi. 
Aula: xris » cartilago illiuS 
quali lamina? ferrea: . 

Ipfe e(t principiiinì 
viarum Dei , qui fecit eum , 
applicahit giadium ejus . 

Iji. Huic nionttós herbas 



Giobbe 

1 2. Egli indura la fui 

■ i . J 



coda tome, cedro ; * nervi 
delle fue cofce fon tra di 
loro intrecciati. 

1 3 * Le fue offa fon comò 
canne di bronco; le fuecar - 
tilacini quafi lame dì ferro i 
1 4- Égli è la primaria trai- 
le opere dì Dio : colui che lo 
fece farà ufo della fua fpada . 
f). A lui i monti prò-in- 



1. °Ì‘ *■ *•» <« co ti iiiténìorid 

fona incredibile e,l ejla è’ „ * «l ualc come ognuno egli ha una 

,*•. « ^ zz f •** .•* 

intrecciaci tra J>ro , S ?!“<> da,,a COp ?’ e durezza de’ nervi 

thè quèrce ‘ptole debh.w"* cam< , di bronco . Alcuni credono * 

eie-fante , i Seal " Ke " der5Ì df * denti dell* 

talvolta 'dagh amichi irrido * ro *» eM \* e durezza somma sona 
li .«a VE m&' a !*-"* f r olifanti par 

ìssv ;,rÈ¥*'ì thris? 

“a - 

ifu. IZ’dZ Vii, iti ,TJ MU *• „** 0 « »«»' -a 

la aua forza mi i[ ft'" 1 "*'' 1 • 'V««ll »<kf>rt iemprt 
e come a lui’ oiiceri^ * H » 1 <- f e«ore spesso si serviri quando i 

Potrebbe però ancVe’l. «« i5 f S ,n U1 ^ brst,a tant0 possente * 

-lo EfZltSTlJiiT' zz - 1 

ter di lui ) / 4 , M4 -fp. («e adatto a lui ( messe in pcf- 

eran4s?mì a T/' ^ * D '° arn ’ 0 ^esf animale di una forra 
grandissima, a cui nulla può resistere, e Dio si serve di fui n*r 

fi 

poaaooo .„o,o„ , , cl „ ' h * 

Versp itf. 
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ferutU omnes beltiae agri cono i erbe ; ivi vanno i 
ìudcot ibi . fcherz.are (atte le btjlit de' 

campi , 

1 6. Sed umbra dormit 16. Ei dorme alC ombra » 

in lectcto calami , & in lo- al frefco dei caienetti » < in 
cis homentìbuSi luoghi umidi. 

17. l’róicgunt timbri: unì- 17. L' ombra ajficura ,il 

feraui tjuS , circurnJabunt fuo foggiamo , ei fi caccia 
funi falices torrentis. trai falci del torrente . . 

18. E ce -, abforbebit fij. 18. Mira com' egli afforbi- 

Viom , & non nìirabirur .♦ &; fee un fiume fenz.a feompor - 
habet ftJùciam, quodinfluac fi , ed ha fidanza , che il 
Jordanis in os ejus; Giordano venga a pajjart 

, per la fud gola . 

19. Ih bculis t ) js quali 19. Ei farà prefo per gli 

V nàmo. capiet euro , & in occhi quafi con amo , e fa- 

fudìbus perforabit nares e- ran traforate le fue narici 
jus . . . col morfo : 

, 20. An extrabere poteri^ 20. Potrai tu tirar fuori 

Ver». 16. 17. Ei dorme all' ombra , al fresco et. L* elefante et® 
Volentieri intorno ai fiumi , e ne’ luoghi paludosi. Vedi Sritt. 
Hist. Jx. 7 *-, e Aliati. |v. 14., il quale dice, che potrebbe per *’ 
ciò chiamasi animale palustre. Egli beve con gran piacere 1 * ac- 
qua torbida , e te ella è chiari, la intorbida co* piedi prima di 
bere . JEUan. xvri. 7. 

Ver*. 18. Ha fidante , che il Giordano ec. Pel Giordano è inteso 
qui un gran fiume. L’elefante patisce molto la sete, e beve gran- 
distinta copia di acqua ad un fiato. Srisr x Hiss.yi li. 9. 

Vers- J9. Et Sarà preso per gli occhi et. Un animale taiutì gran- 
de , e tremendo sari preso dall* uomo , e sari ridotto in ischia* 
vitti col fargli vedere quello, ch’egli ama. Direti bhe i cac- 
ciatori si Servano dell’ elefante femmina per tirare il maschio nell* 
fotta cieca preparata per prenderlo , e quando vi è caduto lo. ad- 
- domesticano col fargli patire la fame. 

Ver. io. Tettai tu tsrer fuori il leviathan ? La rfiasslrrla parte 
degli Interpreti pel leviathan intendono la balena . Cosi dopoayer 
•dipinto il carattere del più grande rragli animali terrestri ,» Dio 
chiama Giobbe a considerare il, maisimo tragli acquatici . La ba- 
lena è una specie di Cetaceo . Cosi si chfirtiano que’ {iesci , l v 
quali respirano per mrfio del polmone, si accoppiano , concepi- 
scono , figliano > e allattano nella maniera cresta , eh: fanno gli 

>• . ' 
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^Leviathan barilo , & fune 
ligabis linguam ejusì - 

21. Nomquid pone? cir- 
cuirmi in nari^us ejus , aut 
aritmia perforato? maxiijam 
ejus ì 

22. Nomquid multiplica- 
bst ad cc . precés , aut lo- 
quetur tibi molila» 

33. Numquid feriet tecum 
paflum, Se accipies eum fer- 
vuoi fempiternum ì 

24. Numquid illudes ei 
quali avi , aut ligabis emù 
ascillU tuij ì 

. 2<. Concidet eum ami- 

■ . l * 



il Leviathan , t legarli coti 
Amo , e con fune la lingua f. 

ZI. Gli porrai tu un cer- 
chio alle narici , e gli tra- 
forerai U mafcelU con un, 
anello f 

12. Forfè egli farà a tè 
grandi preghiere , e ti dirà 
dolci parole ì 

a 3. Farà egli patto ccn 
te , onde tu lo abbi in if * 
chiavo per fempre > 

24. Schermerai forfè con 
lui , come con un uccello , e 
lo legherai per traflullo delle 
tue ferve.} 

25. Lo farann * eglino in 



/ . ' - 

animili quadrupedi. Tra’ ocracei la balena é il più grande, donde, 
avviene, che il' nome di balena aia daco talora ai pesci più grossi» 
benché di specie differente . Non c miracolo se la pesci della ba- 
li na, si 2 descritta in questo luògo non sòl come difficile» ma co- 
me impossibile ih un tempo, in cui la» navigazione era solamente 
lungo le costiere del mare, dove non istanno le balene , le quali 
lutino bisogno di acqua molto profonda , mentre anche in oggi 
dì tutte le pescagioni , che finsi nel Mediterraneo, e nell*Ocea- 
no , quella della balena é la più difficile > e più pericolosa . Il 
comirieiamento della pesca della balena si pone probabilmente al 
principio del secolo avi. poco dopo lo scoprimento dell’ America. 

£ legargli et» am» , * co » fune tc. Viene a di ré con amo appeso 
qlla fune . 

Vers.' zi. Gli forra i tu un cerchio alle narici , re. Viene a dire: 
su non potrai addomesticare quùra bestia mettendogli un cerchio 
alle narici come si fa ai bovi . 

Vers. za. 2J. 24. zf. Forte egli farà a te grandi preghiere. Con 
elegante prosopopeia viene a dire, che la balena é un mostro in- 
domabile all’uomo. Tu non la vincerai, tu non la ridurrai in 
tuo potere , né (quasi schiavo preso in guerra) la costringerai 
a implorare la tua clemenza, colle preghiere , e colie adulazioni , 
offerendosi al tuo servizio ; non 1 potrai farne tuo trastullò. , né 
legarlo in un cantone della tua casa per divertimento delle tue 
donne, come faresti di un uccello. Non potrai farne banchetto 
a’ cuoi amici tagliandolo a pezzi, nè venderlo a’ negozianti , i qua- 
li così diviso lo portino in altri paesi. Vers. z f 
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C P. XI.. 

fi , divident illuni n?gotia- pr£?J i tuoi amisi o la 
tqres ? „ * , * A. t trincieranno i negoziami f 

2 6. Numquid implebis fa- * 26. Empirai Jorfe della 

genas pelle eju? , & gurgu- fua pelle le reti de‘ pcfcaco - f 
Itium pifcium capite illius ? ri , e delia fa x t'ejla il fer- 

“ ' batojo de' pefci f 

27. Pone fuper eum ina- ‘ 27. Metti la mano f opra 

num tqam: inementp belli, di lai : preparati alla gutr- 
nec ultra addas loqui . -« | ' ra , e non far più parole . 

2S. Ecce fpes èju£ ffu- 28. Mirate come la fua 
firabìtur eum» He videntibus fpcranta lo tradirà , e a 
cun&is prarcipitabitur . vifla di tifiti egli farà pre- 

cipitato . 

Vers. ad. Della tua pelle ec. Del suo corpo, delle sue carni . 
Xu non la prenderai con veruna specie di reti , tu non potrai 
mettere cogli altri pesci la balena nei t&o serbatoio . '• 

Vera. 17. *8. Metti la mano ec. Se tu non credi a quello, eh* 
i* dico fanne da te scesso la prova ; ma sappi , che aspra , e pe- 
ricolosa sarà la pugna, e meglio sarebbe il uon vantarsi, e il noti 
assumere si grande impresa. Osservate in facci' come colai, che 
ebbe tanto ardimento resta ingannato dalla sua stolta speranza, e 
a vista di tutti precipitato nel fondo del mare , lasciando agli al- 
tri 1 * esempib di non tanto presumere. Il resto originale di que- 
sto versetto è da alcuni tradotto più chiaramente in tal guisa : * 
y a na è la tperanTa di prenderlo ( questo mostro del mare ) * al 
tei vederi» ( 1 ’ Homo ) rttttrà sbigottito * 

■* a. ». ■*, -■ ' • 1 .. 

• . < i *•* . 

1 . : ■ . • . , t i 
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f. 
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CAPO XLI. 

Spiegai più diffusamente la Milizia di Beemoth ColU 
descrizione delle sue membra , della stia durezza , e 
superbia, 'J. • „ ^ r . \ . 



1. Ori quàfi crudeli* 

X\ fufcitabo eura : qui* 
enim refiftere poteft vuitai 
luca ? 

1. Qiais ànté cfedit milù * 
tot reddam ci ? omnia qux 
fub tcclo fune i mea funt .• 

3. Noi» paream ci , & 



I- ^7 OH quafi crudele io 
X. X lo Jufcitcro , peroc- 
che chi puh refi fiere alla mia 
faccia ? 

2. Chi prima a me diede 
ùnd' io debba rendergli i Tut- 
to è mio quanto Ji trova J et- 
to de! cielo. 

3. Non afrr* riguardo 4 



i/eri. i. H<>n quasi crudele io lo susciterà . Che io abbia creato 
questa indomita feroce bestia , questo tiranno del mare , coli po- 
tente, e crudele verso gli altri pesci, che popolano il mare» e 
SÌ terribile afl’ uomo isterie , non fu per disamore Verso quelle 
creature, ma per manifestare la mia grandezza, e la mia possan- 
za, della quale è grande argomento non solo la immensa gran- 
dezza, e vasetti di quel mostro, ma anche la faciliti , colla quale 
io lo reprimo, e lo domo, e fo si, eh’ ci diventi preda dell’ uo- 
mo quando a me piace ; imperocché qual è mai creatura o nef 
mare, o sopra la terra, che resister possa non dirò al mio brac- 
cio, ma al solo mio sguardo, e che ad un solo mio cenno non si 
renda ubbidienrc ogni volta cH‘ io voglio ? , 

Vera. a. Chi prima a nte diede > ond' io debba rendergli ? éc. Da 
me ebbero tutte le creature tutto quello , che hanno di virtù , di 
possanza. Nissuna creatura , nissun Angelo può offerire a me. Tut- 
to quello, che i sorto del cielo é mio , tutto* è opera mia , e 
mio dono. L’Apostolo ebbe in mira questa bell* sentenza, £*«. 
*t. 3f. 

Vets. g. 1 \on avrò riguardo a lui , ec. L’Ebreo è tradotto dsf 
alcuni in tal guisa : taceri le tue membra , e le sue forze 1 * 

come egli tia ben disposto. lntendesi ciò del mostro marrino , dt 
cui si torna a parlare . Ma stando noi alla nostra Volgata sembr* 
più verisimilc , ebe queste parole debbano riferirsi all’uomo, il 
quale con istoha tementi pretendesse di resistere z Dio , lo che 
Bel reta erto 1. ai è detto essere com impossibile . Ma se alcnnO' 

' ' - giara- 
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Vetbis potcntibus, & ad de- 
precandoti! compofitis . 

4. Quis revelabit faciéirì 
indumenti ejus ? & in me- 
dium ou$ ejus quii in t r3 bit. > 

5. Pottas vuitus ejus quis 
aperiet ì per gyruiii dentium 
ejus formido. 

6. Corpus illius quafi feu- 
ta fufilia, compaCtum fqua- 
mis fe piementibus. 

* jr ■ - . \ • 

7. Una uni conjungitur, 
tc ne fpiraculum quidem 
ircendic per eas? 

8 . Una alteri adhtrrcbit , 
&: tenentes fe nequaquaitl 
leparabumur . 



XLÌ. t it- 

ti: i , ve alt efficacia delti 
parole fave appo/la per muo- 
vere a cothp affi ove . 

4. Chi J coprirà la /aper- 
tici e della fna veffe , t chi 
evirerà nel lncz.z.0 della f *X 
gola ? 

j. Chi aprirà le porti del- 
ia fua ficCtaì Intorno a' fuoi 
denti fta il terrore i 

ft. Il fuo corpo è comi feu- 
di di bro>i£.o fatti al getto , 
e co/lrutto di fquamme com 
teff e infittine . 

7. LI una ff uni fcè ali? 
altra , e non refla ir A (C effè 
veruno fpir aglio : 

- 8; £’ attaccata t una alt? 

altra , è fi tengono inguifat 
che mai [arati feparate . 



giammài Volesse tentarlo, se mai aleuti uomo si studiasse tii so£» 
trarsi al dominio del suo Creatore, Dio protesra , che non 1 <J 
guarderà più in faccia , Io abbandonerà alla protervia dello stolto 
Suo cuore; e se convinto delli propria impotenza , e miseria ii 
Volgerà a lui per implorare la Sua pietà , non Sarà da lui ascoltato; 

Vers. 4. thè scoprirà h superfìcie tc. Si torna a parlare della ba-« 
lena, di cut si nora la durezza della pelle, e la vastità della go- 
la; Di una di queste balene prèsa ne’ mati d’ Inghilterra Scrive ÌO 
Scaligero, che l'apertura della gola avea venti piedi di diametro* 
Vers. f. Chi aprirà le porte de Ili sua falciai et. Chi spalancherà 
te rhascelle di lei, che sono quasi porte, all’ aprir delle quali Si 
può Vederè la profonda unriiensa voragine, e la capacità interio- 
re? Chi avrà alimento di aprir que.ee porte o per curiosità, 6 

1 >er mettere un freno alla bocca di lei t Per pòco, eh’ ella apra 
a sua bocca incutono terrore i tremendi suoi denti . 

Vers. 6. f. (. Il stia carpi ì conte Scudi ec. tn questi tre Ver- 
detti descriVesi la impeneirabil durezza della pelle della balena , t 
siccortie questa durezza le serve a difesa della sua vira , perciò é 
paragonata agli scudi, e scudi di bronzo fatti al getto, > he sono 
tanto più Saldi . Quindi scrisse Galeno , che la pelle della bale- 
na ,- come quella dell’elefante è dura al sommo , e quasi senta 
alcun senso* i 

<. ' * I * Vers. 0. 

* 1 
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9. Sternutano ejus fplen- 
dor ignis, & oculi ejus, ut 
palpebra diluculi . 

10. De ore ejus lampade? 
ptocedunt , lìcui txdae ignis 
accento . 

11. De qarihus procedit 
{uivius , ficut ulto fucccnix 
atque ferventi*. , 

12. Halijus ejus prunas 
ardete facu , &* fiamma uè 
ore ejus egreditut . 

15. la colio ejus moiabi- 



$>. S egli fttrnuu gettai 
frinì die di fuoco , e gli oc-, 
chi di lui qual è Li luce del 
multino . , ■ 

10. Dulia, bocca di btief- 
cor.o [acrile conte tizzoni ài 
fuoco ac cefo . 

11. Dalle narici di lui 
efce fumo , come da bollente 
caldaja . 

1 2. Il Juo fiato accènde i 
cat bo>n , ed efcono fammi, 
dada fu a bocca. 

13. Nel fuo collo fa la 



Vers. 9. s' egli starnuta getta scintille di fuoco . ]/> starnutar* 
delle balene non può esser auro , clic il gettare x che fanno 1’ ac- 
qua pel cannello > che baino in fronte, e per cui respirano , c la 
gettano in tal copia, clic sembra un nembo, o un diluvio eC acqua , 
come dice Minio, lib. ix. 6 . stesso Plinio racconta, che a 
tempo di Claudio linperadore , una balena essendo restata in sec- 
co vicino al porco di Ostia, questo Principe avendo fatio enttare 
un numero di soldati Pretoriani in varj brigan.ini per andare a 
uccidere quel mostro, questo gettò ralj prodigiosa copia di ac- 
qua, che uno dei brigantini a’ andò a tondo 1 L’acqua assotti- 
gliata, e spumanti gettata con grand’ inipeip dalla balena dice 
<jiobbe , che s’ assomiglia a scintille di fuoco. 

Gli occhi di lui tjit.il è la luce del mattino . Delle balene , che 
si pescano nell’ Indie gli ocelli sono in distanza di. citca otto 
braccia l’uno dall’ altro, ed escerionpente sembrano piccoli, ma 
interiormente sono più grandi, che la testa d’un uomo. Olan 
Magno, lib. XXI. f. parlando delle balene dice, che i loro occhi di 
notte tempo rilucano a guisa di viva fiamma , e veduti in lontanan- 
za dai pescatori sembrano fuochi grandi . Tutto questo come anche 
quello, che dicesi della balena uei tre seguenti versetti serve ad 
esagerarne ìa fierezza , e la possanza . 

Vers. 13. 2 '{el suo collo sta la fortezza . Le sue fauci sono for- 
tissime per aademare la preda. Le balene delle Indie hanno l’a- 
pertura della bocca di diciotto piedi d’ampiezza, e tengono ad 
esse luogo di denti ceree quasi lamine di corno nero . Di queste 
tagliare in ischegge si fa usa particolarmente pti busti delle donne. 

Innanzi a Lui va la fame. Ho in quest.» luogo seguitato la 
traditone di Aquila. 1 LXX. tradussero : Innanzi a lui corre la 
perii \i*nt i e ciò debbe intendersi della voracità somma della ba- 
e • • Una a 
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tur fo'rtitodo, &rfaciemejus 
prxcedit egeflas: 

14. Membra carni utn ejus 
Cohjerentia libi : minar c<>0- 
Ura cura fulmina , & ad lo- 
cum alium non ferenlur . 

V 

15. Cor ejuS induràbiiur 
ramquam lapis , & ftrugtf- 
tur quali niallcatoris in- 
cus . 

16. Cum fublarus fuerit , 
tìmebunt Angeli , & terri- 
ti purgabuntur. 
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fortetz.a , t innanzi a lai 
t/a la fame . 

14. Le membra del Juo 
corpo fon ben compatte ira 
di loro ; lanctrà ( Dio ) fo- 
pra di lai i fulmini , en e- 
glì non pajjcrà ad altro luo- 
go • 

ij. // cuore di lui b da- 
to come la pietra , e fai h 
come l' incudine battuta da 
martello . 

ì 6. Quanti' egli fi ah.a 
fu ritto , gli Angeli ne pren- 
do» paura , e sbigottiti ricor- 
rono alle e f pi anioni . 



leni, U quale ingoja , è quasi assorbisce una quantità grandissima 
di pesci minori, onde porta la fame, e lo sterminio dovunque si 
Volge. Veramente uno scritcor Francese fRondelec ) affermò, che 
le balene non mangiavano gli altri pesci, ma l’asserzione di lui 
é confrica da testimoni molto più degni di fede, uno de* quali 
parla di una balena , che avca insaccati quaranta merluzzi , alcuni 
de* quali erano artcor freschi nel suo ventre qtiand’ ella fu presa . 
Dicono ancora, che ella tira molto alle Aringhe. 

Vers. 14. Lancivi ( Dio ) sopra di Ini tc. Nella seconda parte 
di questo verserto in vece di farcntur varie edizioni della Volgata 
portano feritur > lo che sta assai meglio. Il vero senso di questo 
luogo panni esser questo, che questa bestia é talmente forre, e 
imperrerrira, che se il cielo lancia fulthini verso que’ luoghi dov’ 
ella si rròva, ella non muta di sitd , non si'nmove » non lì cura . 
Ella è iti Ciò ben differenti dall’ elefante . che molto li teme * 
Quello, che segue combina assai bene con questa sposizione . 

' Veri. Iji 11 cuori di fili ì duti t*n»e là pietra i Oescrivesi la 
naturale fierezza, e crudeltà del leviathan, il quale nulla reme , 
è di nulla si mette in p-nsiero . • 

• Ver*. 1S. Oli Angeli rie prendili paura. Li voce Angelo è posca 
qui pei un uòmo forte, e di petto secondo li originaria signifi- 
cazione della vbee Ebrea EMinl . Quando il leviathan si alza per- 
pendicolarmente sopra la sua coda, e si fa vedere in tal poshura 
quasi tiranno del nj* re > Rii uomini anche fòrti ;e di gran cuore, 
che si troyjn dappresso si impauriscano , e fanno quello , che ne’ 

I i Stan- 
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Cum apprehenderit 
pum gladius , fubfifterp nop 
npcepc ncque hafta , ncque 
l(iQtax; 

1$. Reputabit enirn qu'zff 
pajeas ferrum , Se quafi li- 
gqum putridum acs» 

19. Non fugabit eutn vie 
.(igittarius, in ftipulam v^rfi, 
,lun| ci lapides funds. 

- ?o. Qua.fi ftipulam xfti- 

rnabit malleum, Se deridebi{ 
vibrantein haftam « 

21, Suh >pfo crune radi» 
folis , & fternet libi, aurum 
quali lutum. 



17. Se uno lo affalifce ^ 
nè jpada, ni Lincia, nè uf- 
bergo non fon buoni contro di 
.lui : 

18. Perocché egli il ferro 
di /prezzerà come paglia , e 
il bronco come fr acido le- 
gno.. 

19. V nomo valente in 
arco noi metterà in fuga ,• 
paglia fecca divengo n peritai 
i fa[ft de frombolatori . 

20. Stimerà come fece a 
paglia il martello , e della 
, lancia imbrandita fi burle- 
rà. 

2 \ Ì EgU avrà fotto di /f 
I raggi del file , e fi mette- 
rà a giacere fopra l' oro co- 
me fui fango . 



prandi simori, C nc’-gwndi pericoli soglion fare, vienea dire ri* 
corrono alle espiazioni per placare il cielo * il quale pe’ loro pec-, 
cati ha permesso , di’ ei s’ imbaccano fn cale mostrò , e sì grande ^ 
5 ì orribile . _ . , . - 

Vers- 17. *0 spada , ni lanciai ni wbtrg* !•«» >on buoni.. Le 
armi offensive , come la spada, e I? lancia non servono a nulla 
p c r nuocere al leviathan , nè le difensive, come 1* urbetgo noc\ 
piovano, a ripararsi da’suoi colpi mortali . 

Vers. 10. Stimerà coma secca paglia il maritilo,. II Caldeo in 
Vece di maritilo, ha scure . I colpi di grosso ro* tjtf b° gl* far#n^ 
po tanto male quanto porrebbero fargliene colpi di secca paglia^ 
{anta è 1» durezza del cuojo , ond’ è coperto. 

Vers. ai. Égli avrà sotto fi se f. raggi, del sole . Coq questa forte 
espressione non altro sembra potersi indicare se non che la balena 
fpl gettare in alto le acque in grandissima quantità, oscura il, 
giorno , e ( come scriss? pn antico autore ) pare , che metta tue-, 
il mare in tempesta, e coglie agli uomini la vista dtl sole. 
fi mesterà a giacere sopra l K ort come sul fango. Sommergerà. 
^ sicché navi cariche di preziose merci» e di oro, e qual vinci- 
sele {upctbo sopra di esse si sdraierà come farebbe sopra del 

' V,„. 
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*j. F^nrefcer# faciet qu»lì 22. Fnrà bollire come un a 
iplìaro profondimi mare , & caldaja il mar prcjondo , e 
ponet quali culli unguenta renderallo come un pentolo 
jjulliuot . di unguenti > che gorgo han 

fai faoco . * 

23. Poft eum lucebit fe- 23. LafcU dietro di fe 

mita ; aeftimabit abyffum lucente il fen fiero , e dà all' 

quali fenefcentem .■ _ abiffo il coltre della vecchie^ ■ 

< 2 , 4 . 

24. tyon crt fnperternm 24.. Non v ha poffanxji 

potferta? , que comparetur falla terra , che a lai fi pa- 
ci, qui faftus eft , ut nul- r agoni , il quale fa fatto 

|um timeret . per non aver paura d' alcu- 

no . 

25. Omne fublime videe,- 25. Tutte le altre cofe 



. Ver*. 2». Farà bollire come una e aldi) a tc. Mette sossopra U 
'mare, e lo turba in tal guisa, che nella sua superficie djvìen tut- 
to spumante come una cajdaja , eh: bolle, o come un pentolo ri- 
pieno di materie untuose , le quali per l’azione del fuoco agitate 
gorgogliano , e bollono fortemente . 

Vers. 23. Lascia dietro a se lucente il sentiero , ec. Mirabilmente 
vien qui dimostrata la forza , e la rapidità del movimento della 
balena ; imperocché questi corpi benché sì enormi corrono con 
jstupenda c-.l riti ; si muovono direttamente per mezzo, della coda, 
«i muovono , e cammina» per fianco per mezzo delle loro ale . 

Così la balena lascia dietro a se come indizio del suo passag- 
gio un largo , e lungo solco di bianca spuma, e al mare, che é 
ceruleo fa mutar faccia, perocché gli dà un colore simile a quel- 
lo dei- capelli di un vecchio . 

Vers. 24 . T^on v'ha possanza sulla terra , tc . Conclusione di 
tutto quello, che si è fin qui detto del leviathan. Egli esercita 
jenza contrasto un’assoluta potestà n sopra tutti gli animali , che 
sono nell: acque ; egli sorpassa in grandezza, e in possanza tutti 
ancora i quadrupedi , che sono sopra la terra, e. tale fu facto da 
non aver timore di alcuna altra bestia. 

Vera. Tutte le altre cose egli spreca . Ho seguitato nella 
traduzione di questo luogo il sentimento di. S- Gregorio , e di 
alrri Interpreti , e la significazione., ielle ha in altri luoghi delle 
Scritture il verbo videro . Vcggasi Michc-a cap. vii. io. 

Egli, è il K' di ini;» »’ figliuoli della superbia Figliuolo della 
euforbia in Ebreo vale lo stesso > che superbo , come figliuolo dsil' 
' ‘ ' ' - * ' I 4 ini - 

. v v v . *. * 
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ipfe efl rex fuper uuiverlos egli Jprei.ua ; egli ì II ti 
fi.ios fuperbia: . di lutti i figliuoli della fn- 

p tibia ii. 

iniquità vuol dire l' inìque . La balena adunque tiene il principato 
tra tutti quegli animali, j quali possono insuperbirci della loro 
iorza , della loro grandezza, della lor fu stanza •' 

CAPO XLII. 

Giobbe riconosce di avere 'stóltamente parlati, e dal 
. Signore i preferito a' suoi amiti, e prega per essi : 
e riceve il eieppio di quel , che aveva perduto ì e fi- 
nalmente pic>)o ci giorni ripesa in pace. 




fffòndèrs funemjtb 
Lcmmo, dixit.* 



2. Scio quia omnia pofes, 
& nulla ie latet cogitano . 

3. Quis tfl ifle , qui cè- 



I. \ yf (Giobbe rifjfofp 
•iVX al Signore , e aif- 



S t: , V . 

2. Io fo , thè tu puoi il 
tutto , e nififun tuo perfino 
rimane indietro . 

3. Chi è coftui , che pri- 



viti. 1. I » si, ehe tu puoi il tutto , te. Giobbe area compreso 
issai bène, rhe il Signore ntl porgli davanti agli occhi gli tffetti 
di stia potenza, e di sua provvidenza nella citazione,' e nel go- 
verno delle Creature irragionevoli aveà Voluto , che egli da tali 
esempj sollevasse fa mente sua a riconoscere la possanza stessa, 
e la stessa stmpre sasgia , e sempre vigilante Provvidenza nel go- 
verno degli urmioi. Quindi con pienezza maggiore di cognizio- 
ne, e di affetto dà lode adesso nuovamenre a questa potenza, e 
a questa provvidenza divina . 

£ ni 3 1 un tuo pernierò rimani indiètro . Non ho saputo spiegare 
pii strettamente il vero senso di questo lecco, che è on po’ ó- 
scuro tanto nell’ originale come nella nostra Volgata . Giobbe dopo 
aver detto a Dior Io so, che' ni puoi il tutto , Soggiunge amplili- 
cando lo stesso concetto: e io so pure, che nissun tuo pensié^ 
ro, nis.tun tuo disegno rimarrà senza esser mesSo ad effetto; im- 
perocché chi porrà aver forza bastevole per impedire l’operazione 
dell’ Onnipotente ; I LXX. tradussero questo versetto in tal gui- 
sa : So, che tu puniti tutto, t. nulla è a te impossibile . 

Vtrs. 3. Chi è costui, che prrt/o di jtr.nc avviluppi i consìgli ( 

• • • òso jr * 
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ìat boti fili unì aMquè fc>eo- 
tia ì ideo infipienter loclt- 
tus fuin , & qua: ultra mo- 
dum. excederent fcientiatn 
incanì . 

4. Audi , de e*o loquar : 
interrogabo te, 'Se refponde 
mi hi . 

5. Auditu aùris sudivi tc, 
nunc autem oculusmeus vi- 
dee te. 
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i/o di ferino MvbìluppÀ i torti 
fìlli ( di Dio ) 1 lo perciò ho 
parlato da ftolto , e di c'ofe 
che infinitamente forpajfa.no 
ìt mio f òpere . 

4. A '/colta , ed io parti- 
rò ; io ti interrogherò , e tu 
itfpondemi ■. 

5. Io ti udii già colte mie 
orécchie ; ora il mio occhiò 
fi vede . 



Vio )t Giobbe parla qui di se stesso in tersa pèrsola, è ài accu- 
sa, che per ignoranza non ha parlato con quella chiarezza , e con 
tutta quella forzai che conveniva della provvidenza infinita di Dio, 
e delle segrete disposizioni di questa provvidenza particolarmente 
in riguardo alla distribuzione dei beni, e dei mali temporali./ Quin- 
di soggiunge (gli: io , o S idiote , ho parlato da S.olto, perché 
quantunque tnohe cose io abbia dette riguardo a* tuoi divini at- 
tributi; lasciai però di parlare di quello, thè piincipaitnente era 
da dirsi, e da dimostrarsi: imperocché non aveva io ancora pera 
lettamente comprese le ragioni de’ tuoi consigli, nè J’ ordine te- 
nuto dalla tua Provvidenza riguardo a me ; non ancora avea po- 
tuto iutendere le cagioni de* miei sì acerbi disastri, né a qual 
fine fosser diretti, né a qual termine mi dovessero condurre. Par- 
lai adunque di cose , che io non sapeva , di cose , delle quali 
non avea nemmeno esperienza; perocché non avea antecedemu- 
menie provato se non gli effetti di una parzialissima clemenza , 
non avea sperimentati giammai i tuoi rigori ; perla qual cosa veg- 
gendomi repentinamente immerso in un pelago di amarezze, e di 
affanni, sopraffatto quasi dalla mia afflizione mi parvero seoza ri- 
medio 1 miei mali, e quasi senza frutto i miei patimenti. Ma si 
fine, e il frutto di questi era conosciuto da tè. 

Vcrs. 4. Ricolta , ed io parlerò; tc. Se io mai più parlerò, io 
parlerò solamente per comandare, per essere istruito, e piegan- 
doti di rischiatar le mie tenebre, e di correggermi s’io fossi in 
errore. I LXX. .afre oliami t $ Signtre, affinché 10 parli, io li in- 
terrogherò , e tu ammaestrami . 

Vcts. f. Ti nati ... ora il mio Ottbio ti vede. Quanto il vedere 
le cose è più, che 1* udirle , tatuo è superiore la cognizione, e 
la luce, che io ho di pr. sente a quella, che io avea nel passato . 
Così parla Giobbe non perché avesse veduto cogli occhi i mister j 
della Sap enza , e Provvidenza divina, ma perchè gli avea iutesi 
p i chiaramente. Così il G.isosccmo , S- Gregorio Mi, ec. 

Veri. 6. 
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6, Idei reo ipfe me repre- 
s bendo , & ago pcrnitentiam 

in favilla, & cinere. 

7 . l’oflquam autem locu- 
tus eft Dominus verba hxc 
ad Job , dixit ad Elipha* 
Tbcmaoitem: IratoseQ. furor 
meus in te , &i in duos a 
mi r os tuos , quoniam non 
eftis loculi coram me return, 
fkut fervus meus Job. 
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6. Per quefio io accnfct 
me fleffo , e fo penitenza 
nell* polvere , e nella cent - 
re . 

7 . Or dopo che il f 'gnort 
ebbe dette a O’wbbt quelle 
parole. , egli di[fe ad Eli- 
phat di Theman ; Io fono, 
altamente /degnato contro 
di te t e contea i due tuoi 
amici , perocché non avete 
parlata con rettitudine di- 
nanz.i a me come Giobbe mio. 
ferva , 



Veri. 6. Ver quest* io accuso me stesso , ee. La luce di Dio fi, 
che Giobbe vada avanti nella cognizione, e nella riverenza dovuta 
a Dio , e nel disprezzo di se medesimo . Accuso ( dice egli ) U 
mia ignoranza , non apro piu la bocca in querele > e lamenti del 
pi esente mio srato, ma in ispirito di penitenza lo accerto, e nel- 
la polvere, e nella cenere trovo la mia consolazione. 

Vere- 7. Il Signore ... disse ad Eliphax di Theman . Da yarj 
luoghi di questo libro si riconosce , che Eliphaz era superiore agli 
altri di dignità , forse anche di eri , e di intelligenza : e dee an- 
che credersi, eh’ ci più degli altri peccasse nel giudicare sinistra- 
mente , e condannare l’amico . Per tutti questi titoli a lui rivolge 
Dio la p.tTola trattandosi di portare una finale sentenza in questa 
gran causa. Non si nomina Eliu , eh’ era il più giovine di tatti , 
e il men considerato , e il quale può credersi , che avesse parlato 
seguendo i loro pregiudizj , ed egli dovea tenere per detto a se 
quello , che agii altri era detto . " _ 

Io sono altamente sdegnato contro di te , e contro ee. Queste 
parole di Dio dimostrano 6no a qual segno egli si tenga offeso 
delle ingiurie tacce al giusto. Voi avere oflèso la verità , e la giu- 
stizia condannando »enza ragione il mio servo Giobbe ; perocché 
lo avete condannato come peccatore, e gran peccarore, perché 
grandi aerano 1 mali, e le sciagure, nelle quali ho permesso, eh* 
ei fosse involto . Giobbe ha sempre parlato secondo la verità , c 
secondo la giustizia. Cosi Dio f -'erodo le parti di ottimo Giudice 
proferisce contro i rei la sentenza , e assolve l’ innocente • Questa 
parola di Dio è per Giobbe la medicina delle ferite , la corona del 
combattimento > il premio della paqirkqa ,• perocché quelle cote , che 
Vennrr dopo tono forse piccole cose'y e ordinate per riguardo ài pic- 
coli , quantunque egli ricevette il doppio di quello , ebe arte stato a. 

lui tolto'. Naziana. Orac, xxi. - 

Veri. 8. 



I by Googl 



8 . Sumite ergo vobis (e- 
p tetri tauros , & fepretp a- 
fi etes , & ite ad fervum 
ineum Job , & offerte hulo- 
Cauflum prò vobis ; Job au- 
$em fervos meus orabit ptQ 
vobis: faciem ejus fufeipiam, 
ut non vcbis impptetur flul- 
titia: neque eniin locuti e- 
ffis ad me redla , fi cut fer- 
yus meus Job. i 

9- Abierunt ergo , Elipbaz 
Themanites, & Baldad Su- 
fvtes, & Sophar Naamathùes, 
jk tecerpnt ficut Jucutus fue- 
rat Dominus ad eos, & fu- 
{cepii Dominus faciem Job . 

io. Dorainus quoque con- 



XLI/t 139 

8 . Prendetevi adunque 
fette tori , e fette arieti , e 
andate a trovar Giobbe mie 
fervo , e offerite oUcauflo 
per voi , e Giobbe mio ferva 
farà orazione per voi , e in 
grazia di lui non farà im- 
putata 4 voi la voftra fiol- 
tezza ; perocché voi non a- 
vefe parlato di me con ret- 
titudine , come Giobbe mio 
fervo. ■ 

9. Andarono adunque Eli- 
phaz di Theman , e Baldad 
di Such, e Sophar di Naa- 
marh , e fecero quanto avea 
detto loro, il Signore , e fi 
placò il Signore in grazia 
di Giobbe . 

10. £ oltre a ciò il Si- 



Vers. 8. Prendetevi adunque tette tori ec. Dio avrebbe potuto 
Immediatamente dopo la sentenza punire l’ iniquità degli amici di 
Giobbe , ma facendo in questo giudizio prevalere la misericordia 
alla giustizia, dimostra ad essi la maniera di schivare la pena , 
nella quai maniera un nuovo trionfo ptepara all’ innocenza del 
giusto . "Prendetevi tette tori , f tette arieti t questo numero appar-. 
^iene ad un sagrifìzio perfetto J e la gronderà della vittima rende 
evidente la graverà della loto colpa, dice il Crisostomo , e ss ag- 
giunge ( segue a dire lo stesso Padre ) , che quel sagri ffyo non sa- 
rtbbt ***** **ffifb* n ** f er ^ ** piantene st nen vi filiere state unite 
lt orazioni di Gtobbt . Notisi , che quantunque si legga offerite per 
voi l olocausto , il sacerdote > che lo offerse certamente fu Giob- 
be ìi™* rcttam ? n 5 e af| cora si dice t che il sagrifìzio offeriscono 
quelli, pe* quali e offerto, e i quali al sagrifìzio intervengono, e 
poi sacerdote si uniscono . 

£ in grafia di lui. re. In grazia del giusto vi sarà perdonata 
la colpa grande commessa da voi contro le leggi dell’ umanità, t 
dell amicizia , quando negaste ajuto all’ amico , quando sotto pre' 
Sesto di difender la mia causa lo insolcaste nella miseria , e Jo 
condannaste come scellerato perché era oppresso dai mali , lé 
qjuali cose non sono effetto se non di una grande stoltezza. 

Ycrs. io, il Signor» ù must a (imposti otte di Gitbbt ec. Il sensq 

Itici' - 
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Verfus eft ad pcrnitentiara 
job* cum oiaret ilJe prò a. 
micis fuis . Et adjidii Domi- 
pus omnia qurccumque tue- 
rant Jsb , duplici* . 

ir; Venerimi autem ad 
eum omnes fiatres fui , £c 
Uoiverla: forores fuas ? Se 
corniti qui noverane euin 
prius , & comederunt cum 
CO panem in domò ejus : 
& itioverunt fuper eurtì ca- 
put , & confolati funt eum 
fuper omni malo, quod in- 
culerai Dominus fuper eum: 



GIÒBBE. 

gnore fi moffe a compajfiokè 
di Giobbe mentre ei prega?;* 
pe fuoi amici , t rendette 
il Signori a Giobbe il dop- 
pio di tatto quello , eh' egli 
uvea poffeduto per l' innati • 
ni- 

li. E andarono a ritro- 
varlo tutu i fuoi fratelli , 
e tutte le fue forelle , e tut- 
ti quelli, che prima l' avean 
conofciuto , e mangiarono cori 
lui nella fua enfi , è f cuore- 
vano il ' capo fopra di luì , 
e lo confutavano di tutte le 
tribclacìoni mandate a lui 
dal Signore » e ognuno di 



strtttft della nostra Volgari si è, ehe Dio ebbe pentimento di Globi 
be cioè dello stato di Giobbe nella stessa maniera, che presso 
Geremia sta scritto : Se quella nazione fari penitenza del Male , 
ihe io le rimproverai, mi ripentirò io pure del male, che io pensavt 
di farle eap. «vili. 8- Alcuni suppongono, che Giobbe ricuperas- 
se la saniti nello stesso momento, in cui pregò per gli amici j 
altri vogliono, che la sua guarigione seguiste qualche giorno ap- 
presso , e osservano, che in tal modo egli fu una più viva imma- 
gine di quel Salvatore, il quale in mezzo alle ignominie, e ai 
dolori della Croce dotea pregare pe’ suoi nemici . 

Rendette il Signore a Giobbe ec. Ciò non avvenne in un mo- 
mento ma pure in brèvissimo spazio di tempo . Giobbe- adunque j 
il ouale prima della tentazione era grande tragli Orientali, diverf- 
" V, ' U benedizione di Dio molto più grande, e senza paragone 
*"• *• * p felice " ■' 

p! y'' l s USt ,fVr*rr/ 'Verni fratelli , * tutte le tue torelle ; ! parenti 
suoi dell’uno, e dell’altro sesso. Questi parenti, e tutti quelli 4 
i aual'i avevano avuto ne’ tempi addietro occasion di conoscerlo f 
* Hi trattare con lui, e da’ quali tutti egli era stato abbandonami 

e negletto com’ èi ne «* uole td f' * 1 *’ t‘ tum < * ur<ci 

udita la fama del cangiamento grande, eh’ era avvenuto si por- 



tarono a visitarlo • 

E màngiaron con lui et. Con lui* 
jetuio daf Convitto', e dalla sorteti 



che èra stato fino allora ri* 
degli uomini • >° 

£ tcuo- 
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& dederunt ei uoufquifque 
ovetti unam , 6c inaurem 
auream uuam . 

12. Djminus autern bene- 
dixit nuvidìmis Job mig s 
quarti principio eja$ . Et 
faóta funt et quatuotdecim 
milita Qviuui, & fex milita 
camelorum , & tmliia juga 
boum, Óc mille aliox. 



XLtt. i 4 r 

ejft diede a Ini una pecora , 
e un orecchino d oro . • 

». . / 

12. E il Signore benedif- 
fe Giobbe da ultimo più che 
da principio ) ed egli ebbe 
quattordici mila pecore , e 
fei mila cammelli , e mille 
paja di bovi , e mille aft- 
np . 



13. Et fuerunt ei feptem 13. Ed ebbe fette figlino- 
filli , de tres filix. li, e tre figliuole . 

x 4 . Et vocavic nomea 14. E alla prima prfe no- 

. •( 

. . • v . * ’ 

£ scuotevano ìl capo top ra di lui, te- In segno della tener* 
Compassione, con cui rammentavano le sue passate calamità. 

Unit pecora , t un orecchino a* oro . La pecora npi crediamo « 
che è qui una vera pecora , e non una moneta coll* impronta di 
una pecora > o di un agnello. Quanto a quello, che abbiam era* 
dotto colla voce orecchino seguitando la Volgata, sarebbe secon» 
do 1 ‘ Ebreo quell’ ornamento del naso , di cui si d fatta menzione 

Gen. XV. 

Vers. 13. f-hh* tette figliuoli, t tre figliuole. Altrettanti figli- 
uoli, e figlie avea egli nel primiero suo stato, e il numero di 
questi non fu raddoppiato affinchè nel raddoppiamento delle ric- 
chezze potesse ciascuno de’ figliuoli , e delle figlie aver la ponto- 
ne dell' erediti il doppio maggiore di quella, che sarebbe loro 
toccata secondo le facoltà , che prima avea il loro padre • S. Gre- 
gorio M. > S. Basilio , S. Gregorio Nisseno » Beda , e altri Interpreti 
Greci affermano , che Giobbe riebbe lo stesso numero di figliuoli , che 
avea perduti, perchè si vedesse come quegli ancora , che erano stati 
tolti dal mondo yivean tuttora dinanzi a Dio, per cui i morti sono 
vivi; la qual cosa serviva a confermare la fede della futura risurre- 
zione , della qual fede fu Giobbe insigne testimonio , e predicatore . 

Vers- 14. mila prima post nome Giorno. La chiamò Jemimah e 
forse per significare iella coirne la luce del giorno . 

Mia seconda Cassia. La cassia aromatica antica > la quale, se- 
condo il Mactiolo, non si trova più , veniva dall' Arabbia . Da que-a 
Sto frutice prezioso la seconda figliuola di Giobbe fa detta Chesihae . 

Mia ttr\a Corno di Antimonio. Cherenhaphuc . Gli antichi si 

J etviron molto delle corna per mettervi le polveri , i liquori ec. 

Antimonio fu usaco dalle donne per dare agli occhi ,ii color 
pere t % ingrandirli. Vedi quello* che si è detto. 4. Rcg. ix. 3*. 

Quc- 
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Uniuj Diem , & nomea fe 
cundx Galliam * & nomen 

tertiai Corti allibii. 

ij. Non flint gutem in* 
Ventat ululieres fpeeiofte fi- 
cut fili#. Job in univerfa 
tetra : deditque eis pater 
fuus hereditàteni intar fra- 
ties eafum. 

i6. Vixit àutera job pori 
hsc i centum quadraginta 



/- GIÒBBE 

tne Giorno , è itila fecondi 
Cuffia , e alla ttrz.st Cornò, 
di Antimonio . 

t 5. Non ebbe tutta la ter- 
ra donne eguali in bellezza 
alle figliuole di Giobbe , è 
il padre loro le chiamò a 
parte dell' erediti infiline co' 
loro fratelli . / 

16. Dopo qutfie cofe vijfè 
Giobbe cinto quatant' anni , 



Questa tetza figliuola adunque fu chiamata Cherenhaphuc conìé 
se dicesse : vaio pieno di naturale belletto. Di questi nomi il mi- 
sterioso significato viene esposto da S. Gregorio Nisseno ttim. no 
sopra la cantica in tal guisa: Quando sentiamo 4 che una deJlef 
faglie di Giobbe fu chiamata Giorno , s‘ incendi significata 1 * onesti 
nella stessa manierai che dall’Apostolo coloro 1 che menano vita 
innocente son detei figliuoli della luce: il nome di Cassia dinota 
la punti, e il buon odore de* santi affetti } pel. cónto di Antimo- 
nio vuoisi incendere 1’ eccellenza in ogni genere di virtù . 

Vers. 1 g. Li chiami 4 parte d/ell' eredità, insieme to' loro fratelli i 
Ebbero nella distribuzione dell’ eredità patema porzione ' eguale à 
quella dei fratelli « Vuoisi , che tale fosse la Consuetudine , 0 la 
legge osservata tragli, Arabi . Secóndo la lefcc.s di Mosé le figliuole 
non ebbero parte all’ eredità ogni volta che avessero de’ fratelli . 

Vers. 16- l'iste ... cento ejuararit' anni . L’opinione degli Ebrèi 
àj d 1 che Giobbe visse un anno nella malattia, e fu risanato 1 ’ 
anno settantesimo di stia età ; onde essendo vissuto dipoi cento' 
quzraiir’ auni ne viene per Conseguenza; che Dio gli diede il dóp* 
pio aneli: degli anni dì ,vita , e che in fono egli visse anni du- 
gento' dieci. Non debbo peto tacere; che il Crisostomo ; Isido* 
so ; e molti altri pretendono, che il tempo della tentazione di 
Giobbe fosse di settè anni , e che avendo principiato i suoi di* 
laseri l’anno sessantesimo terzo della vira di lui, avesser poi fi né 
1 ’ anno settanta . Ma sopra di ciò nón abbiadi vetufl lume nella 
Scrittura i _ • 

Nel Greco, è bell' Àrabo; e nell 1 aulica Volgata Latina i 
qtiest’ ultimo versetto del libro di Giobbe si aggiungono le se- 
guenti parole : Or egli sta scritto , eh' ti risusciterà insiemi tid 
quelli , che tarasi ri suscitati dal Signóre . 

Indi il testo Grecò soggiunge; Val Siriaco si ricava , chi 
Giobbe abitava nell' sfittile sui confini dell' Idumea , i dell' strabi a ; 
« cht il suo prima nome era Jobab . Egli sposi Una donna Araba ^ 
44 etti ebbe un figliuolo chiamato Ennon . Egli ora figliuel' di tara 
i . ■ i dei 
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anms , & vidit fiiios fuos , è vide i fuoi figliuoli , e i 
Se fiiios filiorum fuoromuf- figliuoli de' fuoi figliuoli fina 
que ad quartana generatio- alla quarta generatone , t 
hem, & moriuus elt fenex* morì in età avanzata , t 
& plenus dieruili. pieno di giorni. 

( dei discendenti dì Esau ), t dì Botta di modo che egli tri quinto 
da Abramo . Ed ecco i re , che rtgnaron ntW^Idùmea dove lo stessè 
Giobbe regnò 5 frèmo Balte figlinolo di Beot nella città di Dtnnaba ; 
dopo di lui regnò Job altrimenti- Jobab . A job succedette Atomi eh* 
tra governatore , o sia principe ehi paese di Thematt • Dopo di lui 
regnò Adad figliuolo di Barad , il quale sconfìtte i Madianiti nelle 
pianure di Miai . Il nome della sua città era Gethem . Gli amici 
di Giobbe , che andarbno a visitarlo , seno tlipha\ dei potteri di 
Esau , e Ire di The man , Baldad re de’ Sauchei t « Sophar re de’ Ali» 
Itti . 

Questi addizione é antichissima conservata da Teodoziòné % 
è da tutti gli antichi Padri Greci , e Latini prima di S. Gitola' 
tuo , ma non ricevuta da etti come parte del testo sagro • 
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PREFAZIONE*' 



« 



I L libro de* Piovcrbi è il primo, di quelli ^ che co- 
munemente diconfi S*pitnz.iali , per ragione del lo- 
ro argomento > eh* è d’ ifiruire gli uomini nella Scien- 
za la più importante , e neceflaria qual’ è la feienza 
de’ coftumi . Nella verdone de* LXX. queflo libro porta 
il titolo di P ar ernie , che corrifponde affai bene a quel- 
lo di Proverbi , ovver di Parabole , come fono chia- 
mati cap. x. i. * cap. x. i. nella nofira Volgata . La 
Sinagoga , e la Chiefa di Crifio con egual rifpetto , a 
venerazione riconobbero , e abbracciarono i Proverbi 
non folo come fcrittura divinamente infpirata ♦ ma an- 
che come opera di Salomone , ed egli fleto fino a tre 
volte come autore di effa fi nomina cap. i. i. 12., cap. 
xii. 8., e febbene quello, che legge fi al principio del 
capo xxx. , e del xxxi. abbia dato occafione a taluno 

K % di 
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di dubitare , che forfè quella parte de’ Proverbi ad, al- 
tri appartenerti ; con tutto ciò la maggior parte degli 
Interpreti allo fteffo Salomone la attribuirono ,• come a 
fuo luogo diremo . Non poniamo determinare in qual 
tempo tufferò fcritti i Proverbi , ma certiflìmi cola el- 
la c , eh’ ei precedono di tempo il libro dell* Ecclefia- 
fie , come apparifee da quel , che ivi fta fcritto cap. 
12. 9. I Proverbi, come offervò S. Bìfilio , contengono 
la ordinazione de’ certami , e la emendtzione delle pal- 
loni , e i documenti per ben regolare tutta la vita , e 
in breviflfìme avvertenze tutto quello , eh’ c da fa- 
re , o da fuggire . Quindi è che traile opere di Sa- 
lomone a quella fi dà generalmente il primato pec 
la fua grandi (fiiru utilità , e per la copia ammirabile 
di puriflima , e fantiffìma dottrina ; onde diffe già S. 
Girolamo , eh’ ella è come un vero inefaurto tefora , 
r da cui poffon trarfi fempre nuove ricchezze per la prò- J 
pria, e peli’ altrui edificazione . Imperocché abbiamo in 
quefto libro riuniti gli infegnamenti , e le maffime per 
ogni genere di pecione ; abbiamo le più fincere regole 
di morale, della Tana, e retta politica , e della buona 
economia : abbiamo quel , che debbon fapere per ben 
ordinare la vita , e quelli, che fiatino in mezzo ,al 
f mondo , e quelli , che dal mondo fon feparati , e la 
frefea età , e l’età matura , e i padroni,, e i. fervi , e 
i mariti» e le raoglj, e i padri, e i figliuoli , e i giu- 
dici , e i magiftrati , e i regi fteflì , e in una parola 
tutu gli uomini trovano nei Proverbi le leziooi della 
Capienza proporzionate non meno al loro bifogno , che 
alla loro capacità, conditi! con quella grazia , e unzio- 
ne cele Ile , che amabili le rende , e difpone , e accen- I 
de gli attimi a praticarle . Qiindi è che dai. Greci Pa- I 
dri , e Interpreti non con altro nome quali è indicato 
quello libro , che con quel di Panaret'a , come chi di- 
ce ffe , il codice di ogni virtù . Che fe alla dignità dei- 
J autore , e maertro riguardili^ , egli e un graodiflìrno 
je, figliuolo di re fantiffirao , e fapieotiflìmo , egli è 

ut* 
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un re arricchito \ < ricolmo da Dio dì tanto fapere T 
che il nome di lai divenne quali il nome della della 
fapienza ; egli è quel re , cui fu detto da Dio medefl- 
mo : Ti ho dato un cuor fapiente , e di tanta intelligen- 
za, che nifluno è fiato fintile a te pàli' avanti , e riflu- 
ito farà in apprcfloy ni. Reg. in. 12. Onde con tutta 
ragione potrem noi dire , che non folo pella loro ar >4 
tichità , e pella autorità divina , di cui lono fregiate r 
ma ancora pella loro bellezza , e copia , e gravità le 
fentenze di\ Salomone di gran lunga forpalTano , tutto 
quello , che in fimil genere fu fcritto dai filofofi de’ fe- 
coli pofteriori ; e ciò tanto più perchè elle hanno per 
baie, e per fondamento la vera pietà , il timore Tanto 
di Dio, che della vera fapienza è il principio; di quella 
fapienza io dico, di cui o niffuna, o molto ofcura e 
confufa idea ebbero i tanto vantati faggi del Gentile- 
fimo . Aitali cofe riflettendo io fovente , gran dolore 
* fentiva in veggendo , come per una biafimevole , anzi 
vergogno!* trafcuranza quello libro folle conòfciuto tì 
poco, e letto dal maggior numero de’ Criftiani , e co* 
. me ancora sì pochi penfaflero all’ infinito vantaggio , 
che può ritrarfene a formare principalmente lo fp'ri- 
to, e il cuore della gioventù : perocché alla iflruzione 
de’ giovani fpecialmente furono indirette , preparate dal- 
lo fpirito del Signore tutte quelle lezioni, ed esorta- 
zioni , e incitamenti all’amore della virtù , ed alla fu- 
ga del vizio . Piaccia all’ Autor di ogni bene , che la 
fatica da me polla nel traslattatlo con fedeltà , e chia- 
rezza , e nell' illuftra rio fervir polla a renderne più co- 
mune , ed anche , fe fia polfibile , univerfale la lettura 
nel popolo Criftiano . 

1 Proverbi pollbn dividerli in due parti ; perocché 
dal dapo 1. fino al ix. fi ha una bellilfima , ed effica- 
ciflfima efortazione allo Audio della fapienza : dal capo 
ix. fino al fine fono i documenti della flefla fapienza . 
Trovali nella Volgata un piccol numero di fentenze , 
le quali vengono dalla verfionc dei LXX. , donde furo- 

. ..» K 3 no 
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no trafportate ; e inferite nella verdone di S. Girola- 
mo , ed elle non tono fegnate col numero come le al- 
tre , ed effendo fiate ricevute dalla Chie/a apparten- 
gono non men che le altre al fagro depofito delle Scrit- 
ture. Qiiefto libro fecondo l’ordine naturale dovea da- 
re dietro i Salmi di Davidde , mi è convenuto di por- 
lo in quello luogo prfr compiere il volume, senza divi- 
dere i Salmi , che verranno in un lo 1 corpo in appref- 
fo, , 






IL [LIBRO DEI PROVERBI 

DI SALOMONE. 

C A P O* PRIMO. 

Utilità delle parabole : quanto -sia lodevole l $ studio del- 
•* , la sapienza : i giovani non diano retta alle lusinghe 
de' peccatori . La sapienza invita tatti alla sua se- 
quela y e la perdizione minaccia a chi la dispreiza . 

I. T)AraboIae Saloraonts , il T^Arabole di Salomone 
Jl filli David , regis If- 1 figlinolo di David » 
rael , re d' Ifraele , 

i. Ad fciendam fapien* 2 . Donde apparar la fa- 
tiara. Si difciplinam: . pienza y e la difciplina , ' 

■ Veri. I. Varabole dì Salvatine figlili il* dì David , re d' I traete . 
In queste parole non solo ci è manifestato 1 * autore del libro , ma 
è commendato il libro stesso come opera di un re , e di un re 
saggio figliuolo di saggio re., come osservò S. Basilio . La para- 
bola è una sentenza grave in breve giro di parole, la quale con 
figure per lo piò , e similitudini insegni le regole di bea vivere . 

Vers. a. Dende apparar la sapienza . Sentenze utili , e condu- 
centi all'acquisto della sapienza, di quella sapienza pregevole , * 

• vera , che tutta cerniste nella purità de' costumi % dice S. Basilio . 
Intendesi adunque la sapienza pratica , che consiste nella cogni- 
zione dell’ ultimo fine, eh* è Dio, e nella cognizione dei mezzi, 
che a tal fine indirizzano • 

£ la disciplina. La correzione, ed emendazione de’ vixj , e 
delle passioni • £ 4 Vers* 3. 

V 



Digitized by Google 




J$ì LIBRO DE'PRorERBJ 

g. Ad inteiligcnda verba 3. E intèndere gli avver 
jrrudentiac , & fufcipiend 3 tn tintemi della prudenza , e 
eruditionem dottrina: , }ufti : abbracciare le finizioni del- 

tiam* & judicium , &zqui J la dottrina , la giufiizia , la 
tatem : J rettitudine , e 1 ‘ equità : 

4. Ut detur parvulis a- 4. Donde •; i piccoli fi prov - 
flutia * adolefcenti fcientia vegano dì fugacità , i giovi- 

, & intelleftus * netti di fapere , e dentelli’ 

lenza . 

5. Audieos fapiens , fa- 5. JÌ faggio , c/rre a f colte - 

-pientior erit : & itelligens , rà , crefcerà in fapienza , e 
gubefrtadula pofTTdebrt . colui , che intenderà flarà al 

timore : f 

6 . Anìmadvertet parabo- 6 . Comprenderà le parabo- 

lam , & interpretationem , le , e la loro interpretazione , 

♦ 

Vers. }• Gli avvertiménti della prudenza, t abbracciare le istru- 
ii mi della dottrina . Queste parole sono una s^osizione del ver- 
setto precedente i perocché qtfella , che ivi Chiamò sapienza , è 
qui dcrta prudenza , e quella , die nomò ditciplina è qui detta 
dottrina . La prudenza co’ suoi avvertimenti insegna quello , che 
in questi, o in quella circóscinzi debba farsi, o non farsi dall’ 
uomo secondo la retta ragione , e secondo la legge di Dio ; le 
istruzioni della dottrina conducono alia emendazione dei costumi 
per formarli secondo Dio, e secondo la sua sanra legge. 

La giustizia , la rettitudine , e la equità . $’ intende ripetuto : 
ad abbracciare la giustizia, et. Queste parabole vi illumineranno ; 
e vi ajuteranno per fare in ogni cosa quello, eh’ è giusto e rec- 
to » e conforme alla equità . Con queste tre parole una sola così 
è significata , viene a dire la vera e perfetta giustizia . 

Vers. 4- I piccoli ti provveggano di tagacità , i giovinetti ee. 
Una stessa cosa sono i pìccoli , e i giovinetti , e la seconda parte 
del versetto è una sposizione della prima . I semplici , la tenera 
età colla meditazione di queste parabole acquisteranno sagacità , 
cioè la circospezione, e la cautela, con cui debbono governarsi 
nel vivere , e operare ; perocché questa è la scienza , e la intel- 
Jigmza , di cui hanno maggior bisogno. 

Vers. g. Starà al timone . Colui , che intenderà .perfettamente 
queste parabole guiderà bene la sua barca , indirizzerà a buon 
j»orto la sua vita , e sarà anche capace di ben governare la re- 
pubblica : la sapienza sarà sua guida nel governo di se medesi- 
mo , c nel governo anche degli altri . 

Vers. a. Comprenderà le parabole , tc. Ecco in qual modo il sag- 
gio cresccti in saggezza cerne dice di sopra. Egli si avvezzerà a 
• . : pene- 
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Vftba faplfn tutti , & snig 
mata forum. 

7. * Timor Domini , prin- 
cipium. fapien tire . Sapien- 
tiam, atque dottrinarci fluiti 
defpiciunt . 

* Pf. ilo. io. 

E ce li. 1. 16. 

S. Audi, fili mi , difci- 

• . l 

penetrare il senio delle parabole, e le utili arcane dottrine, chd 
racchiuderai irf else, e nei detti de' sapienti» e nei loro enirrmi » 
£’ nota la maniera usara dagli antichi di nascondere sotto il velo 
degli enimmi i documenti giù gravi . e le massime più importano 
ti della sapienza. Vedi quello, eh’ è detco della regina Saba, 3. 

- *. 1. 

ers. 7. Il timor del Signore et. La ‘parola principio -> come purd 
la voce Greca, e l’Ebrea, può qui dinotare o il cominciamelo , 
ovvero il principato. Nel primo senso 1 * intese S. Agostino in ep» 

Jt. traci. II. , dove dice : Comincia un uemo a credere il dì del 

"indiai* : se a crederlo incomincia , 4 temerlo ancora incomincia : ma 
m siccome egli manca di fidùcia pel dì del giudici * , non è in Ini per- 
fetta carità. Ma egli non e diiperato : perocché avendo il comincia • 

mento >i può sperarci «he avrà anol:e il fine . JE qual è il corniti- 

ciamento ? Odi quello , che dice la Scrittura : il timor del Signora 
princìpio della sapicr.\a : quegli ha cominciato a temere il dì del 
giudizio : temendolo si emenda , veglia contro i proprj nemici , che 
sono i suoi peccati , principia a risuscitare interiormente , mortifica, 
le sue membra , tc. Nel secondo senso il timor de) Signore , il 
qual timore tiene il principato della sapienza egli è il timor fi- 
gliale, eh’ è in sostanza vero amore di Dio. Vedi Fasti. Mom.l* 
in Htxam. La prima sposizione è più comune trai nostri Inter- 
preti . 

La sapienza , e la dottrina tc. La voce stolti significa gli cmpft 
onde S. Clemente di Alessandria lesse gli Atei. E sono non tao* 
10 quelli, che Dio negano colla bocca, quanto quelli, che Io ne- 
gano co* fatti , c noi temono , nè a lui pensano . Vedi Vial. 
stiri, r. 

Vers. 8. Ascolta, figliuol mio, i precetti te. Dopo la pietà ver- 
so Dio è raccomandata la pietà verso de* genitori , e la ubbidien- 
za , che deesi ai loro insegnamenti ; Cosi nel Decalogo dopo li 
tre primi comandamenti riguardanti 1 ’ onore devuro a Dio » il 
quarto comandamento è dell’onore devuro ai genitori , qe’ quali 
risplende un’immagine di Dio Tadre di tutti, e da cui ogni- pa- 
ternità ti poma in c/t/e, e in itera : Efes. ili. jj. Un dotto la— 

ter- 



?. li, ' “ ts ? 

le parole de' faggi , t i lori 
enimmi . 

7. Il timor del Signori 

egli è il principio della fa- 
piemia ; la fapitn^a , e la 
dottrina è difprex.z.ata dagli 
/folti . . 

8. Afcolta , fgliuol mio ì 
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flinatn patris tui , & oc 

* dimittas legem matris tuat . 

(. ■ ■ 

jj • m 

:j 9. Ut addatur gratia ca- 
diti tuo , &c torgues collo 
tuo . 

, 1©. FiU mi, fi te liéti- 

verint peccatorés -, ne ac- 
«juìefcas eis. 

11. Sidixerint: Venino- 



i precetti del padre’ tuo ,* e 
non metter da banda le am- 
monizioni della tua madre : 

9. Onde tu acqui/li coro- 
na al tuo capo , e collana 
al tuo collo. 

10. Fìgliuol mìo , fe i 
peccatori ti aderberanno , 
tu non fare a modo di celo - 
ro. 

1 1. S' ei diranno : Vieni 



terpretc osserva, che Salomone insegnando in questo libro agli 
uomini la saggezza , e le regole delia vira , e facendo in loro 
vantaggio quello, eh* è uffizio de' buoni genitori, se scesso volle 
forse indicare col nome- di padre, e di madre, dimostrando e 1* 
afferro , con cui imprende a istruirli , e l'obbligo , che quegli 
hanno di ascoltarlo, c di ricevere con cuor docile, ericonoscen- 
te i suoi insegnamenti. In un altro senso il padre nostro è Dio, 
la madre ella è la Chiesa , e a questa madre dobbiamo essere 
sommessi come buoni figliuoli per la stessa ragione , p:r cui a 
■ Dìo siamo soggetti . 

Vers. 9. 9 nde tu acquisti corona te. La ubbidienza ai precetti 
del padre, e agli insegnamenti della madre sari a te cosi bello 
ornamento , come lo è alla tesca d’ un uomo una corona reale , 
od una collana d’oro al suo collo; questa ubbidienza ri darà bel- 
lezza, e decora, per cui sarai amaro, e rispettato dagli uomini, 
è accetto a Dio; ella sari ancora per te sicuro mezzo per fare 
acquisto di tutte le virtù, e alle collant d’oro, colle quali sole-, 
vano ricompensarsi le azioni grandi , come si vede Giuseppe , 
il quale per la spiegazione data al soglio di Faraone fu onorato 
della corona, e della collana d’oro. Gtn. XL 1. 4. z. 

Vers. io. Ti adescheranno . Cercheranno di tirarti colle loro 
lusinghe 2 seguire le loro vie , e a far con essi società . Avver- 
tì , ed esortò i figliuoli alla ubbidienza de’ genitori . Adesso in- 
segna loro a guardarsi dalle insidie dei caccivi , e dai loro per- 
versi insegnamenci . 

Vefs. 11. ìa. ij. 14. Vieni con noi , ec. Rappresenta il savio i 
discorsi de’ peccatori , che cercano di guadagnare lo spirito di 
un giovane per averlo cogjpagno nel mal fàre . In primo luogo gli 
fanno vedere, ch’ei sari ben accompagnato, e ben difeso, e in 
societàri gente, che vive lieta, e felice. In secondo luogo gli 
dicono, che non si tratta di esporsi a verun pericolo per arric- 
ciare; quello, che ha dà farsi si*fa coi tal ssgreco , c cautela, 

che 
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bifcumi iofidìfmur fangui- 
ni , abfcondamus tenJiculas 
contra infonteru fruftra : 

12. Peglutìarrus rum fi- 
eut infertius viventem , & 
integtum quafi defcenden- 
tem in lacuna . 

13. Omnem pretiofsm 
fubftantiam repcriemus, im- 
plebimus domcts noftr.as fpo- 
lìis . 

14. Sortem mite nobi- 
fcum, marfupium unum rie 
omnium noftrutn. 

15. Fili mi, ne amhules 
cum eis , prohibe pedona 
tuum a femìtis eorum. 

16. * Pedes enim illoruna 

ad maium-curruot , & fefti- 
nant ut effondane fangui- 
taem . * Jfa. j 9. 7. 



P. 7 . 155 . 

con noi , infi dieremo Ala vi- 
ta altrui y nafeonderemo i 
tacci tefi a colui , che inu- 
tilmente è ferina colpa 1 

1 2. Lo itgojeremo vivo., 
conte, fa l' inferno , e tuttoin- 
tero , come un che cade in 
un baratro . 

13. Troveremo ricchezze 
grandi d' agni maniera , ed 
empieremo di /paglie le no • 
flrc cafe . 

.14. Unifci la forte tua 
colla r.ofira , una fola borfa 
farà tra tutti noi . 

15. Figliuol mio, non an- 
dar con cojloro : tien lungi 
dalle eie loro i tuoi pr.Jft . 

16. Perocché i loro piedi 
corrono al male , ed ei fi 

' affrettano a fpargere il /an- 
gue i 



che accerta il buon esito dell’ impresa , f ne tiene aseosi gli au- 
tori . Noi tenderemo insidie a colui , eh 'è un buon uomo, -e in- 
darno si fida di sua innocenza , come se per essa Dio dovesse 
salvarlo dalle nostre mani. Ma tu vedrai come noi io divorere- 
mo , e lo ingojetem vivo , e intero come il sepolcro ingc.ja un uo- 
mo morto : quindi ( terzo ) a noi ricchezze grandi , e abbondanza 
di tutti i bèni, de’ quali vogliamo metterti a parte. S. Agostino 
dt civ. xvii. 20., ed altri Padri, e Interpreti in tutto questo ra- 
gionamento riconobbero il carattere empio, c crudele dei Giudei 
traditori del Cristo , c la sete , che questi ebbero del sangue deli* 
innocente» e la maniera» ond’ei cercarono di colorire 1’ iniquo 
lóro disegno » han qui veduta profeticamente descritta . £ certa- 
mente non a caso lo Spirito Santo volendo ritrarre la eti ancor 
tenera, e senza sperienza dall’ ascoltare le maligne suggestioni de* 
peccatori , fa che questi propongano a dirittura un’ azione sì 
atroce qual è un tradimento crudele, e Pomicidio di un giusto-; 
ma con sì fatto esempio e si di luogo alla profezia » e insieme 
dimostrasi in quali eccessi possa essere precipitato 1’ uomo , che 
si abbandoni alla seduzione dei cattivi . • 

Veri. 17. 



\ 
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17. Fruflra autem jacitur 
fcete ante oculos pennato- 
rum . 

18. Ipfl quoque eontra fan- 
guinem fuum infidiantur , 
& moliuntut fraudes con- 
tra animas fuas. 

1^. Sic femitaE omnis a- 
Vari .* animas poflìdfjitium 
rapiunt . 

20. Sapientia foris prx- 



17. Ma indarno fi tende 
la rete dinanzi agli occhi 
dei penati augelli : 

18. Cofloro di più le in - 
fidie tendono alla propria 
lor vita , e le frodi mac- 
chinano contro le anime lo- 
ro . 

19. Così le ruberie di tut- 
ti gli avari ruban le animo 
di quelli , che fe le appro- 
piano . 

20. La fapienza efcs fuo - 



Veri. 17. Itti indarno si ttr.je ta rete dinanzi ec. Dovei qnestO 
fcsiere una maniera di proverbio, del quale moire, e diversissime 
sposizioni si trovano negli Interpreti : la pii! semplice , eli’ io 
credo ancor la più veri , o almen più verisimile mi sembra que- 
sta. Il savio ha dimostrato quanto importi il fuggfre Je lusinghe, 
e la 'socieri dei cattivi. Or tu ( dice egli ) illumina» da’ miei 
insegnamenci sarai in istato di schivare i lacci , che forse ti ten- 
deranno per guadagnarti , li schiverai come un augello fugge la 
rete , la quale da un cacciatore imprudente fu cesa a vista , t 
sotto gli occhi del medesimo augello . Questa sposizione lega ot- 
timamente e con quel, che precede, e con quello, che segue* 
Vers. 18. Costoro di più ec. Avrai anche grande incitamento a 
fuggire ogni relazione , e ogni commercio con simil gente in veg- 
gendo come sopra di essi ricade il male * eh’ ei si studiano di 
fare ai prossimi : le insidie, ch’ei tendono all’altrui vita sono . 
per essi cagione di morte, e contro le loro vite rivolgonsi le fro- 
di ordite contro de’ giusti . Mentre cercano di togliere altrui la 
vita del corpo j tolgono indubiratamenre a se stessi Ja vita dell* 
animai e sovente anche quella de! corpo. Vedi Vs. vii, 1 6, 

Vers. 19. Cari le tuberie ec. In tal guisa egli avviene , che le 
prede j e i furti, co’ quali l’avaro Si è arricchito, rubino a lui 
l’anima propria \ lo precipitano nella perdizione dell’anima , e del' 
corpo . I LXX. Cosi addiviene di tutti quelli , che operano l' iniqui- 
ti « eglino colla loro empietà uccidono le anime loro . 

Vers. ao. ai. La sapienza esce fuora cantando . Sà allude al co- 
stume antichissimo di avere i precetti , e i documenti morali ri- 
dotti in cantici , i quali andavano per le bocche degli uomini , 
ed erano di continuo cantati pubblicamente. Salomone introduce 
qui la sapienza, o sia la virtù, Ja quale coma una persona sus- 
siste»' 
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dìcat , in plateis dat vocem 
fuam . 

zr. In capite turbarmi! 

. clamitat, in foribus porta- 
rum urbis proferì verbi fua , 
dicens : 

l 

za; Ufquequo parvuli dì' 
ligitts infanthm , & fluiti 
ea , qua: libi funt noxia , 
cupient, & iniprudentes odi- 
bunt fcientiam ? 

23. Convertiminì adcotv 
reptionem meam : en pro- 
ferain vobis fpiritum meum , 
Se oftendara vobis verba 
rasa , 



P. 1 . 1 57 

ra cantando , alz.a la voce 
fu* nelle piaz.z.e , 

si. Là , dove fi aduna 
la moltitudine , ella fi fa 
fentire , alle porte ( della 
città ) ella efpóne 1 funi 
documenti , e dice : 

zz. Fino a quando, 0 fan- 
ciulli , amerete voi la fan- 
ciullaggine i e ameranno gli 
fiotti quello , che ad effi nuo- 
ce f e gli imprudenti avran • 
no in odio La fcienz.nl 

33. Volgetevi a udire le 
mìe riprenfioni: ecico che io 
vi comunicherò il mio fpiri- 
to , e a voi farò netta U 
mia dottrina . 



I 



sistente canta , e annunzia le tue massime imporranti al buon 
governo della vita umana ; le annunzia con gran dolcezza , e in- 
sieme con quella libertà* che alla verità si conviene, e le oppo- 
ne alle false lusinghe, e alla seduzione dei peccatori . Nessuna 
specie di uomini potrà ignorare gli insegnamenti della sapienza * 
perchè ella gli sparge, e li divulga pubblicamente, ed ei combi- 
nano perfettamente co’ dettati della ragion naturale, e della leg- 
ge divina, e sono confermaci cogli esempj delle virtù , e dei vizj , 
1 quali esempi J d ognuno son manifesti» 

Vers. zi. Pino a quando, 0 fanciulli , ée. Chiama fanciulli non 
di età, ma di senno gli nomini carnali, i quali adescar si lascia- 
no dalle adulazioni , c dalle lusinghe dei malvagi ,• ond’ ei sono 
gli stolti , che amano quello , che ad essi è di danno , e danno 
infinito, e sono ancora oltre modo imprudenti perchè odiano la 
salacare dottrina, la quale li renderebbe saggi, e felici. 

Veri. 13. Volgetevi a udire ec. Viene a dire siete stati finora 
fanciulli , è ornai tempo di esser uomini * di amare non quello , 
che piace* ed è nocivo* ma quello, eh’ è utile, e può darsi sa- 
lute : è- tempo di ascoltare non le inclinazioni" della carne , ma 
gli insegnamenti dello spirito , e i dettaci della sapienza. 

Vi comunicherò il mi 0 spirito . Vi manifesterò i miei senti- 
menti, la mia dottrina; ed è lo stesso* ch’ei chiama dettati de 1- 
la sapienza» 

Vers. 14. 

/ . 
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24 . * Qii'a votavi , Se 
renuifìis ; extoudi nunum 
meam , & non fuit qui a l- 
piceret . 

* Jfai.ój. 12. , C? 66 . 4 . 

Jerem. 7. 1 3. 

25. Defpexiftis cmnecon- 
filium meum , Se increpa- 
tiones meas negleiiftis . 

' 26. Eg» quoque in inte- 

ritu vtftro ridebo, & fub- 
fatìnabo , cum vobis id , 
quod tùnebatis, advenerit. 

•* 1 

27. Cum irruerjt repen- 
tina caiamitas , Se interitus 
quafi tempeftas ingruerit : 



24. Perchè io chiamai , e 
voi non obbedifie , fitfi. U 
nt.tno, e ni([un vi jece at- 
tenzione . 

25. Difpnzzafie tutti i 
miei configli e ponefle in 
non cale le mìe riprensioni ; 

26. lo pure nella- perdi- 
zione vofira riderò , e vi 
Schernirò allora quando fio. 
pr avverrà a voi quello , che 
temevate . 

27. Quando improvvifa 
feiagura vi invefiirà , e la 
morte , quafi turbine , vi 



Verst 14. JJ. Verde i* chiamai, re. Rivolge il discorso agli uo- 
mini di duro cuore ostinati nella loro stoltezza, e malizia. 

Stesi la mano , re. Stendere la mano dinota qui il gesto di 
chi invita un* altro perché a lui si accosti . Cosi una madre , 
stese le braccia, invita, e stimola il fanciullo a tornare al suo 
seno . 

Vers. 16. lo pure nella perdizione vostra riderò , re. Con questa 
forte espressione due cose dimostransi : primo , che sono degni 
di derisione , e di scherno tutti quelli uomini , i quali le tem- 
porali loro soddisfazioni preferiscono ai beni eterni , e per esse 
non dubitano di sacrificate 1* anima, e il corpo alla perdizione { 
in secondo luogo dimostrasi la giusta , e severa ira di Oro con- 
tro de* peccatori , il quale non si diletta già dei mali, e de* tor- 
menti degli uomini anche malvagj , ma si diletta della giustizia , 
e oissuna misericordia avrà per coloro in eterno. Ottimamente S. 
Bernardo : eh* è quello , che noi dobbiam credere essere di piacere 
della sapienza nella rovina dell' empio ì T'fo/i altro, che le giustissi- 
me sue disposizioni » e l' irreprenstbil ordine della Provvidenza . £ 
quello , che sarà aJlor di piacere della sapienza è necessario , che 
piaccia anche a tutti i sapienti . Vedi 2 V. 11. 4. 

Quello che temevate. La morte : perocché questa temono so- 
pra tutte le cose gli scolti , i peccatori . 

Vers. 27. Quando improvvisa sciagura ec. Tutto questo verset- 
to tappi;;; nca vivamente la cattiva , e dolorosa morte dei mal- 
vagi. 

Ver*. *8. 
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quando, veneri* fuper vos forprenderà *, quando fopret 
tribulatio , & angufìia : di voi fi getterà la triboliti 

zione , e l' affanno . . 

28. Tunc invocabunt me , 28. Allora co [} oro mi ite- 

& non exaudiam : mane locheranno , ed io non gli 
confurgene , & ncn inve- efa.udir'o y fi alzeranno folli- 
aient jne .* » cui» t non mi. troveranno : 

2f. Eó quod exofam ha- 2 9. percolici libero in et- 

buerint difciplinam , & ti-' dio la difciplira, e non ab- 
morem Domini con falce-? bruciarono il umor dii SU 

1 J . ■ ■>■>” •• ( . ‘v • vii w» Iir. M . r 

permt , gnor*. , , Vi . i .. «a » 

50. Nec acquieverini con- 30. E non p orfero le irte - 
Clio meo , & detiaxerint chte a' miei confi gl j , e fi fa- 
univerfae ccmptioni me*. cer beffe di tutte le nuocerà 

regioni.' 

31. Comedoni igitur fiu- 31. Aiangirar.no pertanto 

&us via: fax ,* fuifque con- i frutti delle opere loro , 1 
filiis fcturabuntur’? fi faulleramo de' lori 

■■ figli - 

32. A verbo paivulortm 32. La indocilità di qu*à 

l 

Veri. 18. allora.... mi invtihinnn» , tc. Allora » atterrili 
cioè dallVaspetto della morte vicina , costoro , che non vollero 
ascoltatoti giammai che furto sordi alle mie chiamate , e tigec- 
tatono li miei inviti} allora mi invocheranno , ma sema pio « 
Ma non è egli vero, che in qualunque ttmpO) il peccatore peni- 
tente tirorni a Dio, questi è pronto a riceverlo? Sì certanreurej 
ma lo Spirito Santo in questo luogo appunto ci insegna , come 
di rado egli avviene, che a Dio con vera penitenza ritorni chi 
abusò della misericordia divina, abusò dei mtazi di conversione, 
abusò del tempo della vita datogli per operare la sua salute . Si 
alzeranno solleciti , per cercatmi. 

Vers. 29. Il timor del Signore . La vera pietà . Alcuni Padri 
lesscto : la ferola del Signore . Vedi S. Cipriano lib. 1. contr.Jud. 

Vers. 31. M anger anno ... « frutti delle opere loro. Mieterà l’ 
u*mo quello , che alea seminato. Gal. vr. 8. Riceveranno pena, e 
gasngo proporzionato alle prave opere loto. I LXX. saram satol- 
lati della propria Uro c | rapina . E ti sazieranno ec. raccoglieranno 
abboi.dtvoJ copft di frutti delle prave loro inclinazioni , flutti di 
\ morte , e di eterno dolore • - 

Vers. 32. La indocilità ai questi ec. Questi uomini, i quali per 
tutto iJ tempo della lor vita sono fanciulli » pèrche altra guida 

ava 
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interficiet eos , & prof peri* fli fanciulli farà la loro mar * 
la s (lultorum psrdec illos . te , e la profperità degli flol- 

ti li manderà in rovina . 

33. Qui autem me audie- 33. Ma chi afcolta me 
rit , abfque terrore requie- avrà ripofo fenza paure , e 
{ceti Se abundantia perfrue- farà nell' abbondanza fcevro 
tur, timore malorum fub- dal timore, de’ m/ili . * 
lato . J • 

. - . - * » * 1 . , < * ' . . 



non conoscono, se non la cupiditi , perirono per la loro indo- 
ciliti > per la avversione , che hanno alle massime della vera sa- 
pienza, le quali non hanno mai voluco abbracciare ; e k presen- 
te loro passeggera prosperisi sari il principio della ecerna danna- 
zione di questi scolti. 

Vcrs. 33. Mi ehi atealti me , te. Chi ascolca la sapienza avri 
gran pace di coscienza , avrà 1’ abbondanza degli ajuti , e delle 
.grazie celesti , c non arri a cernere que’ mali , che soli- son da - 
temersi , viene a dire di perdere Dio, di perder r anima propria , 

C d’ iucorrere negli eterni supplizj. £’ vero , che questa feliciti 
non può aversi incera, e perfetta se non nella vita avvenire > ma 
un saggio di essa lo ha il giusto anche nella vita presence , il 
giusto , dico > il qaale nelle itene tribnla^ioni li gloria . . . perche 
la carità di Dio ì diffusa nel carré di lui. Rom. ni,;., e la spe- 
ranza de’ beni futuri , e le consolazioni dello Spirito Santo la fan 
supcriore ai patimenti» e alle afflizioni di questa vita. 







I, * 





\ 
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■* - Hi 

' ì . ( , * 1 / 1 

CAPO, IL ■ 

• \ 

Qutnti beni parti seco l' acquisto della sapienza , t da 
quanti mali ella liberi l' uomo ; con lei si hanno ì 
doni di Dio , e senza di lei si cadde in errori. 

*• nl * » ® fufceperis i.T^/gliuol mio » fe tu 

farniones m;os , & X? vorrai dar ricetto al - 
mandata in sa abfconderis pe- le mie parole , e riporre gli 
ncs te > * infegnamenti miti nel tuo fe- ■■ 

' no, « 

*• '-' £ audiat fapientìam 2. Affinchè le tue oret - 
3 ùris tua: inclina cor tuum chic fiano intente alle voci 
ad cognofcendara pruJsn- della fapienza , rivolgi il 
liain. ; eitor tH0 a C onofcere t la pruf 

.. , , denz & t • 

3. Si enim fapientìam in- 3. Perocché fe tuinvoche 
vocaveris , & inclinaveriscor rai la fapienza , e il suor 
tuum prudenti» : tuo rivolgerai alla prudenza; 

Ver*. 1. s. figlimi mi » , tt tn vorrai, tc. Si averi chiaro il 
senso di quesci due versetti ordinandogli , c sponendogli in >al 
guisa: Figlìuoi mio, se tu vorrai dar ricetto alle mie parole, e 
se vorrai riporre nel tuo seno li miei insegnamenti » e farne con- 
serva , rivolgi , c piega il cuor tuo a conoscerò ( viene a dire a 
studiare, e amare) la prudenza; perocché allora le tue orecchie 
ascolteranno , dettami della sapienza ; conciossiachè dove sari ri- 
o co il tuo cuore, saranno ancona rivolte le tue orecchie: ascol- 
terai volentieri la sapienza quando P amerai-. Una stessa cosa 
50 nn' 1U i ■ P rUl * et,za » e 1» sapienza , e anche la intelligenza ìn- 
te e ‘J do w sempre la sapienza pracica ordinante i costumi utnani 
secondo la vera onesta . ^ Dimostra adunque iu questi due versetti 
|o apirito Santo come è necessario per acquistare la sapienza di 
trarre il cuore dall’ amore delle cose terrene per rivolgerlo in- 
i 0,tt . dello st€ssa sapienza, e come senza un vero 
cno del cuore indarso sì ascolterebbona i suoi insegnamenti, 
cgucmi versetti illustrano questo bel sentimento . 

, - e f s, y S'iwcheroJ la sapienza, ec. Se con ardenti preghiere 
uaer 1 a Dio la sapienza , e il cuor tuo aprirai per domandar- 1 
la, c riceverla. 

*. Tea. ree. Tm> Bill/ L ‘ Ver*. 
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4. Si quaefieris eam quali 
pecuoiarn , & ficut thefau- 
ros effoderis iJlam : 

5. Tutic intelligcs timo- 
rem Demini „ & feientiam 
Dei invenies. 

6. Quia Dominus dat fa- 
pientiam:.& ex ore ejuspru- 
dentia , & feientia. 

< • • • , t 

7. Cuflodiet re&orum fa- 



4. Sfi cercherai di lei , co- 
rre fi fa delle ricchezze , e 
la J caverai , come fi fa dei 
t efori 

J. Allora tu apparerai il 
timor del Signore , e trove- 
rai la fetenza di Dio : ' 

6. Perocché il Signore è 
Quegli , che dà la fapienza , 
e dalla bocca di lui ( vie- 
ne ) laprudenza , elafcien- 
za. 

7» Egli è il cufiodt della 



Ver st E là scaverai 4 come, 'tc* Se l'acquisto della sapienza 
cercherai con quell’ardore , col quale l’avaro cere* un tesoro na- 
scosto sotto terra ; e se qualunque fatica ti parrà lieve per arric- 
chirti della sapienza < 

Ver*« y< -altera tu apparerai il timor del Signore , ec. Se con 
tutto il cuor tuo cercherai la sapienza , conseguirai jl casto , e 
santo timore di Dio , che é la vera sapienza , ed è la scienza di 
Dio, e la fetenza dei santi . Sap. x. io. Il timore di Dio , di cui 
qui si parla egli è la carità, la quale coll’ amore abbraccia il som- 
mo bene , e col timore si guarda sollecitamente dal disgustare Io 
stesso sommo bene* t 

Vers. Ci II Signare i quegli , che di la sapienza » te. Questo ver- 
setto rende ragione di quello, che è detto nel terzo / viene a di- 
re, che non col solo studio la sapienza si acquista, ma è neces- 
saria ancor l’orazione , perché ella. è dono di Dio > onde a lui 
ronvien domandarla t La saggezza terrena pud apprendersi dai fi* 
lesoli, dagli uomini di dottrina, e di spcrìcnia, la sapienza ce- 
leste viene da- Dio « 

» £ dalla bocca di- lui i ». i la prudenza, tc. Gli insegnamenti 
della vera sapienza sono nelle Scritture sante ispirate da Dio , 
dettare da Din J da esse impariamo quello , che è da amarsi, 
quello , eh* è da fuggirsi , ma affinché questi insegnamenti si 
amino » c si abbraccino é necessario l’ ajuro di Dio . Onde S . 
Agostino, -Ad Simplictan. lib. 1. q. t. Allorché il Vangelo si pre- 
dica alcuni credano , altri non credono : ma quegli ,♦ che credono al 
predicatore , eh* parla al di fuori , ascoltano interiermetitt il pre- 
dicatori , t imparano : quelli poi , che non credono ascoltano sola- 
mente colui , che parla al di fuori > ir,* non ascoltano colui , che 
predica interiormente , e non imparano . 

V«t% 7t ?» tifi ì il cttittd* della saluti je' gìujti . Dii» »c- 
- ‘ 7 " ' ditnr 
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ìutem, Se proteget gradien- fallite de' gìuflì » e protetto- 
la fimplicitef . . re di quelli , che camminano 

> nella innocenza. 

8. Servans femitas jufli- 8. E’ regge i pajfi de’giu- 

tiae , Si. vias fanttorum cu- fti , e governa le vie dei ' 
flodiens * fanti . 

9. Tunc intelliges jufli- 9. Allora tu intenderai 

tiain» Se judiqum , & «qui- la giujtizia , la rettitudine , 

tatem , Se omnem femitain e l' equità , e tutti i f ernie. 
bonara . ri della ontfìà . ' • . ' 

10. Si ìntravftrit fapiert - io. Se entrerà in Cuor tuo 

tia cor cuum , & fcientia la fapienza , e Je la feienz* 

aniroat tu* placuerit; farà tuo diletto , 

11. Confiliura cuflodiet u. Tuo cuflode farà il 

.te , Se prudefttia fervabit buon con figlio, e la pruden- 
te t za ti falverà , 

12. Ut eruaris à via ina» lì. Lontano tenendoti dah 

la , Se ab homine , qui per- la via del male , e dagli 

Verfa loquicurt uomini di lingua perverfa : 

diante iì dono della sapienti custodisce i piusti , e lì conduce al 
porto della salute dando loro la forza di superare le Tentazioni, 
i pericoli * i naufragi della vita presente dove gli stolti perisco* 
no . Li conduce al porto deila salute reggendo i loro passi , e 
facendo lor battere costantemente le vie della giustizia » e della 
santità . 

Vets. 9. jt Ilota tu intenderai U giustizia , te. Quando Dio tl 
avrà dato il dono della saggezza , allora cu intenderai in che con- 
cierà la vera giustizia* e la rettitudine» e 1’ equità > e quali siano 
le vie da battersi* e quanto gran bene > e quanto ricco tesoro 
nella giustizia stessa si rrovi nascosto . Una stessa cosa s'inten- 
de per tutte queste paiole giustizia * rettitudine , equità > sentieri 
tuoni, ma sono qui accumulati tutti questi sinonimi per dinotare 
una vera, e perfetta giustizia. 

Vers. ió. li. Se entrerà in tuor tu» la sapienza • . « Tuo custode 
sarà il buon contigli », et. Quando la sapienza sarà entrata nell* 
anima tua , quando ella sarà il tuo diletto , e il tuo amare , I 
salutari consigli di lei ti custodiranno , e ella stessa ti condurrà . 
a salute» La sapienza, la prudenza, la scienza, il consiglio di- 
notano la stessa cosa , cioè ìa sapienza secondo i Suoi uffizj di- 
versi » 

Vers. li» ij. 14. £ dagli uomini di lingua perversa : re. Quali 
siano questi uomini è spiegato particolarmente con qutlle paio- 
li a le: 



■ ; • 
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* 4 * LIBRO DE' 

13. Qui relinquunt iter 
tectam a & ambulant per 
vias tenebrofas : 

14. Qiii Ixcantur euro ma- 
letece.-iin , & exfulunt ia 
jeòas psifiiuis : 

15. Quorum via? perver- 
te fune , (Se infame* greflus 
eorum.' 

16- Ut eruaris a muliere 
aliena , & ab extranea qux 
moUic (erraones fuosj 

• *. * 9 ' , ’ 

17. Et reliaquic ducempu- 
hertacis lux » 

18. Et p*cl’ D'i fui obli - 
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• 

13. I quali ahi andò nan té 
via diritta , e battono vie 
tenebrofe . 

14. 1 quali fi rallegrano 
del male , che han fatto , 9 
delti loro malvagità fanno 
fefla . ' 

15. Le vie de' quali fori 
fior te , e vituperofi i laro an- 
damenti , 

16. Ella ti farà flar lon- 
tano dalia donna altrui , e 
dalla donna fìraniera , che 
ha melate parole . 

17. E abbandona il ret- 
tore di fua giovinez.z.a , 

l 3 . Ed ha mrffj in di- 



le : si rallegrino del mele , che hanno fatta , t fanno fessa , oc. Sona 
adunque quelli , 1 quali non concenti di aver abbandonata ia di- 
me* via (iella virtù, e di camminare per Vie tenebrose quali sono 
le vie deli’ errore , deh’ iniquità» e del vizio, han talmente pet>i 
■duco ogni sentimento di onestà, eh* esultano, c sì gloriano del- 
ie proprie turpitudini, e proccurano colle pinole, e coll’ esempio 
di corrompete l'altrui innocenza ; imperocché a questo line so- 
vente i libertini , e quelli, che si danno il nome di spiriti forti 
ai vantano della loro empietà , e della loro abominazioni . 

Vcrs. itf. E dalla donna straniera . , ec. Viene a dire, dalla don- 
na adultera. Dopo aver detto , che la sapienza allontanerà 1 ’ uo- 
mo dal commercio de’ libertini , e degli empj , dice adesso, che 
la stessa sapienza lo tetri loncano dalla donna impudica j peroc- 
ché nuila può darsi , che sia canto contrario alla studio , e all' 
amore della sapienza , quanto il vizio della disonestà . Ma per 
quest* donna adulcera può ancora incendersi la eresìa » e ogni fal- 
sa dottrina, che corrompe la verità della fede, e quello, che se- 
gue in appresso ben si adacca anche a questa sposizione. 

Ver*. \j. E abbandona il rettore di tua giovinetta . Dimostra lo 
Spirito Santo ia gravezza del peccaco di adulterio dicendo in pri- 
mo luogo, che l'adultera si coglie al primo marito , a quel pri- 
mo uomo x con cui fu unita tosto che fu in età di matrimonio, 
tì chiamando questo primo marito il rettore dì sua giovine q^a vie- 
ne a indicare come il marito fu dato alla donna come suo capo 
per governarla , c dirigerla , e custodirla . 

Veti» 18, Ei ha mera» in dimenticante il patto del Dio sui: Ha 
^ . dia- 




• , c- : A 

* ta cft t inclinala eft enim 
aà mortem domus fjus , & 
ad infcros Cernita: ipfìus: 

t • 

19. Ómnes , vqui ingre- 
«Jiuntur ad eam , non re^ 
v-ertentur, nec apprehendent 
feuiitas vitac. 



P. //. • 

manicando, il patto de! Dìo 
fuo : la co fa eli lei declina 
verfo la mene , e le f tee vie 
verfo Ì inferno . 

19. Tutti quelli , eh' ett-i 
ir ano in cafa di lei non. 
torneranno indietro , nè ri-* 
piglieranno le vie della vi- 



20. Ut ambule's in vìa 
bona: & calles juftorum cu- 
flodias . 

21. Qui enim re&i funi , 
bahitabunt io jetra , fimpli 
ces permanebunt itv ea> 

2 ì. * Impiì veto de ter- 
ra perdentùr : & qui inique 



ea . 

20. Affinchè tu fegna In 
buona firada , e non efea dai 
fin fieri de' giu fi i. 

21. Perocché gli uomini 
retti abiteranno la terra , e 
gli innocenti vi averan fer- 
ma fianca. 

-22. Afa gli empj faranno » 
/terminati dalla terra , e 



disputato , ha violato ( irt secondo luogo ) il patto , il vincolo 
sagro del matrimonio , di cui il Suo Dio fu l’aucore, e i* isticu- , 
tore . Vedi Gen. li. 14. ' . , 

Là cosa di Iti declina verso la morte , tc> Alla càsa di lei sf 
va per una strada declive, la quale alla morte, e all* inferno con» 
duce i miseri suoi amatori . Secondo la legge I’ adultero , e 1 * a* 
dulrera erano puniti coti pena di morte . Itm'r. xx. io. , Deuttr. 
xxii. al. 

Vers. 19. 7^cn torneranno Indietro , re. Cadono in un baratro 
profondo , da cui o non mai , o coti Somma difficoltà potràn trarsi' 
fuora , per ripigliare le vie della vita onesta , e virtuosa . S. Ago- 
atino , Confuti vm 4 7. 8., re. descrive pateticamente con quanta 
pena mediarne 1 * ajuto grande dal Signore giungesse a staccarsi da 
quesro pestifero amore . 

Vers. io. Ajfinthe tu segua U buona strada > re. Questo verrette* 
lega col sedicesimo . La sapienza ti terrà lontano dalla donna; 
adultera > ti terrà lontano dal male » affinchè tu sii capace di far*. 
11 bene, di battere la via dei giusti. 

Vers. ai. 21. Abiteranno la tetra y ea Un’antica versione io., 
vece di aliteranno porta trtditeranfi » , avranno in retaggio la ter- 
ra , lo che indica più chiaramente còme non tanto della nostra 
terra, quanto della terra de* vivi dee intendersi questa premessa.. 
I giusti avranno pace , e stanta ferita in questo mondo sotto Ut 
protezione del Signore, e avranno stanza eterna, e beata nella 

f « * tira 
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tgunt, auferentur ex ea, quelli x che operano iniqua-* 
* Job. i$, ij. mente , ne faranno rapiti. 

vita avvenire. I cattivi da quetta terra» nell* quale «i credettero 
di formarsi ia loro feliciti , e dopo la quale altro bene non ama- 
tono , da questa terra violentemenre > e con grande loro pena > e 
tormento saranno strappati , e portati via repentinamente per an-« 
dare al luogo del )oro supplizio eterno . 

% » 

CAPO III, 

». • ■ ^ • 

La. sapienza prolusela la vita : non iscordarsi mai deU 

la misericordia , e della verità : sperare in Dio % te- 
mere Dio , onorare Dio : portare con gaudio la corre- 
zione del Signore : elogio della sapienza. Tutto tor- 
na a bene a quelli , che amano la sapienza : . libera- 
lità: verso l' amico , guardarsi di fargli male : non 
altercare , non imitare i cattivi: i cattivi vanno in 

/ perdizione : gli uomini pii tono benedetti . 

• ' * ’ / « • 

l.TJIli mi, ne oblìvifca^ i.T^/gliuol mio , non ti 
X? rii legis mex, &pr£- ,, Jl / cordare della mia 
eepea mea eoe tuutn cullo- legge t e f erba in cuor tuo li 
diate miei infegnamenti: 

a. L.ongi tudi nem enim die-. z. Perocché quefli frutte - 
tuoi,. Se annoi vitx, & pa* ranno a te lunghezza di gior- 
cetn apponent tibi . ni , e anni di vita , e pa . 




Ver*» I. T^on ti scordare itila mia legge , et. Alcuni fondati su 
queste parole hanno creduto, che parli qui il Signore: ma dà 
tutta la serie del ragionamento sembrami apparir chiaramente , 
«he Salomone è quegli, che vuol risvegliare nel suo discepolo 1* 
amore della sapienza col farne vedere i preziosi suoi frutti; e la 
voce Ugge è usaca anche altre volte a significare le lezioni della 
sapienza » J " • • 

Ver*, s. Questi frutteranno, a te lunghetta di giorni , te. Ti frut- 
teranno vita lunga , e felice . La pace si pone dagli Ebrei per ogni 
torta di prosperiti , e la feliciti temporale fu promessa da Dio a 
quelli} che osservassero la sua legge. Exod. xx, iz. , Dtnt. v. 6 . , 

re.. 



/ 
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3. Mifericordia , & veri- 3. Non fi difi acchitto dal 

tas te noa deferant , cir- tuo fianco la mifericordia , 
cumda eas gQituri tuo , & e la verità : fanne monile 
defcribe in tabuiis cordis al tuo collo , e portale ferita 
tui « ... te nelle tavole del tuo etto. 

re , 

4. Et invenies gratiam , 4. £ farai adorno digraà 

&difciplinam bonam, coram zia , e di modefii co/lumi 
Deo, & hominibus. nel cofpetto di Dio , e degli 

nomini . 

5. Habe fiduciam in Do- 5. Spera con tutto il cuor 

mino ex toto corde tuo , tuo nel Signore , e non ap - 
& ne inoitaris prudenti® poggiarti alla tua prudenza . 
tu* • » ' 

6. Io omnibus viis» tuis 6. In tutte le tue circo - 

cogita illum , & Ipfe diri- fianze ripenfa a lui , ed 
get gceffus tuos . egli reggerà i tuoi paffi. 

t 

? * 

et. , e fu promessa come una figura, ed una caparra de’ beni spi- 
rituali , ed eterni , a’ quali aspiraron sempre i veri figliuoli di A- 
bramo fedele »... 

Vers. $. La misericordie y e la verità : ec. Col nome dì miseri - 
cordi a intendesi tucco quello , che per principio di carità, e dì 
benignità si fa dall’uomo in servigio de* prossimi: la verità com- 
prende quello , che per giustizia 2 Dio si deve , e ai prossimi . 

Fanno monile al tuo collo, «e. Abbile sempre con te» e siano 
sempre i) tuo ornamento come è ornamento dei nobili fanciulli la 
bolla d’oro, eh’ ei portano appesa al colio, dice il Crisostomo • 

In ep. ad Pltitip. E per maggior sicurezza porrale scritte nelle ta- 
vole del tuo cuore; dove si allude all’uso dì scrivere sopra le 
tavolette coperte di cera . 

Vers. y. £ non appoggiarti alla tua prudenza . Non dice , che 
l'uomo non debba far uso dei lumi, e de’ mezzi, che Dio stesso 
gli ha dato per operare > ma et insgena a non fidarci di noi me- 
desimi, $ non crederci capaci di far qualche cosa da noi , come , 
da noi paitieolarmeme in tutto quel, che concerne la noscra sa- 
lute , e lo spirituale profitto , mentre , conte dice l’ Appostolo , 
tutta la nostra sufficienza dee venirci da Dio , a. Cor» nr. li 
umiltà (dice S- Basilio Conte, minate, cap. 17.) è un- inesausto tesoro 
di tutte le virtù ; e quanto metto 1’ uomo farà capitale di se stes- 
so, canto più saprà confidare nel suo- Dio. 

Vers. 0. In tutte le tue .circostanze ripensa » Isti , re. Ih tutti 
gli affari, in tutti già incontri ricordati di Dio y tonale a a lai la 

• . L f tua v 
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r 7. • Ne fis fapieris apud 7. Non effer fapicnte ne- 
jtemetipfura : time Deum , gli occhi tuoi; temi Dio e 
& receda a maloi fuggi dui male: 1 

'• . * Rum. 11. 1 6. 

8. Sanitas quippe etit Dm- 8. Perocché così ' goder art 

bilico tuo , & irrigatio of- finità le tue vifeere , efre- 
fium tuorurn* -* fche faran le tue o/fa . 

9. * Honora Dominum de 9. Onora il Signore colle 

tua fubftantia» & de primi- tue facoltà , e dà a lui le 
tiis omnium frugoni ruarum primizie di tutti i frutti 
da ei: tuoi: - 

* Toh. ^.7. ZBf.14.13» 

10. Et implebuntur hor- io. E i tuói granajfe em- 

tu» mente * ed egli penserà a te , ed egli reggerà , e condurrà a 
buon fine i tuoi passi. Un uomo, che ha sempre Dio nella men- 
te » e nel cuore può dir con Davidde : Dio è il mio Vaitorti t 
nulla a me mancherà Ps. xxil. I. 

Vers. 7. 7gj>n e iter sapiente negli occhi tuoi» La vera sapienza è 
umile, onde 1 ’ Appostolo t. Cor. in» 18. Se alcuno tra di voi si , 
tiene per sapiente , diventi stolta , affin di esser sapiente. Vedi an- 
cora Jacob, ni. 11., e Isaia v. ai. Guai a voi , che siete sapienti 
negli occhi vostri * ’ 

Vers. 8. Goderan sanità le tue viscere , e fresche , ee. I LXX. les- 
sero : goderà sanità il tuo corpo j * ben disposte saran le tue ossa , 
Allegoricamente per la sanità delle viscere , e pel buono staro 
delle ossa s* inrende la sanità , e il buono staro dell'anima come 
effetto del timor santo di Dip> il qual timore è raccomandato nei 
versetto precedente ; ronsiossiachè questo timore e raffrena le pra- 
ve cupidità y e dà all'anima una forza , e attività grande per le 
buone opere,- onde Davidde; Trafiggi col tuo timore le carni mie y 
perocché io ho temuto li tuoi giudici : ho operato co n giusti\ia , cc. 

Ps. cxvm. ... » 

Vers. 9. io. Onora il Signore colle tue facoltà, tc. Si onora Dio 
colle proprie facoltà , e ajutando con esse i poveri per amore di 
lai, e impiegandole in ciò, che riguarda il suo coleo : così gli 
Ebrei presentavano a Dio le decime > le primizie , le vittime , e 
altre oblazioni, dimostrando con quesro di riconoscer da Dio tutti- 
i beni anche temporali , e consagrandone a lui la parte migliore ». 

Dio ricompensa con generosità degna di lui la liberale pietà dei- 
giusto > onde gli Ebrei con nna maniera di proverbio dicevano /« 
decima arricchisce . L'abbondanza de’ beni di quesro mondo era 
figura di quel tesoro inesausto , che il. giusto accumula ne* cieli ^ 
colle opere di pietà . Vedi Jdttnh. vi» 19. io, 

■ ~~ Vere. 
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pieranno quanto bramar tu 
puoi , * . /e r#e cantine ri- 
donderanno di vino . 

1 1 . Figliuol mio , non ri- 
gettare la correzione del Si- 
gnore ; e non attediarti quandi 
ti ti gàjìiga: 

*> * »* » • * ♦ 

- 12. Perocché corregge il 
Signore quelli c he ama : e 
ne’ quali pone il fuo affetta , 
come un padre nel figlio. 

13. Beato l'uomo , eie ha 
fatto acquifto della fapìenza , 
e 1/ è ricco di pruden- 
te^. M?Ìior efl acqui (ilio 14. L' acqniflo di lei pià 

ejus negotiatione argenti, vale ,-che l acquifio dell' ar- 
éc auri primi , & (tariffimi gente , e i frutti di lei piti 
fru&us ejus ; che l oro eletto , e fintffi- 

•• « • . mo: : . . . 

15. Pretiofior eft ctir» <Stis 15. Ella è più pregevole 
opibus: & omnia, qua: de- di tutte le ricchezze., e le 
fiderantur, buie non valenc cofe- più J limate non poffon 
comparati . ' metterfi in paragone con effa , 

Vers. ir. li. T^on rigettare la cotteci otte del Signore , ec. Non 
prendere in mala parte la correzione , viene a dire i flagelli > i 
patimenti le afflizioni , .che Dio ti manda , non ti lasciar pren- 
dere dalla impazienza , quando piuttosto hai motivo dì consolarti 
delle sresse afflizioni, riguardandole come un ptgno dell'amore! 
che Dio ti porta} perocché egli corregge quelli , che ama come 
suoi figli. Vedi quello» che si è detto Hebr. zìi. p. dove ]' Ap* 
postolo citò la seconda parte del versetto 11. secondo I LXX. B 
nell’ Apocalisse IH. tf. lo quelli , che amo li riprendo , t li gattigo . 

Vers. 13. Beato l' unno , che ha fatto acquisto della sapienza, ec* 
Beato colui , il' quale per mezzo <ieH T orazione , e per lo studio 
della divina Parola , c per mezzo ancora delle tribolazioni fa ac- 
quisto delta sapienza ; più beato ancora se nella sapienza va ete- 
» scendo continuamente] talmente che tìcco ne divenga, e ricolmo « 
Nei seguenti versetri rende di ciò ragione lo Spirito Santo . 

• - ' Ver», / 

p- . • ‘ ’ 



rea tu* faturìtate , & vino 
/torcularia tua redundabunc . 

11. * Dìfciplinam Domi- 

ni , fili ini , ne abjicias: nec 
jleficias cum ab eo corripe- 
ris: * Hebr. 12. 5. 

Apoc. 3. 19 

12. Quem enim diligit 
Dominus , corripit : & qua- 
li pater in Alio complacet 
fibi . 

1 3., Beatus homo , - qui 
invenit fapientiam , & qui 
affluii prudentia . 
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1 6. Longitudo dierum in 
idextera ejus , Se in fiaiftra 
iJlius divitL-t, Se gloria. 

17» Vi.r ejus via: pul- 
chra; , Se omnes fetnita: il- 
lius pacifica: . 

18. Lignum vita: cft lii$, 
<]ui apprebenderinc cara: Se 
qui tenuerit eam , beatus. 

19. Domnus fapientiafun* 
davit terrara, ftabilivit cac- 
tos prudentia. 



16. Ella ha nella dcflrjt 
ninno la lunga vita , nella 
finiflra le ricche zze , e la 
gloria .. 

17. Le vie di lei , vie 
belle , e in tutti i fitoi fen r 
tieri è la pace. 

18. Ella è l' albero della 
vita per quelli , che la ab- 
bracciano , ed è beato chi al 
fuo feno la firinge . 

19. Per la fapienza il Si- 
gnore fondò la terra , e i 
cieli ordinò per mezzo della 
prudènza . 



Vers. 16. Ella ha mila destra snano la lunga vira , e:, la sa- 
pienza a’ suoi amatori presenta , e offerisce tutto quello* che gli 
nomini amano sommamente > vita lunga , ricchezze * e gloria : vie- 
ne a dire promette vita immortale , ricchezze spirituali , gloria 
infinita ne* cieli . , 

Vers. 17. Le vie di lei , vie belle , te. Le vie della sapienza , 
viene a dire le maniere di agire insegnate , e prescritte dalla sa- 
pienza sono belle, sono piene di decoro, e di grazia, e alla pace 
conducono , cioè alla contentezza , e serenità della coscienza , 
che è effètto della pace con Dio , e della vittoria delle passioni . 
Al contrario le vie del vizio sono brutte , odiose , esecrabili , e 
jn esse regna il tumulto, il disordine, l’amarezza. 

Vers. 18. Ella L' albero della vita , ec. Allude all’albero della 
vita piantato nel mezzo del paradiso, Gen. 11.. 9. 17. ; del qual 
albero i frutti doveano conservare la perfetta sanità, e la vita di 
Adamo . Vuol dire adunque , che la sapienza di all’uomo vita 
immortale, piena di soavità, e di delizie: rendendo all'uomo la 
* sapienza quello , ch'egli perde in Adamo , allorché gli fu colto 
di gusrare de’ frutti dell'albero della vira; mediante la sapienza, 
« la virtù giunge l'uòmo al possesso del Paradiso , dove per la 
visione di Dio acquista vita immortale , c beata . Vedi si piai. 
TI. 7. XXII. I, 

Vers. 19. Ver la sapienza il Signore fondò la terra , ec. La sa- 
pienza umana , quella , per cui gli uomini conoscono Dio , e lo 
amano, e lo servono, questa sapienza c una partecipazione della 
capienza divina ; onde da qaella passa adesso a parlare di quest2 , 
c rammentando le operazioni della sapienza di Dio , viene insieme 
insegnare, che quella sapienza, di cui Dio fa parte all’uomo 

dee * 
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io, Sàptentia illius erope- 
funt abyflì , & nubes rore 
concrefcunt , 

2,1. Fili mi , ne effluant 
baco ab' oculis tuis . Cuftodi 
legem » atque confiliuin: 

22. Et erte vita animx 
ture , & gcatia faucibus tuis . 

N • 

25. Tunc ambulabis fidu- 
cialiter in via tua , & pes 
tuus non impinget» 

24. Si dormietis, non ti- 



20. Per la fapienz.a di lui 
fcaturirono le {ùrgenti , e le 
nubi in rugiada fi addenfa- 
no . 

2 1. Figliuol mio , non ptr - 
der quefie cofe di vifl a giam- 
mai : of[trva la legge , e i 
miei eonfigl) : 

22. Ed ei faranno vita 
all' anima tua , e ornamento 
al tuo collo: 

23. Allora tu camminerai 
con 'fidanza per la tua fira- 
da , e non troverà inciampo 
il tuo piede : 

24. In dormendo farai 



dee essere attiva* e occupata nell'esercizio delle virtù. Dice in 
primo luogo* che per la sapienza Dio fondò la cetra * e ordinò 
i cieli : nè solamente la terra , e i cieli creò » ma nuovamente di 
continuo li crea* mentre e la terra * e il cielo con tutto quello * 
che oelPuna» e nell* alerò concienti egli conserva per mezzo della 
atessa sapienza . 

Vers. zo.‘ Ver la sapienza dì lui scaturtrino le sorgenti * ee. Ram- 
menta come opera della sapienza di Dio le fontane, le quali qua* 
e là sgorgano dalla terra ad irrigarla , c fecondarla , e rammenta 
anche le rugiade, le quali nella terra santa sono molto copiose 9 
onde fanno gli eliètci stessi delle piogge . 

Vers. zi. 7{on perder queste cose di vista * «e. Siano sempre pre- 
senti alla tua mence , alla tua memoria questi miei documenti t 
osierv* la divina legge» e i miei consigi; . La parola miti la h® 
presa ‘dalla versione dei LXX. 

Vers. zz. Saranno vita all'anima tua . I miei consigli saranno 
principio di vita , e di salute all* anima cua : procureranno all* 
anima tua là vita di grazia > c finalmente la vica beata * c glorio- 
sa se tu gli osserverai. 

B ornamento al tuo collo . Ti orneranno, ti daranno grazia* e 
decoro come una preziosa collana orna , e distingue un ragguar- 
devole personaggio . Vedi cap. 1. a. 

Ver s. zj. 2\(on troverà inciampo il tuo piede . La via della sa- 
pienza è piana , e senza inciampi » e senza scandali , c se in qual- 
che tribolazione tu ti imbattessi , la supererai con fortezza . 

Vers. a 4, i n dormendo tarai tm\a paure »• ee. Non sarà tutbato 

il 
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hiebis : quie/ces , & fuavis fenz.a paure ; ripoferai , e 
erit fomnus fUus: farà il tuo fanno Joavt : 

2J. Ne paveas repentino 25. Non temerai di re - 
terrore , & irruentes libi pentino /pavento , nè della 
poteotias impiorum . poffan^a degli empi , che tt 

• k . . ^/falifca . , 

26. Dominus enim erit z6. Perocché il Signore fai- 
in htcre tuo , & cufìodiet tà al tuo fianco , e govervr- 
pedem tuum ne capiaris. rà i tuoi pajfi , affinchè ut 

non fi loro preda . 

27. Noli prohibere bene- 27. Non impedire , che far- 
facere eum, qui poteR r lì eia del iene colui, che puh, 
vales , & ipfc benefac . • e (e puoi tu , fa del be- 

. ; ' k ne ' 

28. Ne dìcas amico tuo: 28. Non dire al tuo ami- 

Vade , & revertere cras da- ce: Fa, e ritorna , domane 

bo libi , cum fìatim poffis ti darò, quando tu puoi dar 

dare . fubito . 

il tuo tondo da notturni spaventi : riposerai trartquillo nel seno 
della Provvidenza. Alcuni per questo sonno incendono la morte t 
la tua morte sari un sonno quieto > e tranquillo , ti addormente- 
rai nella dolce speranza della risurrezione beata . 

Vers. ij. Della postane* degli empi , tc. Può intendersi non 
tanto degli uomini cattivi quanto dei Demonj , co’ quali ha con- 
tinuamente da combattere 1) giusto come c'insegna l’ Appostolo 
Efei. vi. iz. v 

Vers. *7. impedir* , eh* faccia del tene colui , chi può: tc. 
Dopo aver dato nel versetto y. il primo precetto riguardante il 
culto di Dio , si era esteso nel celebrare la sapienza, e dimostrar- 
ne gli effetti , ripiglia Adesso i particolàri insegnamenti , e viene 
da prima a parlare della beneficenza verso del prossimo . Ma que- 
sto versetto , il. di cui ieriso è assai chiaro nella, nostra Volgata 
secondo i : Ebreo potrebbe tradursi : non trattenerti del dar e il te- 
ne tt chi è dovuto ( letteralmente a chi nè è il padrone ) quando tu 
hai potestà di farlo: Cosi il Varatilo, e varj Rabbini . E‘ dovuto 
il bene» cioè il soccorso , l’ajuto ai poveri dai ricchi, che hanno 
il superfluo , e riguardo a questo superfluo i poveri ne sono qui 
detti padroni , onde quella parola del Crisostomo ; Perchè ti im- 
pacienti quando i poveri ti chieggono qualche tota i chieggono la roba, 
del Padre , non tua . 

Vers. z8. Quando tu puoi dar subito . I LXX. aggiungono : pe- 
rocché tu non tai quel > che sarà il dì, seguente . E come porta un 
Greco proverbio : le grazie , che vengono urdi cobo grazie poco 
fcratc* • ‘ - Vers. 31. 
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39. Ne moliaris amico tao 
inalimi , curri ille in te ha- 
beat fiduciaria . 

30. Ne contenda» adver- 
fus hominem fruftra » cuoi 
ipfe tibi oihil mali feccrit . 

' 31. * Ne atmuleris homi- 
nem injuftùm , nec imiteris 
yias ejus. 

♦ Pf. 3 6 . 1. 

32. Quia abominatro Do- 
mini eft omnis iilufor , & 
cum fimplicibus fermocina- 
tio ejus.. 

33^Egeftas a Domino in 

• ; * 
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29. Non macchinare alcun 
male contro del tuo amico , 
mentre quegli fi fida di te. 

30. Norr .litigare con ve- 
rmi uomo fenza motivo , 
quando quegli non ha fatto 
a te rtiffun male . 

31. Non portar invidia alV 
uomo ingiufio , e non mitare 
1 fuoi andamenti . 

3 2. Perocché gli fch tenito- 
ri tutti fono in abbomin anio- 
ne dinanzi al Signore , e la 
fua confabulazione é co' f em- 
piici . 1 • ' • 

33. Dal Signore è man- 



^ a 

Vers. 31, 2^9» panar invidia all' uomo ingiusto . E* lo stesso 
sentimento di Davidde Vs. 3 6* 1. Il vedere, che i cattivi molte 
voice son prosperati è sovente argomento di tentazioni pei giusti-, 
tcntaiionc però , ,ch’ ei rigetteranno , e vinceranno facilmente 
quando i lor pensieri rivolgano alia vira avvenire , dove c gli in- 
giusti della loro ingiustizia , e i buoni della loro pazienza avran 
condegna mercede. Vedi Job. xxi. 7. Vs. lxxii. Ut Di » (dice il 
Crisostomo ) su questa terra tutti i cattivi punisse , nessuno spe- 
rerebbe la risurrezione futttra , quasi si deste quaggiù a tutti la l»r 
mercede : per qdttto alcuni qui ne punisce , La maggior par tt qui no» 
li punisce. Hom. 8. in a. ad Tini. 

Vers. 32. Gli schernitori tutti sono in abbominayone^ re. Scher- 
nitori , ovver derisori sono chiamati i perversi uomini , i quali 
se- non sempre colla lingua, almeno co* farti si burlano di turco, 
si burlano della vira avvenire , dei premj , e delle pene del seco- 
lo futuro, si burlano della pietà, e delia giustizia, e dei giusti ; 
sono perciò abbominevoli nel cospetto di Dio , il quale ama 1 * 
innocenza , c cogli innocenti tratta familiarmente , e ad essi co- 
munica i suoi arcani. Così Cristo ìrateò come amici i suoi Appo- 
stoli , e ad essi manifestò gli occulti misrerj Jo. xv. 1 6. co' sem- 
plici ( dice S. Gregorio ) dicesi , thè Dio volentieri confabula , per- 
che egli colla celeste sua lisce , per l' intelligenza dei superni mi - 
sterj , rischiara le menti di quelli , i quali da veruna ombra di dop- 
piezza non tono ottenebrati . 

Vfrs. 33. Dal Signore ì mandata la miseri a a tata dell'empio * 

, , ec. 



v 
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«demo impii, habitàeula •au- 
tera juftorcsn benedicen- 
tur . 

34. Ipfe deludet illufores * 
& matìfuetis dabll gratiam * 

3$. Gloriam fapìehtes pof- 
fidebunt : ftultorum exaìta-» 
tio , ignominia . 



P ROrTR B /. 

data la miferia a cafa del? 
tmpio : ma /arati benedette 
le abitazioni de' giufii . 

34. Da lui gli fcherniteri 
faranno fcherniti , e farà da- 
ta la grazia ai mahfueti. 

35* / faggj avran per lo- 
ro retaggio la gloria: 1 ‘ e f ci- 
tazione degli fiolti è la loro 
ignominia. 



«. Gli eropj anche in mezzo all* abbondanza ne’ Iorò ricchi , é 
grandiosi palazzi spn miserabili riguardo a que* beni , che soli 
possono far l’uomo veramente, e costantemente felice , riguardo 
ai beni spirituali : i tugurj , le povere abitazióni de’ giusti sono 
benedette dal Signore * e in esse Dio manda la pace * e le con* 
«dazioni , e le grazie «lesti * 

Vera. 34. Gli schernitori . Vers. 31^ 

£ sari data la grafia ai mansueti. I mansueti sono gli umili 
come apparisce dal Greco , nel quale questo versetto sta in tal 
guisa : Il Signore resiste ai superbi , e agli umili dà la grafia . 
Vedi I. Vetr. v. jr. , Jacob, ir. 6 . y' _ . . 

Vers. 3f. V esaltazione digli stolti e la loro ignominia. La gloria 
Véra e nel tempo, e nell’ eterniti , è dote propria, e patrimonio 
dei sagg) , degli uomini pii, e virtuosi; gli scolti, i cattivi se 
In questa terra saranno esaltati , ciò ad altro rton servirà se nod 
à rendere più visibili i loro vizj 3 e di più 1‘ apparente loro glo-* 
ila finirà in eterna ignominia a 
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4 «. ■ I „ . ».» • 

li saggio col sue esempio esorta gli altri ' a cercare là 
sapienza , della quale dimostra P utilità : schivare le 
vie degli empj , imitare i giusti , custodia del cuore t 
. della bocca , e dei passi • 

* • V 

I. A Udite fllii difcipli» J. V figliuoli t af col tate i do- 

Jl \. . nani patris , & at- JLT cumenti del padre , # 

rendite , ut iciatis pruder»- fiate attenti ad apparar la 
tiam » prudenza . 

a. Donum bonum tribuam 2. Un buon dono fare ia 
vobis , legera mtam ne de- a voi ; guardatevi dall' ab* 
relinquatis. ... bandonarc i miei precetti. 

3. Nam & ego filius fui. 3. Pericchc io pureerate. 

patris mei, tenellus, & uni- nero figlio del padre mio , e 
genitos coram magre mea 5 unigenito nel cofpetto della 

mia madre s 

4. Et docebat me, atque 4. E quegli mi iftruivd « 

dicebat :* Sufcipiat verbamea e diceva: Dà nel tuo cuore 

cor fiumi, cuftodi piscepta ricetto alle mie parole , e ofi- 
mea , & vives - ferva i miei precetti > ed avrai 

>. tira * 

e 

Vers. r. Ascoltate i desumenti del padre . Egli è Salomone » che 
-parla adesso come apparisce dal versetto J.,- 

Vers. a. XJn buon dono fari io te voi . Ispirandovi le massime di 
virtù, e di saggezza, colle quali ordinare la vostra vita. 

Vers, j. 4. lo pure era tenere figlio , ec. lo fui figliuodo di' san- 
to , e sapiente genitore y fui amato dalla madre mia con grande 
affetto come amar si suole un figlio unigenito ; e il padre miai 
fin da* più teneri anni mi istmi , e mi insegnò la saggezza . No- 
tisi , che Salomone ebbe tre fratelli nati anch’ essi, da Bethsabe* 
Simmaa , Sobab , e Narhan , I. farai, ih. f. , onde la voce uni- 
genito dee esporsi della predilezione , che ebbe la madre verso di 
lui , alla qual predilezione potè molto contribuire non solo 1 la 
docilità, e l'indole placidissima di questo figliuolo, ma fors’ an- 
che il sapersi gii dalla madre , che Salomone era destinato da Dio 
successor di Davidde , e che Dio stesso avrebbe maravigliosamente 
illustrare il sue regno •> 

Ver». 
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5. Pofiìde fapiantiam , pof- 
fide prudeiuiam : nc oblivi- 
fqaris, neque dcclines a ver- 
bis oris mei-. 

6. Nc dimittas eam , & 
cuftodiet te: dilige eam, Se 
confervabit te . 

7. Principium fapientiae , 

poflìde fapientiam,&inorani 
pofleflìone tua , acquire pru- 
dentiam: . y 

S. Arripe illam , & exal- 
tabit te : glorificaberis ab 
ea> cura eara fueris ampie* 
xatus : 

9. Dabit capiti tuo aug* 
menta gratiarum, & cotona 
inclyta proteget te. 

10. Audi, fili mi, & fuf- 



PROV y ERB I. 

. 5. Fa acquifto delUffpj* 9 * 
za , fa ac qui (io A' 11 **™,*’ 
z.a: non ti f cordare delle Vi- 
role della mia bocca , e non 
" dilungarti da ejfe . 

6. Non la abbandonare , 
ed ella farà tua protettrice , 
amala , ed ella ti falera . 
-•7. Principio di fapienz. .* 
egli è lo /indio di polder e 
la fapie nza , e a fpefe di 
tutto il tuo comperar la pru- 
denza: • • * ** 

8. Fa ogni sforzo per 4ver ' 

la , ed ella ii ingrandirà : 
ella ti farà gloriofo quando 
tra le braccia la Jiringe - 
rai : , 

9. Ella aggiugera ornamen- 
to di grazie al tuo capo % e 
ti cingerà le tempie d illuftre 

corona . ' 

10. Figliuol mio , afcolta , 



Vers/f. fa acquisto della sapienza t te, diesi' A™"” 
quali siano i primi , gli importanti -insegnamene » *“ quanto, 

debbono nei teneri animi de’ hgliuoli dai lor S e “" or .* ■ comanc .‘ 
sono diversi i primi rudimenti di educazione , cl 

mente dai padri mondani ai figliuoli! . , . indissolo- 

Vers. 6. tyn la abbandonare , er. Unisciti a lei con i 

bil legame: ella ti sarà sempre compagna fedele, ti .Ctt W 

ogni male, e ti salverà . > . . , ornante 

Vcrs. 7* Principio di sapienza , tc. Comincia ad au Jt ar i a , 
chi conoscendo il pregio di essa , studia 1 mni q 0Mje< j e 
ed è risoluto di averla quand anche tutto quel > preziosa 

dar dovesse per farne acquisto . La sapienza e ,. q pec com . 
perla , per cui V accorto mercadantc vende tutto il suo P cc c 

perarla. Manh. xut.f-f- . . T . _ ia , co lle 

* Vers. 8. Quando tra le braccia la stringerai . Le braccia, 

quali la sapienza si stringe » sono , come nota u 

prete la contemplazione, c 1* azione . * - Yeti. 
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ripe verbi mea , ut inulti- e fa conferò* di mìe parole 
plicentur tibi anni vitap.- affinché fi moltiplichino gli 
y ' < 1 1 anni dell a tua vita. 

il. Viaurfapientiae moti- vi. Ti indirizzerò per It 
Arabo tibi , duCam te per vi* della fapienz* , ti con- 
tenute sqoitatis. , durrò ne' fentieri della giu- 

flizid : 

li. Quas curr ingreflqs i z. -E quando in effi farai 
fueris , n an arokibonturgref- entrato non troverai anguria 
fos tui, & currens.’non ha- a' tuoi p*{Ji< y ni inciampo al 
bebis offendiculum . • tuo corfo . 

> i f. Tene difciplinam, ne ,13. Tieni coti ante t* di- 
dimiteas eam :• cuftoJi illain'> fciplina , non la abbandona- 
quia ipfa eft vita tua. \ re: f erbata intatta , perchè 
■ ; ‘ "S- • * \ ella è^A tua vitti 

14. Ne deleteria in fe- 14. ’lfon prendere inclina - 
mitis impiòrum , nec tibi zio ne ai fentierf degli empj * 
pliceat miloruin via e non invidiare la loro via 

. ai malvtgy : r 

15. Fuge abea , nec tran- 15. friggila , non vi met- 

ie&s per illam : declina , & tere il piede : tirati a parte » 
defere eam. abbandonala 1 \ 

16. Non enirtt domaiunt 16. Perocché non dormono 

nifi ómlefecerint.* & tapitur fe prima non han fatto del 
fomnus ab eis nifi fupplanta- male , ed è, tolto il fanno a 
verint. * • * • fo fioro fe. non han proccurato 

■ * 'qualche rovina. * 

17. Comedunt pattern im- *17. Mangiano il pane dell» 

pietatis y Se vinum iniquità* empietà , e il. vino bevono 
tis bibunt : » • della ingiufiizba : 

* ’ * • v • • v 

à ® J '• • ' a. \ 

t . Vers» iz. "Pgon troverai angustia a' tuoi pani , ec. L’esrreizio 
delle virtù accresce le forze dell’ anima , e le interne .coiuolazio*- 
ni , coll# quali Dio rimunera la fedeltà , e l'auor de’suoi serv|\ 
rendono ad essirfacile il camminare.. n:lle vie di Dio, 'ónde sta 
scritto ( hai. XV. J. QrtUli , che sperano nel Signore prenltran nn>- 
/« r K* 1 , vestiranno ale y>>nc di -aquila', correranno stirpa fatica , 
cammineranno ren^a stancarti . 

, Vers.17. Mangiano Jì 'pane dell' empietà , ec. Min gì ino pan: 
v guadagnato per via di sceiletuggini , e bevon vino acquistato col 
lese. t-ec. Toni. Xtlt. M le 

['■ • 
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13. / quali abbandonan té 
via diritta , e battono vie 
tenebrofe . 

14. 1 quali fi rallegrano 
del male , che han fatto , 9 
delle loro malvagità fanno 
fefia. 

(5. Le vie de' quali fori 
fior te , e vitupero fi i laro an- 
damenti * ' < 

16. Ella ti fard fiar lon- 
tano dalla donna altrui , e 
dalla donna firaniera , che 
h* melate parole y 

17. E abbandona il ret- 
tore di fu a giovinezza , 

13 . Ed ka mr/fo in di- 

J . f * 

le: si rallegrano del naie , che hanno fatta y t fanno festa, ec. Sona 
adunque quelli , 1 quali non concenti di aver abbandonata la di- 
ritta via della vircù, e di camminare per Vie tenebrose quali sona 
le vtó dell’errore, dell’ iniquità, e del vizio, han lalmence per- 
■duco ogni sentimento di onestà, che esulcano , e sì gloriano del- 
le proprie turpitudini, e proccurano colle parole, e coll’ esempio 
di corrompere 1* altrui innocenza ; imperocché a questo fine so- 
vente i libertini , e quelli , che si danno il nome di spirici forti 
St vantano della loro empietà , e delia loro abominazioni . 

Vers, |< 5 . E dalla donna straniera , ec. Viene a dire, dalla don- 
na adultera. Dopo aver detto , che la sapienza allontanerà l’uo- 
mo dal commercio de’ libertini , e degli empj , dice adesso, che 
la stessa sapienza io terrà loncuno dalla donna impudica j peroc- 
ché nulla può darsi , che sia canto contrario allo studio , e all’ 
amore delia sapienza , quanto il vizio della disonestà . Ma per 
qaesca «Ion ia adultera può ancora incendersi la eresìa , e ogni fal- 
sa dottrina, che corrompe la veried della fede, e quello, che se- 
gue in appresso ben si adacca anche a questa sposizione . 

Ver*. *7 . -£ abbandona il rettore di sua giovinetta • Dimostra lo 
Spirito Santo la gravezza del peccaco di adulterio dicendo inpri- 
«10 luogo, che l’adultera si coglie al primo marito , a quel pri- 
mo uomo , con cui fu unita tosco che fu in età di matrimonio, 
tì chiamando quesco primo mirica il rettore di tua giovinezza vie- 
ne a indicare come il marito fu dato alla donna come suo capo 
per governarla , c dirigerla , e custodirla . 

Ver». 18. Ed ha «eia* in dimenticanza il pano del Dia sui ; Ha 

dia* 



13. Qui relinquunt ' iter 

tectorn , & ambulane: per 

vias tenebrofas : 

14. Qiii lascantu.r curo nu- 
Jefeceàni , &c exfuiunt ia 
febus psflìmis ; 

15. Quorum vite perver- 
ix. funi, & infamss greflus 
coroni. • 

là. Uc eruaris a rauliere 
aliena , & ab estranea qux 
inollic (erraones /uos* 

• » . • V J • * 

,17. Et relinqnit ducempu- 
bectacis fux , 

18- Ec p*cE Dei fui obli- 



. ■ , .C* 'A 

* ta cft t inchinata eft enìm 
ad mortem domus ejus , & 
ad infcros femita: ipfius: 

19. Omnes ,vqui ingre- 
diuntur ad eam , non re- 
v-eftentur, nec apprehendent 
femitas viti. 



P. //.. j Aj 

mcnticanzd il patto del Dìo 
fuo : la cetfa di lei declina 
verfo la morte , e le fue vie 
verfo l' inferno . . 

1 9- Tutti quelli , ch'end 
frano in cafa di lei non. 
torneranno indietro , nè ri-* 
piglieranno le vie della vi - 



20. Ut ambùle's in vìa 
bona: & calles juftorum cu- 
ftodias . 

21. Qui enìm re&i funi , 
babitabunt in sterra , fimpli- 
ces permanebunt itv ca . 

2 ì. * Impii ves;o de ter- 
ra perdectur : & qui inique 



fa . 

20. Affinchè tu fegna lei 
buona Jìrada , e non efca dai 
fin fieri de' giu fi i. 

21. Perocché gli uomini 
retti abiteranno la terra , e 
gli innocenti vi averan fer- 
ma fianca. 

-22. Afa gli empj faranno » 
ferminoti dalla terra , e 



dispreizato , ha violato ( ih secondo luogo ) il patto , il viticolo 
sagro del matrimonio , di cui il Suo Dio fu l'autore, e i’ isritu-, 
tore . Vedi G/n. II. 14. 

La casa di lei deelina verso la morte , re. Alia càsa di lei sf 
va per una strada declive, la quale alla morte, e all’inferno con- 
duce i miseri suoi amarori . Secondo la legge l’ adultero , t l‘ a- 
dulrera erano puniti con pena di morte . Leviti. XX. io. , Desster. 
xxn. ai. 

Vcrs. 19. torneranno indietro , re. Cadono in un baratro 
profondo , da cui o non mai , o coh Somma difficòlti potran trarsi 
fuora , per ripigliare le vie della vita onesta, e virtuosa , S. Ago- 
stino, Confess. viti. 7. 8., re. descrive pateticamente con quanta 
pena mediante 1 * ajuto grande del Signore giungesse a staccarsi da 
quesro pestifero amore . . . 

Veri. io. sijfnthe tu segua In buòna strada > re. Questo Vetsett»' 
lega col sedicesimo . La sapienza ti terrà lontano dalla donna." 
adultera , ti terrà lontano dal male , affinchè tu sii capace di fare, 
il bene, di batrere la via dei giusti. 

Vers. zi. zi. sibileranno la tetra , re. Un’antica versione io. 
vece di abiteranno porta trtditeranfit , avranno in retaggio la ter- 
ra , lo che indica più chiaramente còme non tanto della nostra 
terra. , quanto della terra de’ vivi dee intendersi questa premessa. 

I giusti avranno pace , e stanza ferina in questo mondo sotto La 
protezione del Signore, e avranno stanza eterna, e beata nella ' 

* 4 • * * * t/ira 
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Igunt * auferentur ex ea. quelli x che operano iniqua-, 

* Job. iS« 17. mente , ne faranno rapiti. 

vita Avvenire . I cattivi da questa terra > nella quale si credettero 
di formarsi la loro feliciti , e dopo la quale altro bene non ama- 
rono , da questa cerra violentemente » e con grande loro pena > e 
tormento saranno strappati , e portati via repentinamente per an* 
date al luogo del ]oro supplizio eterno . 

CAPO III* 

La. sapienza prolunga la vita : non itcordarti mai deU 
la misericordia , e della verità: sperare in Dio % te- 
mere Dia , onorare Dio : portare con gaudio la corre- 
ttone del Signore : elogio della sapienza. Tutto tor- 
na a bene a quelli , che amano la sapienza : libera- 
lità verso ! amico , guardarsi di fargli male : non 
altercare , non imitare i cattivi: i cattivi vanno in 
/ perdizione : gli. uomini pii tono benedetti . 

I 

I. TJIlt mi , ne oblivifca- 1. 'T'/gliuol mio , non ti 
J7 ris. legismex, &prjc- , M X? /cordare della mia 
cepca me* cor mura culto- legge , e / erba in cuor tuo li 
diat e » miei infegnamenti: 

a. L.ongitudinein eniradie-' a. Perocché quefli frutte - 
rum» & anaos vita:, & p* r ranno a te lunghezza di gior* 
cera apponcut libi » ni , e anni di vita , e pa . 

ce: 

1 • t • i 

Vera» j. 7tyn tì scordare della mia legge , et. Alcuni fondati sa 
queste parole hanno creduto, che parli qui il Signore: ma dà 
tutta la serie del ragionamento sembrami apparir chiaramente , 
«he Salomone è quegli, che vuoi risvegliare nel suo discepolo 1* 
amore della sapienza col farne vedere i preziosi suoi frutti e la 
voce legge è usata anche altre volte a significate le lezioni della 
sapienza ' 

Vers. a. Questi frutteranno a te lunghetta di giorni , tc. Ti frut- 
teranno vita lunga, e felice. La pace si pone dagli Ebrei per ogni 
torca dà prosperiti , e la feliciti temporale fu promessa da Dio -a 
quelli, che osservassero la sua legge. Exod. xx. iz. » Otiti, v. 6 . , 

<. tc . , 

• N ' , 

\ 
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3 . Mifericordia , & veri- 
tà: te noa deferant , cir- 
cumda eas gutturi tuo , & 
defcribe in tabuli: cordis 
tui , 

4 . Et invenies gratiam , 
Se difciplinam bonam, coram 
Deo, & homimbus. 

5 . Habe fiduciam in Do- 

niino ex toto corde tuo , 
& ne limitari: prudenti® 

tu* « 

6. Io omnibus vii:» tuis 
cogita ilium , & ipfe diri- 
get greffus tuos . 



P. 111. i6f 

3 . Non fi difi acciaino dal 
tuo fianco la mifericordia , 
e la verità : fanne monile 
al tuo collo , e portale ferita 
te nelle tavole del tuo etto, 
re y 

4 . E farai adorno di gra- 
zia , e di modefH coflumi 
nel cofpetto di Dio , e degli 
nomini . 

5 . Spera ton tutto il cuor 
tuo nel Signore , e non ap * 
poggiarti alla tua prudenza . 

6. In tutte le tue eìrco- 
fianze ripenfa a lui , ed 
egli reggerà i tuoi pafft. 



* 

*e. t e fu promessa come una figura, ed una caparra de’ beni spi- 
rituali , ed eterni , a* quali aspiraron sempre i veri figliuoli di A- 
bramo fedele» 

Vers. 3. La misericordia » e la verità : ec. Col nome di miseri- 
cordi » incendesi tutto quello , che per principio di carità, e dì 
benignità si fa dall’ uomo in servigio de' prossimi : la verità com- 
prende quello , che per giustizia a Dio si deve , e ai prossimi . 

Fanno monile al sito collo , ec. Abbile sempre con ce» e stano 
sempre il tuo ornamento come è ornamento dei nobili fanciulli la 
bolla d'oro, eh’ ei portano appesa al collo, dice il Crisostomo • 
In tp, ad Visiti p.' E per maggior sicurezza portale scritte nelle ta- 
vole del tuo cuore; dove si allude all’ uso di scrivere sopra le 
tavolette coperte di cera # 

Vers. f. £ non appoggiarti alla tua prudtn\ * . Non dice , che 
l'uomo non debba far uso dei lumi, e de’ mezzi > che Dio stesso 
gii ha dato per operare > ma ci insgena a noa filarci di noi me- 
desimi , ? noia crederci capaci di far qualche cosa da noi , come 
da noi paiticolarmente in tutto quel», che concerne la nostra sa- 
lute, e lo spirituale profitto, mentre , come dice 1' Appostolo , 
tutta la nostra sufficienza dee venirci da Dio » ». Con ni. L * 
svasiti (dice S. Basilio Consr. minasi, cap. 17. ) è un inesausto tesar» 
di state le virtù ; e quanto meno 1’ uomo farà capitale di sest es- 
so, canto più saprà confidare nel suo- Dio. 

Vers. d. In tutte Ir tue circostante ripensa a- tifi , te. Ir! tutti 
gli affari, in tutti gli incontri ricordati di Dio , innalza- a lui la 

■ L '4 tua v 



I 
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' 7. • Ne bs fapiens apud 
<emct ipfum : time Deum , 
& recede a maloi 
v * Ram. 12. 16. 

8 . Sanitas quippe erit uni. 
bilico tuo , Se irrigatio of- 
fium tuorum* 

9. * Honora Domsnum de 
tua fobflantia, & de primi- 
tiis omnium frugum luarum 
da ei : 

* Tob . 4.7. LhC . 14.13» 

10. Et implebuntur hor- 



7. Non ejfer ] 'apiente ne- 
gli occhi tuoi ; toni Dio,, e 
fuggi dal male : 

*. Jt . . » *: 

8. Perocché così ' goder art 
finità le tue vìfeere , e fre- 
sche firan le tue offa. 

9. Onora il Signore colle 
tue facoltà , e dà a lui le 
frimix.it di tutti i frutti 
tuoi: 

10. E i tudi grana] fi em- 



0 



tua niente * ed egli penserà a te , ed egli reggerà , e condurrà a 
buon fine i tuoi passi. Un uomo, clic ha sempre Dio nella men- 
te , e nel cuore può dir con Davidde : Dio i il mio Pastore > « 
nulla a me mancherà Pi. xzii. I. 



Vets. 7. 7 {j,n tsitr sapiente negli occhi tuoi. La vera sapienza c 
umile, onde 1 * Appostolo 1. Cor. liti 18. Se alcuno tra di voi si 
tiene per sapiente , diventi stolto , ajfìn di esser sapttnte . Vedi an- 
cora Jacob. in. li., e Isaia v. 21. Guai a voi , che siete sapienti 
negli occhi vostri . 

Vers. 8. Goderan sanità le tue viscere , e fresche , re. I LXX. 1 es- 
tero : goderà sanità il tuo corpo , e ben disposte saran le tue essa , 
Allegoricamente per la saniti delle viscere , c pel buono stato 
delle ossa s’ intende la sanità , e il buono staro dell* anima come 
effetto del timor santo di Dio* il qual timore è raccomandato nei 
versetto precedente ; consiossiachè questo timore e raffrena le pra- 
ve cupidità , e dà all’anima una forza, e attività grande per le 
buone opere; onde Davidde; trafiggi col tuo timore le carni mie , 

Ì crocchi io ho temuto li tuoi giudiy : ho operato con giustizia , cc. 
s. CXVIII. 



Vera. 9. io. Onora il Signore colle tue facoltà , ec. Si onora Dio 
colle proprie facoltà , e ajutando con esse i poveri per amore di 
lai, c impiegandole in ciò, che riguarda i! suo culco : così gl* 
Ebrei prelevavano a Dio le decime , le primìzie , le vittime , e 
altre oblazioni , dimostrando con quesro di riconoscer da Dio tutti- 
i beni anche temporali, e consagrandone a lui la pane migliore* 
Dio ricompensa con generosità degna di lui Ja liberale pietà del 1 
giusto , onde gli Ebrei con una maniera di proverbio dicevano Ite 
decima arricchisce . L’abbondanza de’ beni di quesro mondo era 
figura di quel resoro inesausto , che il- giusto accumula ne* cieli 
culle opere di pietà . Vedi JHtnh. vi. 19. ao, 

- *“ • Ver*. 

> 

;» v , - - • V-“V'** * «**■»*••£. -, 
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CAP . 111. , 

pieranno quanto bramar tu 
puoi , e le tue cantine ri- 
donderanno di vino. 

1 1 . Figliuol mio , non ri- 
gettare la correzione del Si- 
gnore i e non Attediarti quandi 
ei ti gàfiiga: 

• « » Y 

12. Perocché corregge il 
Signore quelli che ama : e 
ne' quali pone il fuo affetto 9 
come un padre nel figlio. 

13. Beato l'uomo, che hd 
fatto acquifio della fapienza , 
e il quale è ricco di prude tt- 
X>a: 

14. Melior ed acquifitto 14. L ' acquifio di lei piu 

ejus negotiatione argenti, vale, -thè l acquifio dell' ar- 
te auri primi , Se puriflìmi gente , e i frutti di lei piU 
fruétus ejus : ‘ che ! aro eletto , e finijft- 

, À f J. 771 0 * -v 

15. Pretiofior eft cun&Y 15. Ella è più pregevole 

opibus: & omnia, qua* de- di tutte le ricchezze , e le 
fiderantur, buie non valent cofe ■ più J\ limate non poffon 
comparar! . ' mttterfi in paragone con ejfa « 

\ ■ . - • • 

Ver s- ir. li. ’t^on tigni afe la cotte ‘{ir, ne del Signore , io. Non 
prendere in mala parte la correzione , viene a dire i flagelli , i 
patimenti , le afflizioni , .che Dio ti manda , non ti lasciar pren- 
dere dalla impazienza , quando piuttosto hai motivo di consolarti 
deile stesse afflizioni, riguardandole come un ptgno dell’amore * 
che Dio ti porta ; perocché egli corregge quelli , che ama come 
suoi figli. Vedi quello, che si è detto Hebr. zìi. jr. dove ]’ Ap* 
postolo citò la seconda parte del versetto ia. secondo I LXX. 8 
nell’ Apocalisse IH. 19- Io quelli , che amo li riprendo , t li gaitigo . 

.Vers. 13. Beato l'unno, che ha fatto acquisto della sapienza, et * 
Beato colui , il quale per mezzo delTorazione , t per lo studio 
della divina Parola , e per mezio ancora delle tribolazioni fa ac- 
quisto della sapienza ; più beato ancora se nella sapienza va cre- 
scendo continuamente , talmente che ricco ne divenga, e ricolmo* 
Nei seguenti versetti rende di ciò ragione lo Spirito Santo. 

' v- "• - ' Vers* f 

* . • ‘ ~ 



rea tua. faturitate , Se vino 
/torcularia tua redundabunc. 

ri. ■* Difcìplinam Domi- 
ni, filimi, tieabjicias: nec 
jJeficias cum ab eo corri pe- 
lisi * Hebr. 12. 5. 

Apoc. 3. 19 

12. Quem enirn diligit 
Dominus , corripit : & qua- 
li pater in fìlio complacet 
fibi. 

13., Beatus homo qui 
invenit fapientiam , & qui 
affluii prudentia . . 



C A ?. 

io. Sapienza illius erope- 
runt abyfli , & nubes rore 
concrefcunt , 

51. Fili mi , ne effluant 
baco ab' oculis tuis . Cuftodi 
legem, atq’ue confilium: 

22. Et erit vita anima: 
ture, Se gcatia faucibus tuis . 

» v . 

23. Tunc ambulabis fidu- 
cialiter in via tua , 6 c pes 
tuus non impinget, 

24. Si dormietis, non ti- 



///. ■' 1 7 r 

20. Per la fapienza di lui 
fcaturirono le f ergenti . e le 
nubi in rugiada fi addenfa - 
no . 

al. Figliuol mio , no» per- 
der quefie cofe di vift a giam- 
mai : offtrva la legge , e i 
miei configli : 

22. Ed ei faranno vita 
all * anima tua , e ornamento 
al tuo eolio: 

23. Allora tu camminerai 
con 'fidanza per la tua fira- 
da , e non troverà inciampo 
il tuo piede : 

24. In dormendo farai 

s r 



dee essere attiva, e occupata nell'esercizio delle vitti . Dice in 
primo luogo, che per là sapienza Dio fondò la terra , e ordinò 
1 cieli: né solamente la terra, e i cieli creò , ma nuovamente di 
continuo li crea, mentre e la terra , e il cielo con tutto quello, 
che nell* una, e nell'altro contiensi egli conserva per mezzo della 
atessa sapienza . 

Vers. zo.’ Ver la sapienza dì luì scaturirono le sorgenti , ec. Ram- 
menta come opera della sapienza di Dio le fontane , le quali qua , 
e li sgorgano dalla rerra ad irrigarla , c fecondarla , e rammenta 
anche le rugiade, le quali nella terra santa sono molto copiose, 
onde fanno gli eliètti stessi delle piogge. 

Vers. zi. 7 ipn perder queste cose di vista , «e. Siano sempre pre- 
senti alla tua mente , alla tua memoria questi miei documenti e 
osserva la divina legge , e i miei consigli . La parola mìei la ho 
presa Malia versione dei LXX. 

Vers. zz. Saranno vita all'anima tua . I miei consiglj saranno 
principio di vita , e di salute all' anima tua : procureranno all* 
anima tua là vita di grazia, e finalmente la vica beata, e glorio- 
sa se tu gli osserverai. 

S ornamento al tuo collo. Ti orneranno, ti daranno grazi*, c 
decoro come una preziosa collana orna , e distingue un ragguar- 
devole personaggio . Vedi cap. j. o. 

Vers. zj. 2y[or» troverà inciampo il tuo piede . La via dell* sa- 
pienza è piana, e senza inciampi, e senza scandali , c se in qual- 
che tribolazione cu ti imbattessi , la supererai con fortezza . 

Veti, a 4. in dormendo sarai senza paure ,• ec. Non sarà turbato 

il 
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hiebis : quiefces, & fuavis fenz.a paure; ripoferai , e 
cric fotnnus ruus : farà il tuo fanno foave: 

25. Ne paveas repentino 25. Non temerai di re - 

terrore , & irruentei tibi pentino /pavento , nè della 
poteotias impiorum . pofjan^a degli tmpj , che 11 

, ajfalifca . 

26. Dominus enim erit z6. Perocché il Signore fa» 
in latere tuo , & culìodiet tà al tuo fi antro , e govern e - 
pedem tuuin ne capiaris. rà i tuoi pajfi , affinchè tu 

non fi loro preda. 

27. Noli prohibere bene- 27. Non impedire , che f ac. 

facere eum, qui potè il r il eia del lene colui , che può, 
vales, & ipfc benefac . • « [e puoi tu , fa del be- 

ne . 

28. Ne jdicas amico tuo: 28. Non dire al tuo ami- 

Vade , & revertere cras da- ce: Va, e ritorna, domane 
bo tibi , cum ftatim pùffis ti darò, quando tu puoi dar 
dare. f abito . 

il tuo sonito da notturni spaventi : riposerai tranquillo nel seno 
della Provvidenza. Alcuni per questo sonno intendono la morte » 
la tua morte sarà un sonno quieto , e tranquillo , ti addormente- 
rai nella dolce speranza della risurretiope beata. 

Vers. ìf. Della finanza degli empj , ec. Può Intendersi non 
tanto degli uomini cattivi quanto dei Demonj , co’ quali ha con- 
tinuamence da combattere il giusto come c’ insegna l’ Appostolo 
Efes. vi. I£. 

Veri. 17. 7 {o n impedire > che faccia del bene colui , chi può: ec. 
Dopo aver dato hcl versetto 7. il primo precetto riguardante ii 
culto di Dio, si era esteso nel celebrare la sapienza , e dimostrar- 
ne gli effetti , ripiglia Adesso i particolàri insegnamenti , e viene 
da prima a parlare della beneficenza verso del prossimo. Ma que- 
sto versetto , il. di cui sertso è assai chiaro nella, nostra Volgata 
secondo i : Ebreo potrebbe tradursi : non trattenerti del dare il be- 
tte a chi è divut* ( letteralmente a chi nè è il padrone ) quando su 
hai potesti di farlo : Cosi il Vacatilo, e varj Rabbini • E' dovuto 
il bene, cioè il soccorso , l’ajuco ai poveri dai ricchi, che hanno 
il superfluo > e riguardo a questo superfluo i poveri ne sono qui 
detti padroni > onde quella parola del Crisostomo $ Perchè ti im- 
panienti quando i poveri ti chieggono qualche cosa i chieggono la roba 
del Padre , non tua. 

Ver s. z8. Quando tu puoi dar subito. I LXX. aggiungono : pe- 
rocché tu non sai quel , che sarà il ds ; seguenti . E come porta un 
Greco proverbio: le grazie, che VCDgono tardi sono grazie poco 
(irate « Vers. 3 1. 
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39. Ne mollaris amico tao 29. Non macchinare aleni* 
niiluin , cum ille in te ha- male contro del tuo amico , 
beat fiduciaria. mentre quegli fi fida di te. 

30. Ne contendas adver- 30. Norr .litigare con vc- 
fus hominem fruftra , cum run uomo ferina motivo , 

ipfe libi nihil mali fecerit. quando quegli non ha fatto v 

a te nififun male . 

' 31. * Ne smuleris homi- 31. Non portar invidia alV 
nem injuftùm » nec imiteris uomo ingiufio , e non imitare 

yias ejus . ' 1 fuoi andamenti . 

♦ Pf. 36. I. 

32. Quia abominano Do- 32. Perocché gli fchermto- 
mini eft omnis illufor , & ri tutti fono in abbominazio - 
cum limplicibus fermocina- ne dinanzi al Signore , e la 
lio ejus. fua confabulazione è co*fem- 

plici. ' ■ ' • i 

33«.Egeftas a Domino in 33. Dal Signore è man- 

• • • x 

„ ’ ■ 

Ver s. 31. 7 ^on portar invidia all' uomo ingiusto . E* lo stesso 
sentimento di Davidde Ps. 3 6 , t. Il vedere, che i cattivi molte 
volte son prosperati è sovente argomento di tentazioni pei giusti -, 
tentazione però , eh’ ci rigetteranno , e vinceranno facilmente 
quando i lor pensieri rivolgano alla vita avvenire, dove c gli in- 
giusti della loro ingiustizia , e i buoni della loro pazienza avran 
condegna mercede. Vedi Toh xxi. 7. Pi. Lxxil. ite Di » (dice i! 
Grisosromo ) su questa, terra, tutti i cattivi puniste , nistuno spe- 
rertbbc la risiti regione futura , quasi si desse quaggiù a tutti la lor 
mercede : per qdest » alcuni qui ne punisce , la maggior parte qui non 
li punisce. Hom. 8. in z- ad Tini. 

Vers. 3». Gli schernitori tutti tono in abbominayont , te. Scher- 
nitori , ovver derisori sono chiamati i perversi uomini , i quali 
se non sempre colla lingua, almeno co* fatti si burlano di rutto, 
si burlano della vita avvenire , dei prem J , e delle pene del seco- 
lo futuro, si burlano della pietà, e della giustizia, e dei giusti ; 
sono perciò abbominevoli nel cospetco di Dio , il quale ama 1 * 
innocenza , e cogli innocenti tratea familiarmente > e ad essi co- 1 

manica i suoi arcani. Così Cristo trattò come amici i suoi Appo- 
sroli , e ad essi manifestò gli occulti misterj Jo. xv. 16. co' sem- 
plici ( dice S. Gregorio ) dicesi , thè Dio volentieri confabula , per- 
che egli colla celeste tua luce , per l' intelligenza dei superni mi- 
iter) , rischiara le menti di quelli , * quali da veruna ombra di dtp - 
fie\z* non tono ottenebrati . 

Vffrs. 33. Dal Signore ì mandata la mi tersa a tata dell' empio} 

te. 
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«demo impii, habitacula -au- 
le m juftoruqa benedicen- 
luf . 

34. Ipfe dcludet illufores * 
6 c mar.fuetis dabìt gratiami 

35. Gloriam fapientes pof- 
fidebunt : ftultorum exalta* 
tio , ignominia . 



data la miferia a cafa del T 
empio : ma faran benedette 
le abitazioni de'giufti. 

34. Da lui gli fchemitori 
faranno fcherniti * e farà da - 
ta la grazia ai manfueti. 

35 • I faggj avran per lo- 
ro retaggio la gloria: 1 ‘ e fal- 
tazione degli fiolti è la loro 
ignominia. 



«c. Gli eropj anche in mezzo all' abbondanza ne' lord ricchi , é 
grandiosi palazzi sQn miserabili riguardo a que* beni , che soli 
possono far l'uomo veramente, e costantemente felice , riguardo 
ai beni spirituali : 1 tugur] , le povere abitazioni de' giusti sono 
benedette dal Signore 3 e in esse Dio manda la pace , e le con* 
colazioni , e le grazie celesti * 

Ver*. 34. Cli schernitori . Vers. 3Z. 

E sori data la. grafia ai mansueti. 1 mansueti sono gli umili 
come apparisce dal Greco , nel quale questo versetto sta in tal 
guisa : Il Signore resiste ai superbi , e agli umili di la grafia. 
Vedi I. Vetr. v. f. , Jacob, iv, 6. * 

Vers. 3;. V esultazione digli stolti e la lem ignominia. La gloria 
Véra e nel tempo, e nell’ eterniti , è dote propria, e patrimonio 
dei saggi, degli uomini pii, e virtuosi; gli stolti, i cattivi se 
io questa terra saranno esaltati , ciò ad altro don servir! se noti 
a rendere più visibili i loro vizj 3 e di più 1* apparente loro glo* 
ria finir! in eterna ignominia a 



-*S3 SM- 



l'.s 

, c .a p o iv. 

* * • 

Il s uggia col sue esempio esorta gli altri a cercare U 
sapienza , della quale dimostra P utilità : schivare le 



vie degli empj , imitare i 
' » della bocca , e dei passi * 

x. A Udite filli difcipli- 

Xjl . nani pauis , Se at- 
tendite , ut Iciatis prudeo- 
liam . 

2. Donum bonum tribuam 
vobis , legera tr.cam ns de- 
relinquatis. 

3. Nam & ego filius fui. 
patria mei, tenellus, & uni- 
genitns coram maire mea ; 

4. Et doeebat me, atque 
dicebat : Sufcipiat ver ba mea 
cor tuum , cuftodi prrecepta 
mea , Se vives - 



giusti , custodia del cuore , 



J. T^/gliueli i af coliate i do . 

JT cumenti del padre , 4 
fiate attenti ad apparar la 
prudenza . 

2*' Un buon dono farò ia 
a voi : guardatevi dall' ab* 
ban donare i miei precetti. 

3. P cricche io pure era te- 
nero figlio del padre mio , e 
unigenito nel cofpetto della 
mia madre: 

4. E quegli mi iflruivd * 
e diceva: Dà nel tuo cuore 
ricetto alle mie parole , e of- 
ferita i miei precetti , ed avrai 
i/ita * 






t 



/ 



Veri. r. Ascoltate i documenti del padre . Egli è Salomone » che 
•parla adesso come apparisce dal versetto $. 

Vers. z. Un buon dono fari io a voi . Ispirandovi le massime d# 
virtù, e di saggezza, colle quali ordinare la vostra vita.' 

Vers. j. 4. Io pure tré tener * figlio , re. Io fui figliuodo di' san- 
to , e sapiente genitore y fui amato dalla madre mia con grande 
affetto come amar si suole ctr figlio unigenito ; e il padre mio 
fin da* più teneri anni mi istruì , e mi insegnò la saggezza . No- 
tisi v che Salomone ebbe tre fratelli nati anch’ essi da Bethsabe* 
Simraaa , Sobab , e Natiian , I. Varai, m. f. , onde la voce uni- 
genito dee esporsi della predilezione , che ebbe la madre verso di 
lui » alla qual predilezione potò molto contribuire non solo 1» 
docilitd , e l’indole placidissima di questo figliuolo, ma fors* an- 
che il sapersi gii dalla madre , che Salomone era destinato da Dio 
successor di David de > e che Dio stesso avrebbe maravigliosamente 
illustrato il sa» regno * 



LI 
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y. Poffide fapisntiam , pof- 
fide prudetuiam: ne oblivi- 
fcaris, neque declines a ver» 
bis oris me»-. 

6. Ne dimittas eam , & 
cuftodiec te: dilige eara, Se 
confervabit te . 

7. Principium fapiemix , 

poflìde fapientiam , & in orani 
pofleifione tua, acquire pru- 
dentiam: - / 

8. Arripe illam, & exal- 
tabit te : glorificaberis ab 
ea, cura eam fueris ampie* 
xatus : 

9. Dabit capiti tuo aug* 
menta gratiarum, & corona 
inclita proteget te. 

10. Audi, fili mi, Se iuf* 



P RO VE RB I. 

r 5. Fa acquijìo della, fapien- 

za, fa acqui/io dcllapruden- 
za: non ti f cordare delle pa- 
role della mia bocca , e non 
dilungarti da effe . 

6. Non la abbandonare , 
ed ella farà tua protettrice , 
amala , ed ella ti falverà. 
-q. Principio di fapienz .* 
egli è lo /ìndio di po/federe ^ 
la fapienza , e a Jpefe di 
tutto il tuo comperar la pru- 
denza : ... 

8. Fa ogni sforzo per aver- 

la , ed ella ti ingrandirà : 
ella ti farà gloriofo quando 
tra le braccia la firinge - 
rai: , 

9. Ella aggiugerà ornamen- 

to di grafie al tuo capo y e 
ti cingerà le tempie d' illuftre 
corona . , 

10. Figliuol mio , afcolta , 



Veri/ f. fa acquino della sapienza , «c> Quest’ esempio dimostra 
quali siano i primi , gli importanti insegnamenti , che istillar si 
debbono nei teneri animi de’ figlinoli dai lor genitori* Ma quanto, 
sono diversi i primi rudimenti di educazione , che datisi comune- 
mente dai padri mondani ai figliuoli ! 

Vers. 6 . Jtyn la abbandonare , ec. Unisciti a lei con indissola- 
bil legame : ella ti sarà sempre compagna fedele , ti custodirà da 
ogni male > e ti salverà . 

Vers. 7. Trincipio di sapienza , te. Comincia ad esser sapiente 
chi conoscendo il pregio di essa , studia i mezzi, di acquistarla» 
ed è risoluto di averla quand’anche tutto quel , eh’ ei possiede 
dar dovesse per farne acquisto . La sapienza è quella preziosa 
perla , per cui 1* accorto mercadance vende tutto il suo per com- 
perarla. Mxrth. xiu, 4. £. / 

Veri. 8. Quando tra le braccia la stringerai • Le braccia > colle 
quali la sapienza si scringe > sono , come nota ua antico Inter- 
prete , la contemplazione, e razione. 

Vers. 
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cìpe verbi mea » ut malti- e fa conferva di mìe parole è 
plicentur tibi anni vita: . • affinchè fi moltipliehino gii 
% ' • < * anni della tua vita . 

il. Viarafapienci® mon- n. Ti indirizzerò per 1 1 
Arabo libi , ducam te per via della fxpiem ,* , ti con - 
femicas squitatis. , durrb ne' f intieri della giu- 

fiìxÀÀ : 

i a. Quas cum ingreffqi i z. 'E quando in effi farai 
fueris , non arckibonturgref- entrato non troverai anguflix 
fus tui, & carrens 'noa hi- d tuoi paffi-, nè inciampo al 
bebis offendiculum . • tuo corfo . 

> if. Tene difciplinam, ne 13. Tieni colante fa di - 
dimittas ea:nr cu (lodi i!latn'> fciplina , non la abbandona - 
quia ipfa eft vita tua. * re: f erbata intatta , perchè 
* v ella è r fa tua vita. 

14. Ne deleóteris in fe- r 14. ’lfon prendere ine Un x- 
mitis impiòrum , nec tibi zÀone ai fentierfffiegli empj > 
plìceat imloruin via._ v c non invidiare fa loro vìa 

' ■ ai malvigj-: 

15. Fuge abea, nec tran- 15. foggila, non vi met- 

to* per Ulani : declina , & tere il piede : tirati a parte v 
defere eam. v abbandonala: \ 

1 6. Non eniftì stormirmi: 16. ’ Perocché non dormono 

nifi jnilefecerint •• Se tapitur fe prima non ban fatto del 
fomnus ab eis nifi fupplànta- male , ed r. tolto il fanno a 
verint. * * • "e 0 fi ore fe.non h.tn proccurato 

* * . , 'qualche rovina « * 

17. Comedunt pan e eri imi *17. Mangiano il pane dell» 

pietatis r & vinum iniquità* empietà , e il/wnt> bevono 
tis bibunt : . • della ingiuftizba : ‘ 

' * * 1 *. 
i , ^ *■ *' f 41 

, . Vera. 1 1. jja» troverai anguilla a' tuoi passi , ec. L’esrreiiio 
delle virtù accresce le forre dell’ ahirm , e le incerne consolario/- 
ni , coll* quali Dio rimunera li fedelcà , e l* amor de’suoi servj'* 
rendono ad essi- facile il camminare., creile vie di' Dio, 'ónde .sta 
scritto ( hai. xt. Qntlli , che sperano nel Signore gfenUran n ul- 
va forga, pesteranno ale foma di aquila; correranno tenga fatica > 
cammineranno tenga stancarli. t _ 

, Ver*. 17. Mangiano Jl -pane dell' empietà, tc. Mitigimo pan: 
v guaila?naco per vj» di sce) Iccuggini » e bevon vino acquistato col 
Test-, ree. Tom. XUl. M le 
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iS. Juflcum au te inferni* 
ta , quali Jux fpltndtrs , 
procedit ; & crefcit ufque ad 
pt r tt «Stani ditm . 

• / 

19. Via impiorum tend- 
brofa : nefciunt ubi corni- 
ant . 

ao. fili mi , aufculta fer- 
moncs meos , &’ad eloquia 
roea inclina doremi tuam: 
ar. Ne recedane ab <Jcu- 
Iis tuis, cuflodi ea in me- 
dio ccrdis tui : 

22. Vita eniin funt inve- 
nientihus ea * &- tnivertó 
carni lanital. 



18. Ma la via de giufii^ 
fimile alla luce ( che comin- 
cia a rifplendere ) > la quale 
s' avanza . e crefce fin» al 
giorno perfette i ■ 

19. T enehrofa ì la via 
degli emp) : non fanno dove 
fiia il ( lor ) precipizio t 

20. F'ghuol mio , af colta 
le mie parole , e ai miei par- 
lari porgi le tue orecchie. 

21. Non li perdere di vi - 
fi a giammai i , fierbagli in 
mezzo al tuo cuore : 

22. Imperocché fono vita 
per quei i che. giungono a, di - 

/ coprirli; e per tutto /’ Uomo 
fon fanità. 



ìe violente, e colle r|pine. Ovvero; dell’empietà si cibano come 
di pane, e l’ iniquità bevono come il vino •> 

Vcrs. 18. Simile alla luet iche comincia a risplendere ), ec. Pa- 
ragona la vira de’giasti all’aurora nascente, di cpi la luce vi 
• sempre crescendo sino al giorno perfetto . *Ctìsì questi figliuoli 
della luce ( come li *c(iiam« Crisro* Jo. xti. jy. jtf. , Luc.xvy, S. } 
sono luce del mondo; e sK avanzano di virrù in virtù lino alla 
perfezione. Così de’ Cristiani dicea l’Apostolo': in ad una 

nazione prava , e perversa , * in me^ifi «’ Gentili boi splendete come 
luminare nel mondo , Philip- n- f- È Siccome l’aurora finisce nel 
sole , così i giusti mediante da pienezza della sapienza j e della 
grazia-, c finalmente della gloria in Dio si trasformano. Vedi z« 
Cor. nr. 18. , 

Vers. 19. Tenebrosa e la via degli emp): «flit sanno eC. Piena di 
caligine , di errori, d’ignoranza è la via degli empi, P er “1 via 
camminando costoro non veggono i «preci.pizj* verso i quali ii 
stradano , e non sanno guardarsene : quindi in sempre peggiori 
mali traboccano, e finalmente vanno a precipitare nell’inferno . - 

Vers. za. Ter tutto P uomp jon sanità. Sanano# tutto l’uomo , 
non eolo lo spirito , ma anche la carne ‘dell’ uomo riceve sanità 
mediarne i precetti della sapienza: la voce carne f si porle nelle 
Scritture a significare la concupiscenza, la quale nella carne ha 
sua sede. L’ Ebreo legge': son medicina : lo che più chiaramente 
suppone la dtpravazunc della natura dell’ uomo per lo peccato 

Versi ij. 
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i3- Omni cuftodia ferva -2.3. Ca# cf«z vigilìnz.a ette 
toi- tuuin, quia et ipfo vita ■ flodifcì il cuor tuo , perchè 
frocecjit . , . , '' v Ài quefio viene la vira . 

J2 4.; Remò ve a te bs pra- 24. Scaccia da te U mal* 
vum , & 'detrabèntia labi'3 ' vagita della lingua , e lun- 
finc procul a te- • _ ' gì dalle tue labbra La detra- 

■ VV - ' • , . £ione Vi£> . 

25. Òculi tui tedia videant, • * f 25 ' fcggqn fritto gli 0 c- 
Se palpebra ^ tu* prarcedant 'chj' tuoi , e le tue pupille , 
greffus tuosi * facciano / corta ai tuoi puff 

* Vèr*. 23. Con ogni vigilanza custodisci il cuor tuo, tc. Ovvero /" 
€W ogni 'vigilanza titn, difeso , munito il cuor tuo. Tutte le dili», 
genze /• iurte le cautele , .ehc ru-adoperi per custodire una cosa » 
che ti preme di conservare, tutte usale a custodire il cuor tuo , 
Imperché da ìjLtìesyj verrà * ft la viti quando tu lo custodisci 
attfriramenfe , e puro j e mopdo lo serbi -, da questo verrà a" te 

1^ r a %• I « J > t 2W — . tv I* m r 



irti * il. iì tua -propria untile cenfctsione $ 

perocché ( dice l' ripostolo ) et noi giudicheremo noi stetti non sartm 
giudicati : contro la dilettazione . 9 che nasce dalli rimembranti delle 
colpe passate , la frequente legione della divina fatela contro le 
moiette tent«t‘«nt > la perseverante orazione y contro le inquii t Udini , 
che " vengono et ed fratelli la pazienta, e la compassione . Se rm. 4 . 6 , 

. Vtrs. 14. La malvagità della lingua , »c, La seconda parte del 
versetto esporle, e illustra la prima. Dopo, la custodia del -Cubie 
raccomanda la assai biffici! custodia d.lia lingua , affioché non 
prorompa in parole, che offendano la fama del prossimo, e la 
Uffitua carità » V. r# • 

♦ ‘ Vers. ii.\Ve ggan diritto gli occhi tuoi , «..Gli òcchi tuoj siano 
governati con ntcnutezza , e niodtsija ,• mirino direttamente , non 
si volgano con vana noiosità a destra i e a sinistra : ei ti som 
. dati principalmente per iBdirixzare i tuoi passim e per condurti 1 
con sicurezza , non li girar vagabondi sopra tutti gli oggetti quafl- 
»d <5 t\i sei per istrada, ma attendi a far tuo cammino; imperoc- 
ché la sfrenata libertà degli occhi apre al nemico la via per por- 
tar nel tuo cuore la corruzione,. Siccome quandi noi gli occhi fis- 
tiamo in quelle cose , le, quali naturalmente giovano alla vista ( per 
esempio il color Verde, le^acque limpide, cc. ) jer segreta catu «*’ 
tal Jorye alla vista medesima ne rit'ragghiamo Vantaggio , coti, qua- 
lunque volta lo sguardo gettiamo toppa gli obbietti della voluttà 1 
offeso ne rtsta , t feriti l'animo dalla medesima voluttà • Basi], de 
S. Virgili, • ' 

M & , Vsrg* 26. 
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* * ; * • ** • « > . . * 

2 fa Dirige femitanr pedi. 26. [Fa diritta cetreggia. 
b'JS tuis , & omnes viaetuac ja *i tuoi piedi.: e in tiittf 
Itebilientur-. , ' v /■*. il tuo procedere avrai finiti. 

.'t. Ina. 

27. Ne declines ad- dex- . 27. Non torcere ni * Aed 
^eia>n, ncque ad finiftranV;'y?r* , ne a fi,nifira : ritira il 
Averte pedini tuum a mal o ì tt*f> piede .dal male : peroc- 
•^ias enirn ,„ quse a dextris chi le vie , che fono alla 
fune , novit Doininus : pei -■>' de ftxa il SLi& iore le ama , 
-gerite vero funi, quae a fini- ma quelle della fi nijha fono 
fltis funtv Ipfe autemreót>s figrte . Or egli farà che di - 
•ficiet curfus tuos ^ itinera ritto fio. il téo corfò , e che 
Ruteni tua in pace procjueet. (h felicemente ti avanti nel 
'■ ; - • e, tuo viaggia.»- 

• ' . ‘ ' . ;•■>« .< 

, , • * • * • « * t , 

' Ver*. 27. fa diritta carreggiata a* tuoi piedi : ec. Cammina 
■yer la via piana , 'e dtifira della iasione* dalla legge, e # dcHa v^r? 
tu: nc>n declinare nè a dèstra, né a sinistra, e allora il- tuo pro- 
cedere sari virtuoso, e costante*. "Perocché le. r»’e, che Sfitto alia 
destra il Signore le ama , «e. Qpaudo di $opia avvertì di »noit de- 
clinate ne a destra , *è a sinistra , paragonò la destra, e la sini- 
stra colla via delia vifiù , che è via di mez^, 'perocché nel mèz- 
zo sta la virfù > da cui il vizio declina versò l! una , o. verso i’ 
altra parte oi per eccesso, o per difetto ; quando poi ilice flpasits 
che seno alla delira il Signora te anta , paragona tra di loro, due 
vie ^ cioè quella della virtù, e quella del vizio: delle quali la • 
destra, che c quella' della virtù è approvata da Djp. Eccola 
^posizione del Nazianteilo 26. 2 gon .declinare a destra , -nè a 
sinistra: affinchè- per qualunque di queste contraria cose tu non cada, 
nello stèsso male , cioè nel peccato'. Per altro la destra parte • è luì 
data con quelle parole '.'le vie» che sono alla destra Ìli-Signore le * 
am i , Come mai adunque quegli , che loda la destra > da lei ci al- 
lontana ? S* intende certamente aiutila , •cbeUsembrx destra via , ma 
tale veramente non è , alla qual ctfn alludendo in altro luogo dice ; » 
sfon esser oltre modo sapiente . ... Perocché egualmente offendono ±la. 
puivtùfy t i' eccesso , é il. difetto come una misuratili sguatta col levar- 
le y 0 con aggiungerle qualche cosa. T^issuno adunque pretenda di 
esser pii* sapiente di quel, che tonvi/he , nè più esatto dcl],x legge ^ 
** più sublime dei divini comandamenti K * ' * ' > : ' . 

• - * . - , » ,» V-* ■ •*. 

■U'V.y -i. ’ * «Vi I. . a 
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■ Fuggire la meretrice , amare la prepria moglie. 

•' • • S :V’ .« . V.' 

t. TT 1 Ili mi, attende ad fa- j. ~X^ Igliuol mio , fi a atteri* 

* X. piéntiam meam , .£/ tu alla fapien^a , chi 

pr^dentiae mese inclina aurem io ti infogno * e porgi i cree- 
luara. . chiù alla mia, prudenz.it . 

a. Ut cuflodias cogitatio— 2. Ónde tu cufiodifca i 
nes, & difciplinam labiatua miti concerti , e le tue labbra 

confervent * Ne attendas fai- ritengano la difciplina • Non 
tacite ìnuìietis. credere alle f alfe Ih fi righe 

della donna: ' , 

.' 3. Favus . etìim diflillags , 3. Perocché le ìàjtbra deP 1 
labia inerelsicis , & nitidius la meretrice Jlillano miele % 
ole o guttur ejus e molli più dell' olio fono li . 

fue parole. / 

• • * ' • ‘ t 

• > . , ' , • r. j 

Vers. 1. Ondo tU custodisca i tolti concetti , tc. Ho, aggiunto la 
voce miei, che dee sottintendersi secondo l'Ebreo, e secondo 1 <i 
antiche versioni . Unendo la pfima parte di questo versetto col 
precedente il«$enso è quùro. Figliuol mio , ascolta in silenzio 
,e pondera attentamente J'tlocumtnti della sapienza » e della pru- 
denza , che io ti espongo, affinchè ru possa osservare .i miei con- 
sigli , e le ttie labbia faccian conserva delle ragole di vita, chtf 
io ti insegno, onde tu sii saggio non solo per. te, ma possi in-- 
segnar la saggezza anefaq ad altri . T^ou ti fidare ■ delle falsi lusin- 
ghe delitti- doptut . Parla principalmente delle artifiziose parole, co- 
me apparisce tia^quello, rhe srgur j ma alle lusinghiere patole 
aggiunge sempre una grandissima efficacia , la naturale avvenenza * 
e Pomato esteriore, onde con torte queste cose iusieroe affasci- 
nano, e tirano ne’lojp-Iacci gli incauti j S. Girolamo in cap. 6 * 
Ezechiele , e altri adirano alla eresia in senso mistico tutto quel- 
lo, die qui si alice dena cattiva donna.’, é * 

Vers. j. Le labbra della meretrice stillano miele tc. Un antico^, 
filosofo disse, che le parole dicati donne sono laccio di mille 
Hè potea meglio lo Spiritò Santo esprimere la faciliti , con- cut' 
i discorsi della catejva donna s’insinuano, e pènetreno il cuoré 
di chi gli ascolta, che paragonandogli cnll’olio, il quale lift par- 
licolar virtù di penetrare nel corpo dell'uomo', «fon somma dif- 
ficolti -SÌ toglie dalle pani,' che egli ha toccato* • ; 

- ' ’ . M 3 Vers. 

‘ • / ; 

\ _ 

•• ' ‘ .■ \ 



Digitized 



w 



ì'3i ; L,IÈRQ DE' PROP r £RBJ 

4. Noviffìma ameni illius 4. Ma alla fine, la prove- 
amara qua d àbfynthium , -rat amara come V a]fenz.io , 
& acuta quafi’gladtus biceps . e trinciante cerne una fpada 

a due tagli . 

Pedes ejus defcendunt ' 1 piedi di lei fi f rada- 

la monelli , Se ad inferos. no verfo la morte , e i fuoi 
greffus illi us penetrane. pa'ffi per termine hanno l' in ■ 

' 1 ferno,. 

6 . Per fenntam vita: non *>• Ella nofi batte la via 

ambulane , vagì- lunt greffus della vitto , i fuoi andamen- 
ejus, & invefligabiles . ti fon infabiii , eincompren • 

fìttili'. 

7. Nunc ergo , fili mi , 7 i sldeflo pertanto , figli' 

audi ms , &• ne recedas a. uol mio , afcoltami , e non 
verbis oris igei , recedere dalle parole della. 

.■ mia bocca « 

8» Longe fac ab ea v i am Si Panne lungi da lei co*- 

tuam , &; ne appropinqoes tuoi pafi , e non appreffarti. 
foribus domus ejus.' alle porte della fua cafa . 

r • f ■ '■ - 

Vers, $. La t troverai anidra cime 1 ‘ attenuto . Lo Spirito Santo in 

questa fotte, c •patetica -descrizione non dice nulla, che non sia 
stato detto, e scritto ansile da mille autori profani; più ancora 
non dice nulla, che non sia stato, e notista per intuite conti- 
nue dolorose sperienze provato.. E ciò. dJpLrttra l’estrema mise, 
ria dell’ uomp dopo il peccato, mentre nè la ragione» nè la fé- * 
de, nè l’amore di laro stessi non serve per tanti , e canti di fre- 
no» che vaglia a tenerli lontani dal pestifero, amore di tal donna. 

Vers, f. / piedi di lei si stradano verso la morte. Intendevi e 
1’ una, c l’altra morte, la morte temporale, e l'eterna ^peroc- 
ché l’ impuro piacere accelera la morte del corpo , a 'cui va unica 
la perdizione dell’anima nell’ inferno » onde S. Cipriano : dopo gli 
infiniti vituper] V impurità seco trae più dr una morte a rovina dei 
lQÌdgur«ti . De singul, Cler. - ‘ 

Vers, 6 - ElLthon batte la via- della evita ,4^, Viene -a dire: Se 
tu cerchi la via delljt virasse tu cerchi sa]Qte dell’anima, e del 
corpo vo]jr* la tejra, e la vita beata ne^pieli,,- non andar diecro 
a tal donna , che non conosce , «e terea la via della vira, ma a 
caso cammina trasportata qua , e la da] furore delle passioni, tal-*- 
mencè che non «puù'mai sapersi nè quel , che elja pensi, nè quei , 
che desideri . . e» 

Vers. 8. Vanne lungi da lei te. L’ qnico‘ mezzo di preservarsi 
dalia pésce deija imparità, nella fuga delie occasioni consiste.* 

t ' \ * 
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9 . Ns des ’alienis hono- 
rem tuum , & annos toos 
crudeli : 

10. Ne forte impleantur 
extranei viribus , & labores 
lui fiat io domo alieoa *, 

* • # j' 

11. Et gemas in noviflì 
mi$ , quando confumferis 
carne? tuas, & corpus tuum , 
& dicas: 

12. Cur deteftatus funi 
difciplinam, & increpationi- 
bus non acquievit cor m.eutn . 

13. Nec audivi vQcem do- 

centium me , •&. magiftris 

non inclinavi aurem meam ì 

* • 



p . r . 123 

9. Affinché tu non din V 
onor tuo a genie firaniera , 
e gli anni tuoi ad una cru- 
dele : 

10. Se non vuoi, che del- 
le tue facoltà fi empiano gli 
eflranei , e le tue fatiche va- 
dano a finire in cafa d* al- 
tri ; ' 

11. Onde abbi tu da fof- 
pirare alla fine , allorché a - 
verni confante le carni tue , • 
e il tuo corpo . 

12. Ed 'abbi a direi Per- 
chè ebbi io in odio la dif ;i - 
piina , e non fi arrende alle 
riprenfitni il mio cuore . 

13. Ed io non afcoltai la 

voce di quelli , che mi am- 
monivano , e non diedi retta 
ai maefiri ? . • 



fuggite la fotHk.aijont . Dice l’Apostolo !• C»r. vi. 18. Vedi 
anche il trattato de singular.Xleric. traile opere di S. Cipriano . 

Ver*. 9. affinché tu non dia l' enor tu» ec- Per l'onore intendesi 
in questo luogo il fiore della giovinezza', il vigor della età, onde 
questa prima parte del versetto ^' spiegata nella seconda. E ( •■'t- 
finchè tu non dia ) gli anni tuoi ad una donna crudele , la qua- 
le alla fine- ri ruberà e lff ricchezze*, e *il buon nome > e la 
vita • * j ^ ^ . 

Vers. 1 6 ? Se non vuoi , che delle- tue facolta ec. Questo riguarda 
la dilatazione delle facoltà* le quali si profondono a ?oddista- 
ic l’avidità di tali donne, fatte jpposta per ispogliare l’incauta 
gioventù, le quali pfcrciò disse il^Griso’stomo , che sono firn, t 
itogli dei patrimoni , Hom. 6 , j'. Vedi Lue. xv. 17. 

Vers. li. ylUorchì averai consunte le carni tue. ec. Accenna gl» 
obbrobriosi malori , e la distruzione della Sanità corporale sagrili- 
cata agli impuri piaceri . Quanti mali ( dice S. Agostino ) quante 
.afflizioni portano seco i turpi amori qui in quitta vn* ! D-U * infer- 
no 
so 



icn parlo. Cruarda a> non essere in, questa vita injcrn»* * 
In Ps. 101. , *-• • 

* ' v-T /Vr. « M 4 



Vera. 14. 



/ 
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14. Pene fui . in omni tra- 14. Son quàfi ingolfato in 

!o , in medio Ecclefiàe , & ogni forta di male in mez.- 
Synagoga:. z.o alla C biffa , e alla Si* 

. nagoga . 

15. Bibeaquamde ciflerna 15. Bevi V acqua di tua 
tua , Se fluenta putei tui ì cijìerna , e le acqtfe vive del 

tuo pozzo: ■ , 

ìè. De'rivtntur fonteS tui - 16. \ Si diramino le . tue 

tforas , Se in plateis aquas fonti al di fuori , e le tue 
tuas divide. - ' -• , acque fi fpandano per lepiaz- 

• xjt : . 

17. Ebbero ras folcs , ned 17. Siine tu fole il pai 
firn alieni paiticipts tui . drone , e non n' entrino a 

parte con te gli ftr ameri . 

v )8. iSit velia ttia benedi- 18. Benedetta fia la tua 
ifta, & lavare cum muliere vena, e lieto vivi colla mo~ 

adolefcemicE tuseì " glie fpofata da te in tuagie* 

* vivezza ■. , 

• ./ ■ * • 

b • » « ♦ 

Ver*, li). In rr,t\zo ella Chili*, , t alla tmagtga . Victie a dire 
con israndalo de] popolo fedéle mj»scno precipitato nell’ebbro- ' 
brio, c in ogni sorta di «lamiti. 

Vera. iy. Pivi l'acqua di tua ciurma , re ■ L'Apostolo I. Cor.i 
VII, potie il matrimonio come rimedio a preservare .dalla fornica- 
zione quegli, i quali nella «uova legge non seno chiamati da Dio 
a uno staio di maggior perfezione .- Così qui Io Spirito Santo 
parlando ad Uomini Viventi sorto la legge di Mose .per ritrargli 
dal male, gli esorta ad amare le proprie mcglj, a convìver con 
esse r.e) ircdó , che copvie t ne al fine del matrimonio, che è la 
generazione -della prole. Questo vuol dinotare lo Spirito Santo 
cella parabola della cisterna, e del pozzo. 

Veri. 16. Si diradino Ir tur finti al di f usti , et/ Dalla onesta, , 
e sanra unione colla tua moglie seggasi nascere belli,* e numero- 
sa figliuolatiza , che si mostri , e sia ammirata per la cirri, a cui 
ti a di ornamento, e di pre sidio^ccme sari a te, e alla consorte 
tra di gaudio, e di onore . * 

Vers. 17. Siine tu telo il padrini} et. Vivi in tal .guisa colla 
ita moglie, che ru non abbi a temete d’ infedeltà : tu come sqo 
capo gt vernala i e ustrdisr ila , e colla tua saggezza, e virtù inse- * 
graie ad esser saggia , e ad amate la vinti , e particolarmente la 
castità coniugale . • ' , . 

Vers. 18. Pirrdrtta tia latina rena, tc. Iddio benedirà qu(Mt* , 
tua vena di acque,- darà fmndìta, e virtù alla tua censorie, e „ 

•; * * .7 ' ^ tu ; 
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19. Cerva carisma . & 
graiiflìmus binnulus : obera 
fjus inebrient le in ómni 
tempore, in amore ejus de- 
legare jugiter. 



20. Qoare fedoceris , fili 
mi, ab aliena, & foverisin 
finu alterici ì 



2 X. * Refpicìt Ùofninus 
vias hotninis., Se omnes 
greffus ejus eonfitferat. 

* Job 14. 16. 31. 4. ; 

& 34. ij. 

22. lniquitate s fuse capiont 
impium , Se funibus peccato- 
rum fuorum confiringitur . 



A |gy 

, 19. Sia ella cariffma co- 

me corvetta , e grata cerni 
Un pi t Colo cervo : ti ejilari 
/’ amor di lei in cgni Jfagio- 
ne , e nell' affetto di lei ri -• 
poni fempre la tuk conttiì- 
tezz.a. t 

io. Per qual motivo , 0 
i figlimi mio , ti lafcerai fi- 
darne da una eflranea , 0 
ripoferai in feno ad un' al- 
tra ? 

21. il Signore fi a offer- 
vmndo le vie dell' uomo , € 
nota tutti i fttoi paffi . 



22. Dalle fue iniquità ri- 
man prefo l' empio , 0 (Ir et- 
to dalle funi de' Juoi peccar- 
ti . 



tu viverli contento con quella tfposa , che egli teco congiunse nel- 1 
Ja prima tua gioventù* .* « 

Vers. ip. Come un piccolo cervo . Questa similitudine si ha an- ^ 
che cantali, p. 

Vers. si. il Signore tea osservai do le vie dell' uomo . Come se 
*1 >>csse : Nc-n ti dare a credere di poter mai nascondere agli oc- 
chi di Dio il male , che tu facessi, quantunque l’oscurità , e le 
tenebre tu cercassi per coprire il tuo peccato. Dio tutto vede, c 
tutto considera , e tùtto manifesterà ancora un giorno al co- 
spetto di tutti gli uomini nel finale giudizio. Vedi Ledi. xxm. 

Vers. 11. "Dalle sue iniquità rimati preso l'empì» . Disse , che 
Dio vede, e considera i peccati degli uonfini. Egli però non sem- 
pre subito dopo il pec^tto punisce il peocarore, ma pazienta , e 
dissimula, e lo lascia vivere a suo talento. Ma sappi, che frat- 
tanto il peccatore, è già cerne un reo preso, *e legato colle funi 
de’ proprj peccati > e qpesto reo a suo tempo sari presentato al 
Giudice eterno pet esser punito . I peccatori (dice l’ Appostolo) 
sono nei hcc.i'dfl Diavolo : da cui sono strimi schiavi a sua vo- 
glia a. Tim. li. 16. Queste funi ancora significano l’abito catti- 



TO, 
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23. Ipfe morietur , quia 23. Egli morrà perchè 
non habuit difciplinam , Se non ha abbracciato la difci- 
in moltitudine fluititi* fu* piina , ( dalla fita molta Jlol- 
decipietur . tez.z.a fi troverà ingannato ' 

vo, il quale nella materia di cui si parla si contrae prestissimo , 
e avvince, e stringe talmente il peccatore, che quasi lo necessi- 
ta a peccare, onde senza una grazia grande di Dio non può egli 
rimettersi in iibertd . Vedi jittgust. confeit. viti. f. 

Vcrs. a). Egli morrà , forche, ec. Morrà di doppia morte ingan- 
nato dalla sua propria stoltezza ; perocché lusingandosi egli di 
aver sempre tempo di emendarsi i e di convertirsi, per giusto giu- 
dizio di Dio morrà repentinamente, o quand’anche Dio gli lasci 
tempo di far penitenza , la forza delle prave consuetudini prevat» 
fà , ed egli morrà infelicemente nel su» peccato . ' 
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• • *i 1 * • • 

. . • • < ■ « 

. . p 

Non entrar ^facilmente mallevadore per un altro . Imi- 
tare la diligenza della formica. Dell'uomo apostata * 

-Dee sette viz.j odiosi a Dio.; fuggire le conversazja- 
• ni pericolose 

* - > ■■ ' ‘ . 

?. 'P’ Ili mi , fi fpoponde-/ j. 'p Igliual mio , yè r« /et 
JD -rjs prò amico ,tu'o , * JT entrato mallevadore 
tkfixifti apad extraneum ma- pe/ r#o dw/Va ,'^i» hai irr.pe- 
rum tuam, ' guata la tua mano con uno 

firanitro , 

2. Illaquealus, es mbis 2. 7 *i legato mediante 

cris tu i s &c captus propriis le parole della .tua bocca , e 
(e r moni bus ; il tuo parlare è fiato il tuo 

. , laccio 

3. Faq ergo ( quod dico , • 3. F* pertanto , figliuel 

Vers. 1. 2. Hit impegnata la tua mano, tc. Le promesse , e ogni 
maniera di 'convenzione si stabiliva col darsi i contraenti la ma- 
no . Dimostra qui il yvio come non deesi leggermente , nc senza 
grandi motivi prestar mallevadorìa per un alerò o ingiustizia per 
ragion di delitto, o privatamente per li debiti dell’amico. Simig- 
li mallevadorìe sono frequenremeute cagion di rovina per le fa- 
miglie; per la qual cosa il savia, che loda , e raccomanda la li- 
’ beralicd > e la generosità nel sovvenire i.bigignosi , biasima la te- 
meraria facilità) colla quale taluni prendono sopra di loro le ob- 
bligazioni, e i debiti degli aqpicr. 

In un senso pip sublime entrano mallevadori pelle loro pe- 
corelle dinanzi a! Principe d{* pastori I Vescovi , e tutti i pastori 
di anime , onde a ciascuno di essi’ in questo luogo dice lo Spi- 
rito del Signore j'tu, o Pastore, hai contrarrà obbligazione con 
Dio d’impiagare e mano , e lingua pel tuo gregge talmente che* 
tutto quello , -che tu puoi dire , tutto quello , thè tu puoi fare 
per salute del medesimo gregge , se* tenuto strettissinumence a 
dirlo, e a farlo, sei tenutola pascerlo e coll’esempio di tuttc-le 
virtù, e coi documenti perenni della sana dottrina, perocché in 
altra guisa nan puoi liberare V anima propria . Vedi tftrcm. tur. 
ao. Greg. 3. P. Pastor. Aim. v\ 

Ver s. 3. Sveglia il tuo amico . Affinché soddisfaccia al suo 4 e- , 

Imo* onde non sii tu astretto a pagare ptr lui. Il Pastore delle 

‘ ani- 

V * * 






\ 
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8 c temetipfum libe> mio , quello , eh' io dico : $ 
libera te fftffo , perocché tu 
fé* caduto nelle mani del 
prùjfmo tuo ; corri in que- 
fia , e in quella parte , 
frettati , f veglia il tuo ami- 
co : ' , * • . 1 

4. Non làfciar prender i 
dal fenttfri tuoi pcchj , e non 
affannino le tue pupille: 
ys Scappa come 'un daino 
dal Uccio, e come un uccel- 
lo dalla mano dell' uccella- 
tore . 

6 . Va , 0 pigro , dalla fer -* 



18S 

fili mi , 

ra: quia Incidici in inanimi 
proxinfi tui. Di feline , fe- 
dina: fufeica amicum turni! . 



4. Ne dederit ronimltnt)'- 
culis tuis , nec dermitehe 
palpebix tux . 

5. Eruere quali damulade* 
rmnu , & quafi avis de inànu 
aucupis. 

6 . Vade ad fortificarli , o 

• r * 



anime si libererà quando tutte abbia usate le diligenze , e tutte 
'le industrie, è sollecitudini per salvarle, ove per loro colpa pe- 
riscano; laddove il mallevado;e è sempre in debito» di soddisfa e 
per l’amico ove questi per qualunque ragione non soddisfaccia . 

Vers. f. Scappa coma un diinp.dal laccio . Così 1 LXJC. , e le 
altre antiche versioni , la voce man» significando qui il laccio, 
come notò il Bocharc, e altri .11 senso é assai chiaro.' fa tu ogni 
sforzo , usa ogni industria per liberarci dalle mani del creditore > 
come pn dafno caduto nel laccio » e comi un uccelletto preso 
dall’uccellatore si ajutano quanto possono per fuggire, e sovente 
loro riesce di mettersi in libertà . ' . 

Veri. è. Va , o pigro > dalla formica , ee. Da questa bestiUola 
dice Cicerone : Tacila farptica diciamo mere non solamente il ,$en- « 
tì mente , ma anche intelligenza , e ragione , t memoria: de Nat* 
deorum Ut . III. > S. Basilio Hom. 9. in Htxam, dice: 7 \on userai 
tu, 0 uomo, la Stessa 'diligenza , che usa la formica'} penserai • t 

nel tempo d' adesso a prepararti il sostentamenti pel tempo avveni- 
re ? La formica sollecitamente prepari nel tempo estivo il cito pel > 
verno , ni perchè sia lontana la cruda stagione , perde ella in 0^/0 
il suo tempo , *ma con incessante premura attende a raccorre le gra- 
nella fino a tanto che nelle site celle abbia riposto quanto basti al 
tuo nudrimtnto : e con quanta avvertenza,» * provvidenza proccura , 
che quello , che ha raccolto duri lungamente , e si conservi ì Ella 
eolie sue piccole unghie taglia pel mezzo granelli , e rodendoli intor - . 
ne per togli er/ìt il germe li ripone sicura , che non verranno a na- 
scere , ni a divenire imiti li alla sua sussistenza • Se ella ss accor- 
ge , che la pioggia gli ha inumiditi t li trae fuera , e li asciuga : 
ni ciò ella [a in qualunque Umpo » ma quando prevede > che l'aere 

ton- 
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% y ' i . ^ * 

pìger, & confiderà vias ejus , w.’c.i , e il fare dì lei confi ~ 
' He. difee fapienti^m ; ~ *'■ 



/ 



7 . Qjia: cuna non habèat 
ducem , nec prasceptorem , 
nec principemy ; 

S. Paiat jn .filate cityirg 



dera , e impara ad ejfet Jag- 
fiio» .*: % r 
. j: Ella fanz.* aver con- 
dottiero , nè precettore , nè 
principe , . r " 

2: Prepara full' e fiate il 



fibi » & congrègat in medi Jao fofient amento , e al ttm - 
-ajuod coinedat, v : . •* po della meffe raccoglie il 

. /-.tV - ’ fuo mangiare., I 

9. Ufquequa-, |iger,dor-. 9. Fi»<? 4 quanto , a 'pi- 
mies f quando confurges q ,gr<? , dormirai tif i ‘quando 
(omnj. tuo ? . . . ti fvcglierai dal tuo fanno # 

jo. * Paullulum dormii, io. Un pochetto dormirai , 
paullulum dormitabis, paul- «« pochette) affannerai , «« 

lulùrq conferens ufaauS , ut pochetto flropiccerai una mano 
«tur alias.* ìnfa. i‘q. 33. ’ coll'altra per ripofarti ; 

il. Et yehiet tibi quali "il. E T indigenza * verrà 
,-viator , egeftas , & paupe- a te come un ladrone , e la 
lies quafi vìt anmtus . Si povertà come un uomo arma- 
veio itnpigcr fuetis , veniet to ..Ma fa tu farai dili - 
ut fons meflìs tua » & ege- gente , (e tue riedite faranno: 
fìas longe fugiet a te...- come una fargente {perenne ) , 
■ ' ' 'U._ é - t anderà lungi da te la mi- 

'./ -*•“ - • : far Ut ~ • • •' 

■ •••■ . KJ- '• * ' ' ' * : \ r ‘ - 

continuerà tranquillo » e il ciclo durerà ad esttr sereno ^ perocché tu 
non vedrai > che sia giammai dalle nubi discesa la pioggia per tut- 




/ 



/ 

/ 



prepararsi 

pella vecchiezza ; -secondo Ja attenzione di adunare nel tempo della 
X)ita s fautlildellt buone opere pei secoli avvenire . Cyrill. Hierosol. 
cateti), vi. Imperocché dee pensare il Cristiano , che viene > e va 
ogni dì avvicinandosi la notte \ nella quale nissuno può fare alcun 
bene. Jo: IX. 4. ‘ 3 i 

Vers. ri. E l' indigenza verrà a te ' come 'uh' ladrone y ec. La ver- 
sione dei' LXX. porca come un cattivo viaggiatore lo che vìeue a 
dinotare que 1 cattivi uomini , che scanno (come diciam noi) alla 
strada per assalire improvvisamente i pesstggierì , e spogliarli. 

Verrà t< 

- • V 
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li. Homo apòMfta ; vir> ni ~V uomo apofffatà \ 
inutilis , graditile ore per- creatura, non buon a a nulla , 
verfo , • ha per ufo una; bocca pcrver- 

vz- L 's*' 

15. Annuii ocul’.s , terit 15. Ammicca cogli oechi t 
feede, digito loquitur', 'preme col piede , parla colle 

dita , : , 

14. Pravo corde machihà- * 1 ff.rNi'l cattivo ffuo cuore 

tur ma lutti i & Omni’ tempo macchina iniquità , e in ogni 
re jurgia feininat .• tempo femiàa 'difcórdie : ' 

15. Huic extemplo véniet 15. forra [opra di luì re- 

perditio Aia, & fubito con- pentinametfte la faa perdilo - 
teretur » nec habebit tiltrà ne , 0 fubitàmehte farà per ■ 
medicinali! . <• * 'coffa , nè vi farà più per lui 

" * . medicina*. V • * 

16 . Sex funt , qua: odit •, 'i 6 . Sei fono le coffe , .chi 

' * . • * . •r'\ ■ ?' * • 1 • 

• ' ■" t - .. - • 

Verrà l’indigenza coni* un ladrone* e 'la povertà cortie un uoh’O 
armato , a cui tu non potrai resistere , e ti ridurrà all’ ultimi 
estremità, e miseria. . . 

Vers. li. L'uomo- apostata , ei. Apostata, voce Greca , '•'significa 
disertare ; L’Ebreo legge ^-l'uomo di Belial , cioè l'uomo sen\a 
giogo secendo.la traduzione di S. Girolamo . Vedi Deut. xni. 13. 

,*. Rrg. ri. L*unà, e l’altra parola egualmente significano un uo- 
mo empio disertore della legge» ribelle 'alla legge , «he scuotevi 
giogo della legge di Dio . Creatura non buona a nulla:* è qui uhi ' 
maniera di parlare usata anche* ia altri luoghi della Scrittura di- 
cendosi il meno per significare il più ; perocché creatura non buo- 
na a nulla vuoi dire crearuta assolutamente cattivi, e perniciosa. 

Pu sin. 4. Job. xv. itf. Ha per uso una bocca perverta': ovvero:*'' 
procede con bocca perversa . Nelle parole di lui non è- verità, hè 
, rettitudine , nè fedeltà . V » „ ’ 

Ver s. 1 1* Ammicca cogli occhi , preme al piede , parìa eolie dita. 
'Quest’uomo nel tempo stesso , che amorevolmente ceto alcuno • 
favella mostrandosi a lui affezionato, coi cenni, e^còi ifiivimer.- 1 
ti «M corpo dimostra a’ suoi compagnia) disprezzo, e latcatriva^ 
sua volonti verso di quel tate , e fa loro intendere* quel ,*• che 
convenga di fare per rovinarlo. $-./*’ ♦ * ' * < . 

Vers. if. 7 {ì vi sarà- pipì per; hit medicina « ‘ -Significa , che la 
rovina di costui sari eterna; perocché è i rimediabile . La mali- 
zia degli empj fi.t un termine, e mentre sembra loro di essere nel 
colmo delle contenere , delle felicità , Iddjo repentinamente 
li percuote j e li Ea passare agli eterni dolori. 



Vers. if- 




CAP. Vi. 1 9Ì 

Domluus , & feptirtìus de- il Signore ha in odio , e U 
teftatur anima ejus fettina è all' anima di Uà 

in tfecr anioni i 

17. Oculosfubliraes , lin- 17. Gli occhj altieri , la 

guam mendace») ,, , manus lingua bugiarda , le mani 
tffundentes innoxium fan- che fp argon* il f angue inno - 
guinem » > • cent e , 

18. Cor machinans cogì- z8. Il cuore che macchina 
taiiones peflìraas, pedes ve- pervtrjì difegni , i piedi ve- 
lerces ad currendum in ma- loci a correre al male « 

- / 

19. Proferentera nlenda- 19. Il tefiimone falfo chi 

eia teflem fallacem, & euni fpaccia menzogne , e colui 
qui feminat inter fraties'di- che tra' fratelli femina dif- 
feordias, cordie . \ " ') 

o» 

• > , jf r ■ , 

Veri. 19. Colui , che tra' fratelli semina discordie . Questò è il . 
settimo, v)zk>> che Dio detesta come il peggiore di rutti gli altri 
rammentati finora # perchè' questo tende a distruggere la carird ne* 
cuori di quelli> che viveanó. uniti.» e in concordia. Or 'siccome 
più preziosa è la vita dell’anima , che quella del corpo , ed i 
vita nell’anima la carità/» non dee pérciò recar meraviglia se qui 
si dice , ''che Dio detesta questi seminatori di discordie» e gli h* 
in odìp più degli stessi, omicidi’ . Oltre a ciù questi perversi uo- 
mini sono la peste delle società e civili, c religiose , nelle quali 
portano lo scompiglio , c egri specie di mali . la storia dell* 
Chiesa (per non dir nulla della storia profana) ci fa vedere gli 
infiniti disordini originati dalle divisioni, e dalle seiime, per le 
quali i Cristiani sprezzati i vincoli della* mutua carità si sono 
annali contro altri Cristiani eoe acerbissimi cdj •» c con furore 
. inumano «lacerando la Chiesa di Cristo. Vedi S. Cipriano Ut. I. 
’tp. 6. ad Magne s. , e ep. 8. al popolo dove parla della scisma di 
Novaziano , E chi pdò rammentar senza lagrime le Orribili con- 
seguenze di quella funesta sciama , per cui dal centro della uni- 
tà , dalla S. Rimana Chiesa fu separata la chiesa di Orienae per 
fcpera principalmente di Forto. Vedi Pcclj. zxvni, if. 16.3 ee. 

Riuniamo, quello , che è detto in questi tre versetti 17J» l 8. 

19. Dio adunque odia sommamente ; primo , gli occhi altieri j ekè 
. gli uomini Superbi piciri di alterigia sprezzarmi de’ prossimi » onde 
i LXX. leggono •• gli occhi disgregatori -, e coir lesse S. Girolamo 
in- Hahum caf. jrr. secondo la lingua bugiarda , vizio , che è in 
abomioazionefpi’osso Dio , che è Verità» e presso gli uomini per- 
chè turba grandemente la società, togliendo la fede . Terzo Topi- • 
cidio j quarto la. maligniti del cuore» per egi un uomo brama, C 

‘ 7 I ». 1 
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20. Conferva , fili mi , 
prareepta patri* tui , & ne 
dimittas Iegem ràatris tuae . 

21. Liga ea in corie tuo 
jugiter , bc circumda guttu- 
li tuo. 

£ 22. Cumambulaveris.gra- 
diantur tecum : cuni tlorinie- 
.ris cuftodiant te , & evigi- 
lans loquere .cum ets: 

23. Qiiia mandatum lu- 
cerna eft , & Iex lux , & 
via vita: lincrepatio difcipli- 
n*:. 



? BOVE RE J 

20 . Figliuol mio', fx con- 
ferva de' precetti del padre 
tuo , e non metter da parte 
la legge della tua madre : 

21. Imprimili per fempre 
tttl tuo cuore , e fanne col- 
lana al tato collo . 

22. Treco vengano per viag- 
gio , nel dormire ti cnflodi- 
fcano , e con tjft confabula 
quando ti f vegli i 

, 23. Imperocché il coman- 
damento è una lampana , e 
la legge è luce , e. la corre- 
zione della, difciplint è fttM 
da di vita .*•■ - 



macchina di fare del male al prossimo nelle fortune , nell# riputa-» 
»ione , nelja vira ; e ottimamente notò un antico Interprete , che 
questa interna malvagità, che , è fonte , e origine degli altri vizj è 
posta in mezzq degli altri, cioè in quarto luogo . Quinto i piedi 
veloci a correre al mali vieti a dire la facilità , il gqimo, la forte 
inclinazione di nuocere al prossimo tn.,qui ( lnnque occasione che 
si presenti . Sesto il testimone falso, che^affiigge , e o&enje , e 
•danneggia in giudizio il prossimo colle calunnie . Sertiino colai, 
che sparge semi di dissensione , e discordia trai fratelli, vizio de- 
testato più degli altri da Dio come si è dettò , 

Ve:s. »o. fx conserva de' precetti del V.idre tu ec. Vedi cxp. I. 
S. Lo Spirito Sauro* suppone sempre ne’ genitori un vero, e retto 
amore verso i.. figliuoli , e la giusta , sollecitudine con cui sol» 
tenuti di formare i cuori de* loro figliuoli' alla virtù, e 'alla pietà • 
Vers. ir. Tipo vengano por 'viaggio , tc . Allude alle parole di 
Mose, Deuter. vi. 6 . 7. 5. con essi confaLula quando, ec b In isve- 
^gliaadoci ìd mattina confabula coi comandamene! del Signore y c 
prendi da essi consiglio di quelli clienti convenga di fare, o non 
fare nella giornata. ■ . .# * 

,V;rs. 13. Il comandamento è una lampana , ec . Lampara , che 
guidéri i tuoi passi-nelle tenebre dilla vita .presente , luce , che 
ti illuminerà, e ti conforcCrà ad amare,? fare il bene, e fuggire® 
il male : lucerna a miei passi ella e la tua legge , e luce a * miei 
sentieri. Ps. cxvnf. ioy. . " , 

. E U correr ione della disciplina ì strada di vh% P La «essa leg- 
*!_^?!_ qU2nC0 ella C ? rrCg5 ,V‘ c ra . ft f ei « le inclinazioni prave ‘della 



corrotta natura coniuce l’uom per quella via V o-- 
giunge alla vita immortale, c beata. * ì .♦ 

' * • 1 



cui ^ola si 
Ve**. 
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24. Ut cuftoJiinc te a 
muliere mila, & a blanda' 
lingua excrane* . 

1 . 

Hj. Non concupifcat poi- 
critudinem ejus cor tuoni , 
nec capiaris nutibus illius : 

2 6. Pretium enim /corti 
vix eft unius panis.* mulier 
autem . viri pretiofam ani. 
1111171 capic. 

• ■ r . ' * . 

17. Numquid poteft ho- 
mo abfcondere ignem in fi- 
nu fuo , ut veftimenta illius 
non ardeant? 

' 28. Aut ambulare fuper 
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24. Elle ti frizzeranno dati 
la donna malvagia , e dal- 
la lingua adulatrice di don- 
na (Iraniera . 

25 .. fi tuo cuore non defi ’j 
deri la fua bellezza , e non 
lafciarti prendere da' fuoi 
f guardi : 

2 6 . Perocché una tal don . 
tia vale a mala pena il prez- 
zo di un pane , e quella don- 
na fa preda dell' anima pre- 
ziosa d’ un uomo. 

27. Pub egli un uomo naf- 
eonderfi in feno il fuoco , 
fenza che fi abbrucino le fue 
vefi i f - ■> ' 

28. Ovver camminare fo- 



Vers. 14. Kilt ti salveranno ec. La legge , e la disciplina della 
legge saran tua difesa per salvarti dalle perfide lusinghe della cat- 
tiva donna, della donna non tua» ciò vuol significare la voce 
straniera . Lo Spirito santo torna sovente a ripetere gli avverti- 
menti contro l’ impuro amore ; perocché sa egli cftine a questo 
scoglio fa miseramente naufragio tanra parte del genere urmno, e 
particolarmente la misera gioventù , e nissuna cosa si oppone all* 
amore della saggezza , e della virtù quanto questa vergognosa pas- 
sone 

Vers. a 6. Fa preda dell’ anima preziosa d' m uomo . Una donna , 
che si getta sotro de’ piedi il proprio onore, e la coscienza ella 
e cosa si vile , che a maia pena agguaglia il prezzo di un pane > 
e per questa donna si perde , va in rovina l’anima di un uomo 
presa ai lacci di questa vile, e indegna donna . Tale è il senso 
semplicissimo , e chiarissimo della nostra Volgata. 

- Ve**- * 7 » * 8 . if. ‘Può egli un uomo nascondersi in seno il fuoco , 
*c • Tractare familiarmente, e conversare colle persone di sesso di- 
verso, e lusingarsi di non cadere è lo stesso, che pretendere di 
portare io seno il fuoco, e n*n abbrugiarsi , ovver di camminare 
sopra gli ardenti carboni senza arrostirsi iC piante. 

Tf*n tara mondo ec. Ovvero »#*» tara impunito , perocché egli 
■ 1 P cr essersi esposto volontariamente al pe- 

ricolo di far male trattando familiarmente colla donna a ! »rui . 

T est. ree. Ttm. XUl. N Ver». 30. 
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prunas , ut non comburati- pra gli accefi cari- urti , fen- 
lut plan'ae ejus ì z.a fcottarfi i fuoi piedi t 

29. Sic qui ingteditur ad 29. Così chi s' dppreffa al. 
mulierem proximi fui, non la donna altrui-, non farà 
cric mundus cum tetigerit mondo quando l'avrà toicu- 
eam . . f 1 , . la . 

50. Non grandis eft cui- 30. Non e gran peccato t 
pa , cum quis furatus fufi- che uno rubi , mentre ruba 
rit- furatur eniin ut cfu- per empire l'affamato fuo 
rientem impleat animam: ventre : > 

31. Deprehenfus quoque 31. E fcoperto clìpei fi a 

reddet feptuplum , ik ora- renderà anche il fettuplo , e 
nem fubflantiam domus filai darà tutto quel t che ha in 
tradet. fua cafa . 

32* Qui autem adulter 32. Aia /’ adultero per la 

eft , propter cordis inopiam fua infenfataggine manderà 
perdei anmam fuam : in rovina l'anima fua: 

33. Turpitudinem i & ig- , 33. Egli fi va accumulane 

nominiam congregac '(ibi , do obbrobri , e ignominie , e 
& opprobrium illius non de- la fua infamia non farà mai 
iebitur : . fcancellata : 

34. Quia zelus, & furor 34. Perocché la gelofia , 

’* Ver s. 30. Tgon è gran peccato , che uno rubi , ec. 11 furto è pec- 

cato , ed è peccato anche grave , ma a paragone dell’ adulterio 9 
egli è peccato non grande , cioè molto minore, e può avere una 
scusa benché fredda, e insufficiente ( dice il Crisostomo ), qual 
c quella della fame; ma quale scusa può aver 1‘ adulterio? 

Veri. 31. Renderà anche il lettuplo , ec. Restituirà molto più di 
quel , che valesse la cosa rubata , talmente che essendo povero 
sari costretto a dare rutto quello, che ha in casa. La restituzio- 
ne presso gli Ebrei arrivava fino al quintuplo della cosa rubata . 
Vedi Exod. *xu. Qui la voce settupl * è posta, come abbiamo 
spiegato, a significare una molciplice restituzione. 

Ver», jz. L'adultero ... manderà in rovina cc. L’ adulterio pres- 
so gli Ebrei si puniva colla morte e dell’uomo, e della donna . 
Così l’adultero per la sua stoltezza fa getto della propria vita , 
c perde ancora eternamente l’anima propria . L’ una , e l’altra 
morte e del corpo, e dell’ anima vien qui indicata. . 

Vers. 34. 7 {el giorno della vendetta. Viene a dire,. quando arri 
occasione di poter vendicarsi , ancorché ciò far non possa senza 
esporre allo stesso supplizio la moglie • Imperocché un marito 
i ' ( 



I 
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viri non parcet in die vin- è il fAror dii marito noi ri fi 
diétx, ' p armieri nel giorno dellA 

Vendetta , 

35. Nec acqoiefcet cujuf- 35. Nè fi placherà alle 
quarH precibus, nec fufei- preghiere di chitchefiìa t nè 
piet prò redemtione dorfa accetterà in compenfo i doni 
plurima. anche in gran numero . 

*■ 1 

r > .* f * 

( dice S. Girolamo ) untiti pii* volentieri la morti dilla moglie , 
ir hi la disonestà di Iti. In Amos vi. 






Il>4 ‘ 4 

; C A P O VII. 

« 

Et art a itilo studio della sapienza . Descrive le arti di 
una cattava donna , che tira a se un giovine sconsi- 
gliato . * * 



I. "n* 111 mi , cuftodi fer- 

JC* mones raeos , Se pr»- 
• cep ta me a reconds tibi. 

2. Fili , ferva mandata 
mea, & vives : Se legem 
meam quali, pupillam oeuli 
tui : 

3. Liga eam in digitis 
tuis , fcribe Ulani in tabulis 
curdis tui . 

4. Die fapientix , foror 
mea cs: 8c pradentiam vo- 
ca amicam tuam, 

5. Ut cuftodiat te a ma- 
liete extranea, & ab alie- 
na , qua: verba fua duicia 
facit . 

6. De feneftra enim do- 



r. TJ 1 lgliuol mio , pon men- 
’ XT te alte mie parole , 
e fatti un tefàro de' miei 
precetti . 

z. Figliuolo , ojferva i miei 
documenti, ed avrai vita : 
cujlodifci la mia legge , co- 
me la pupilla del tuo occhio .*■ 

3. Portala legata alle tue 
dita : fcrivila julle tavole 
del cuor tuo. 

4. Di alla fajpienza : T u 
fe * mia far eli a , e alla pru - 
dentea dà il nome di tua la- 
mica . 

5. Affinchè ella ti difen- 
da dalla donna flraniera , e 
dalla donna altrui, la qua. 
le addolcia le fue parole . 

6. Imperocché io fiaba of- 



Vers. 3. Tortala legata alle tue dita . Allude alle parole di Mosè 
Ex'ìd. xui. 6 . , Uemer. vi. 8 . , e questa frase vuol dire: al>bi sem- 
pre la legge di Dio dinanzi agli occhi, come si ha quello, che 
si tiene neile mani. 

Vers. 4. Df alla sxpienxa-. Tu tei mia sorella , ec. Il nome di 
sortila t e di amica è qui pasco in vece di sposa, ed è molco adat- 
tato a esprimere 1’ unione cucia pura > e santi della sapienza coll* 
uomo, e deli* uomo colla sapienza. Nello scesso senso ambedue 
quei nomi sono usaci nella Caotica cap. iv. 9. II. 19. v. 1. 1., ec. 

Vers. f. jlffiitche ella ti difenda ec. L’amore delia sapienza ci 
difenderà, e ti custodirà dall'amore profano, 

Vers. 6 . lo stava et servando dalla finestra *e. Salomone conque- 

sto ’ 
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rtius mex per cancellos prò- fervendo dalla f. re film dell a 
fpexi , mia cafia , dietro alla gelo- 

fia, 

7. Et video, parvulos ^ 7. E veggo de' palerei li, 

• confiderò vecordem juve- e confiderà un giovinetto in- 
tiera, ’ /enfiato, 

8. Qui tranfit per piate*- 8. Che pafja per la piev- 

ani juxta angulum,, & prò- -za vicino all'angolo , e pref- 
pz v-iaui domus illius gra- fio alla cafia di colei Jpafifeg- 
dirur ,■ . già 

9. In obfcuro » advefpe- 9. A bruzzolo , venuta la 
rafcente die , in no<5tis te- fiera trai bujo , e te tenebre 

. nebris, & caligine. della notte . 

10. Et ecce occucrit illi io. Ed ecco che va in- 

mulier ornatu rnesetricro , contro a lui la donna abbi - 
preparata ad capiendas ani- glint a da meretrice , /cabra 
enas: garrula & vaga, nel fiar preda di anime , clan - 

eiatrict , e girotta , 

■ 11. Quietis impatiens , „n. Che non fia filar itiri- 

cec valens in domo confi pofio , nè pub tenere in cafa 
fiere pedibus fuis, i fiuoi piedi , 

12. Nane foris, nunc in 12 .E ora nella contro^ 

plateis , nunc juxta angulos da, ora nelle piazze > ora in 
infidians . un cantone tende i fiuoi lacci. 

sto esempio vuol dimostrare quanto sian da temersi particolarmen- 
te pei giovani gli allettamenti della donna cattiva . 

Vera. 7- 8. 9. E veggo de' f adertili . Tale è in questo luogo 
il significato della voce parvulos come apparisce dall’ Ebreo » e 
dalle antiche versioni: piccoli non tanto di eri, quanto di senno . 
E considero un giovinetto insensato : tra questi particolarmente uno 
ne osservo più pazzo degli altri. Quello, che egli fa di passare 
apposta vicino alla casa di una donna cattiva, di mettersi a pas- 
seggiare in tal luogo, dimostra com’egli cerca il pericolo, onde 
non fia meraviglia s’egli vi perirà. 

Vers. io. Scaltra nel far preda di anime. I LXX. hanno una 
frase molro espressiva > perocché leggono : che fa volar i cuori de' 
giovani , fa volar via il loro senno. Così pure il Siriaco* 

Vers. n. 7 fie fui tener- in caia i suoi piedi. A differenza della 
donna saggia, la quale- è casereccia, ama di stare nella propria 
rasa. Vedi quello, che 'si è detto nella lettera di Paolo a Tir* 

il. s. N J Vers. 14. 
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13. Apprehenfumque deo- 13. Or ella gettate lo 

fculatur juvenem , & prò- braccia fui giovinetto , la 
caci vultu blanditur , di- bacia , e con faccia sfrontata 
cens ; lo accarezza * e dice : 

14. Viétiitias prò (alate 14 -> lo ave a fatto voto di 

vovi , hodie reddidi vota, vittime (• pacifiche ) , oggi 
mea ho adempiuto il mio voto , 

15. Idcirco egreffa (amia 15. Pgr queflo fon afeita 

occurfum tuuaj , defidcraus f noria incontrarti , bramo fa. 
ts videre , & reperi. di vederti , e ti ho ritrova- 
to r 1 ‘ 

16 . Intexui funibus le< 5 lu- 1 6. Ho fleffo falle corde il 

|am raeura , Aravi tapeti- mio letto , vi ho mejfo fo-. 
bus pi&is ex Aìgypto : pra coperte ricamate d’ EgitA 

ft • 

17. A.fperfi cubile meura 17. Ho fparjo il mio let - 

rnyrrha, & aloe, & ciana- to di mirra , e di aloe , <r 
moina . di cinnamomo . 

18. Veni , inebriemur 18. Fieni , inebriamoci di 

uberibus , & fruamuc cupi- delizie , e foddisfacciamo a' 
tis amplexibiis, donec illu- nejìri dejìderj , fino che il 
eefeat dies: giorno apparifea : 

19. Non eft eninv vir in 19, Imperòcehc l'uomo non 

> * '* 

Ver*. 14. la uvea fatto vota di vittime , ec. Jo ave* fatto vota 
di offerire vittime pacifiche per te» per la tua salute, e oggi. ho 
adempiuto il mio voto: e con questo viene questa donna a signi- 
ficare e l'affetto, che ha per lui, e il lauto convico, che è in 
ordine in sua casa » perocché delle ostie pacifiche una buona par- 
te si portavano dall’ offerente alla propria casa per farne banchetto . 

Ver*, lé. Ha suso sulle corde il mio letto. Ovvero: ha steso, 
tulle cignt : in vece di stenderlo sulle tavole . Così si usava per 
«vere i ietti più molli . 

Veri. 17- Di mirro , e di alte , t di cinnamomo . li mirra, e 1 * 
aloe furono usaci a imbalsamare il corpo di Cristo . La mirra era 
d’odore assai forte, il cinnamomo di odore più blando, l’aloè , 
che noi abbiam di presente non ha che fare con quello degli an- 
tichi, Vedi xx/iv. 6. 

Vers. 19. L'uomo non è in casa. Elia vuol dire il marito, ma 
non si degna di nominarlo col proprio suo ordinario nome ; e 

aggiu- 
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domo fu* , abiit via loaglHl • 
ras. 

20. Sacculum pecunia fe- 
cum tulit: in die pleure lu- 
nx reverfurus eft in domam 
fuam , • • 

21. Irreti vit eum rnuliis 
fetinonibus, Se blanditiis la- 

biorum protraxit illuni . 

\ 

22. Statini eam fequitur 
quali bos duóèus ad vi&i- 
ìrnm , Se quali agnus laici* 
viens. Se ignorans quod ad 
vincula ftultus trahatur, 

23. Donec transfigat fa- 
gitta jscur ejus : velut fi 
avis fefiinet ad laqueum , & 
nefett quod de pericolo ani- 
ma: illius agicur . 

24. None ergo, fili mi , 
audi me. Se attende verbi* 
oris mai . 

25. Ne abftrahatur in viìs 



P. ri/.' * ut 

è .in cafa fua , è] andito a 
fare un viaggio lunghifftmo : 

20. Ha portato foco un 
facchttto di denaro ; torne- 
rà a eafa il dì del plenilu- 
nio . 

21. Colle molte parole el- 
la lo tira nella rete , e col- 
le lufinghe delle fue labbra 
gli dà la /pinta, 

,22. Egli tofio la fegue , 
qual bue condotto al macel- 
lo j e come agnello , che fcher- 
z. a, e non fa egli lo folto , 
che è menato alla catena , 

23. Fino a tanto che la 
faetta trafigga il cuore di 
lui ( egli è ) come un uccel- 
lo , che vaia al laccio , e non 
f* che fi. tratta del pericolo 
di fua vita . 

24. Ora adunque , Hgliuol 
mio , af colt ami , e poti men- 
te alle parole della mia boc- 
ca , 

25. Non fi lafti ftrafei- 



aggiugnendo , eh* ei è in sua casa, q siisi mostra di non aver rela- 
zione con lui : tal è il buon cuore di questa donna . 

Vcrs. »a. £ non sa egli lo stolto , et- Egli si crede andando die- 
. tro a questa donna di essere divenuto il più felice uomo del mon- 
do, ma ei non sa, che ella lo tira alla più misera, e vergognosa 
schiavitù , da cui non saprà poi distrigarsi neppur quando avrà 
provato la infedeltà , e il pessimo carattere di cosrei . 

Vers. l}. Un 0 a tanto che la saetta trafigga tc. Questa saetta è 
la saetta del pentimento , del rimorso della coscienza , ed é ancora 
il sgntimento de* mali gravissimi e del corpo , e dello spirico , 
che vanno dietro agli impuri piaceri. Fino a tanto che questa 
saetta lo arrivi, egli corre, anzi vola come nn uccello al laccio 
senza riflettere ai pericoli d* ogni specie, a* quali va incontro. 

N 4 Vers. a 4. 
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illius mens tua : neque de- finire il cuor tuo nelle vie ài 
cipiaris femitis ejus.* cofiei, e noti andar errando 

V fe'fuoi fentieri . 

2 6. Multos enim vulne- 26. Perocché molti ella 
tatos dejecit , & fortiflìmi ferì , e gettò per terra , e i 
quique ioterfecfi funt abea, più forti furori tutti ucci/i 

da lei , 

.37. Vi* inferi domus 27. La cafa di lei e fira- 
ejus , penetrantes in interio da dell' inferno , firada , che 
ra mortis ^ mena fino ai penetrali di 

morte . 

* ... , 1 • 

Veri. *6. E * più forti fureh tutti uccisi da lei. Nella storia 
sagra veggiamo Sansone fortissimo, Davidde santissimo, Salomo- 
ne stesso così sapiente vinti dall’ amore delle donne. 

Vera. Z7. La cala di tei è strada di II' infinto . Vedi Trov. II. 

■a. v. y. 

1 ptnetrali di tntrte sono lo stesso inferno dove la morte ha 
ano trono, e sua reggia, perchè ivi quella morte, che è eterna 
domina sopra tutti i dannati: come se dicesse: infelice, tu credi 
di andare alla casa del piacere, e delia felicità , e io ti annunaio , 
che tu vai alla casa di morte , e batti una strada > che va a finir 
nell’ inferno . . 
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CAPO Vili. 

• ' * 

Elogio della sapienza . Sublimità . , « giustizia de ’ J«o* 
insegnamenti . Cerne ri/4 rimunera quei , r/»r la cer- 
cano . 

» / ' i 

i.'^Tutrquid non Capienti^ i. ’^TO» «jrù/* r//<« /èr/<* 
IN clamitat , & pruden- IN la Japienza , e la 
tia dat vocem fuam? prudenza non alza ella la 

voce t 

2. Infummis, excelfifque ». Nelle cime piu alte , e 
verticrbus fupra viam , in piu rilevate , lungo le pub - 
mediis femitis flans , bliche vfe , ai capi delle / ira • 

y de ella fi fia ' . 

5. Juxta portas ci vitati^ 3. Prcjfo alle porte della 

Ver*. ì. t. 3. grida ella forte la tapienga ? Introduce qui 
la sapienza quasi una persona corno nel capo 1., la quale parla, 
e invita gli uomini a seguitarla* .Nel capo precedente ci descris- 
se. la donna cattiva , la quale co* suoi vezzi, e colle sue scellerate 
lusinghe cerca di guadagnare il cuor degli incauti per loro per- 
dizione: fa adesso venir fuora questa castissima , e divinissima 
donna , la quale a sventare i perfidi disegni di quella , a se dol- 
cemente invita tutti gli uomini per fati» veramente Suoni , e fe- 
lici . Alcuni Interpreti snppongòrto , che si parli in questo luogo 
della sapienza presa generalmente -, cioè non solo della sapienza 
increata; ma anche della creata sapienza, la quale è una parteci* 
pazione della increata, che si comunica agli uomini, e gli iliu- , 

mina , e gli istruisce , e gli guida nella via della verità , e della 
salute. Ma tutti gli, antichi Padri, e anche moiri Interpreti mo- 
derni quella , chequi favella credono essere, la sapienza incarnata y 
la seconda persona della SS. Triniti, il Verbo di Dio fatto Uo- 
mo , il Cristo , onde avviene , che parte di quello , che di essa 
sapienza vien detto si applichi a Cristo ia quanto egli è Dio , e 
sapienza increata , e parte a lui. convenga in quanto egli è Uo- 
mo , e sapienza creata . 

?{on guida ella forte la taf tenga , et. Xa sapienza , e la pru- 
denza una stessa cosa significano in questo libro » come altrove 
si disse . In questi tre primi versetti si dice , che la sapienza di 
Dio in ogni luogo parla, e istruisce, ed esorta gli uomini all» 
virtù . Elljp parla dall’alto cielo, il quale colla sua bellezza, et 
coi mirabili ordinatissimi suoi movimenti annuncia la glerìa di 
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in ipfis foribus loquitur, di- città , falle porte mcdcfime 
cens : parla, ella , e dice : 

4. O viri, ad vos clami 4. O uomini , a voiiogri- 

to , & vox mea ad filios ho* do, e a' figliuoli degli uomini 
minuti! . * 'fi indirizza il mio parla- 

* , - * < re . 

.5. Intelì :gite parvuli afta- 5. Imparate , 0 piccoli , 

tiam, & inlipiemes animid- la prudenza, e voi fiotti 
vertice. . ' prefiate attenzione , 

' - - 6 . Audite ,• qaoniam de " 6 . Afcoltate mentre dico. 

rebus magnfs locutura fum: fe grandi fon io per difcor • 
& aperientur labia mea, ut rere , e le mie labbra fi apri- 
tedia praedicent , - ranno ad annunziar la giu - 

> fiizia . * 

7. Veritatem meditabìtur 7. La mia bocca farà or* 

* guttur meum, & labia mea gano della verità , e le mie 

deteftabuntur impium. labbra detefieranno l' empie- 

tà , 

5. Jufti funt omnes Ter- S. 1 miei difcorfi fon tut - 

. * . t 

9ìo, e insegna agli uomini il timore» e l’amore, che a lui deb- 
bono. Ella parlò sul Sinai dove -fu data la legee , e sul morne 
ancora insegnò' Cristo la perfezione sublime dell’ Evangelio Mxtth. 
v. , e Cristo stesso , e i Pcoferi , e gli Appostoli, e nelle pubbli- 
che vie, e ai eapi delle strade, e alle porte della città dove con- 
correva il popolo , fecero udire gli insegnamenti , e |e esortazioni 
della sapienza. Ella di più in ogni luogo parla, e istruisce per 
mezzo delle nozioni del vero, e del giusto impresse ne’ cuori di 
ciascun uomo, e per mezzo delle ispirazioni interiori, onde nis- 
cun uomo possa trovare scusa se i dettati non segue della sapien- 
za , perdi’ ei non posson essergli ignoti . 

Vers. jr. 9 piccoli . Voi imprudenti , voi , che mancate di espe- 
rienza , e di sapere • <> 

Vers. f. V empietà . Ovvero , qnello , che è contrario alla pietà • 
Impium è qui neutro . 

Vers. S. San tutti giusti , e nuli* è in tisi di storta ,*eo. A dif- 
ferenza dei libri de’ filosofi , ne’quali trovansi delle verirà , ma 
mescolate, e offuscate con mille errori.’, e con molte prave dot- 
trine» lo che si osservò è in Socrate, e in Platone , , e in rutti 
quanti i sapienti del Gentilesimo , senza eccettuarne nemmeno que’ 
maestri Cinesi > i quali 'alcun de’ filosofi dell’età nostra ha cercato* 
di esaltare contr» ogni verità, e contro ogni ragione. 

Vers. i*. 

/ .* 
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tnones meò , non e fi in eis ti giu fi i , nulla è in tjfi di 
pravurn quid , neque per- fiorto \ o di perverfo : - 
verfutn; . ... 

9. Redti funt intelligenti- ^ Sono diritti per quei t 

bus, Se a:qui invenientibus che hanno intelligenza, e fa. 
(cieo tiara. dii per quelli, che amano X 

4 imparare . 

10. Accipite difciplinam io. Fate acquisto della mia 

meain , Se nou pecuniam : difciplina , piuttofto che del 

doótrinam magis, quam aq- denaro , e anteponete all'or» 
rum eligite. la feienza. 

11. Melior eli enim fa- ir. Perocché la fapienza 

piemia cundtispretiofìflìmjs: più vale , che tutte le cofe . 
Se omne defiderabile ei non più preziofe , e non è da 

potefl comparar! > compararfi con lei qualunque 

. ’ co fa più cara. 

12. Ego fapientia habito. 13. lo la fapienza abita 

in confìlio , & eruditis in- trai buoni configlj , e prefi e- 
terfum eogitationibus. do ai faggj penfieri . 

13. Timer Domini odit 1%. 11 timor del Signore 
inalare) : arrog^miam, Se fu- è odio del male : io detefia 
perbiam , Se viani pravam, l'arroganza , e la fuperb.ia , 
Se os bilingue deteftor* e la via ftorta , e la bocca 

a due lingue K 
• * / ' 

<r *. \ ' \ 

■ 

Vers. io. Tiutftto che del denaro , tc. Cercate di far acqui stA - 
della scienza pratica della salute piuttosto che di guadagnare le 
maggiori ricchezze . ' 

Vers. iz. .abito, trai buoni contigli , tc. Dovunque sono i sani, 
e retti consigli , dovunque sono 1 saggj pensieri, i,vi son io, da 
cui e i consigli retti , c tutti j buoni pensieri procedono . Così 
la sapienza increata ), da cui viene tutto quello , eh* è vero , e 
utile al ben dell* uomo j ma soprattutto da lei vengono la elezio- 
ne, e l’amore del bene, e tutti i pensieri, c affetti santi ,\che 
Dio hanno per obbiecto, e per fine. 

Ver s. tj. Il timor del Signore è odio del male ' tc. Il timor del 
Signore ( che è il principio della sapienza cap. I* f. ) odia ogni 
male , bgni malvagità , ogni malizia , l’arroganza, e la superbia 
( che è il principio d’ogni peccato Beili, x. if. ) , la perversità 
celle azioni, k frodi della liogaa doppia, e menzognera. 

Vers. 14* 
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1-4. Meuiti eft conGIium, 
& xquùas, mea eft pzuden- 

tir, mi eft fortitudo . 

! 

* • 

15. Per me reges regfiant , 
& legum cdhditores jofta 
decemuirt :• 

/ 1 6 . Per me principes* im- 
perant , & potentes deceroune 
juftitiam . 

17. Ego diligeotes medi' 
Ugo : & qui mane vigilant 
ad me> invenient me. 

18. Mecum funi divitìae, 
& gloria, opes fuperbx, & 
juftitia : 

19. Melior eft enim fra 
dtus meus , auro, & lapide 
pretiofo , & genimina inea 
argento eleóto. 

. • < . • 



P RO V E RBJ . 

14. A me appartiene ti 
configlio , * r equità , a me 
la prudenza , a a me la for- 
tezza- 

1 5. Per me regnano i re- 
gi , e i legislatori ordinano 
quello , thè e giuflo : 

* 16. Per me i principi co- 

mandano , e i giudici ammi- 
niftrano la giujhzia. 

17. lo amo queiy che mi 
amano ,' e quelli , che di 
buon mattino fi /vegliano a 
ricercarmi , mi troveranno , 

r8. A me appartiene la 
dovizia , e la gloria , te 
ampie ricchezze , e là giufli- 
zia: 

19. Perocché migliore dell * 
oro , e delle pietre prezioj ir 
è il mio frutto e del l* ar- 
gento più fino li miei prodot- 
ti . « 



Vers. 14. jt me appartiene il cintiglio , t V equità , et. La vera 
capienza va sempre unirà colla giustizia T e coll'equità , e colla 
prudenza > e anche colla fortezza per reprimere il vizio , e con* 
tenere le passioni . 

Vers. Ij. Per me regnano i regj , ec. Dalla sapienza increata, . 
da Dio ricevono i regj la lor potestà di governare i popoli Rom. 
stili. 1.» e dalla stessa sapienza ricevono il consiglio, l'equità, 
la prudenza , I4 fortezza per ben governare . 

Vers. it. 19. A me appartiene la dovizia, e la gloria , et. Le 
ricchezze , e le grazie spirituali^ l’ abbondanza di tutti i beni ce* 
lesti, la gloria eterna, che è fine della giustizia , tutto questo è 
dono della sapienza* e si dà sempre ai veri amarori della celeste 
sapienza,- ed è ancor vero, che anche le ricchezze temporali» e 
ia gloria , f la felicità della vita presente proviene ralora dalla 
sapienza > còme‘avvenne in Salomone , il quale per la sua sapien- 
za fu il più grande, ‘e riero, c glorioso di tutti i regj Ma il 
frutto migliore della capienza , nella giustizia consiste , a nella- 
santità della vita , per cui alla gloria del regno celeste 1’ uomo 
perviene* . Vers. 10. 
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20. In vlis jaftitia; ambu- 20. Nelle vie della giufti- 

io, in mediò lemitarum ju- z.ia io tammino , in mez.z. 0 
dieii , ai fentieri di rettitudine . 

21. '■Ut ditem diligentes 21. Per far ricchi color » , 

me, Se thefauros eorum re- . che mi amano, e riempire i 
pleam . loro tefori , 

22. Dominus poffedi? me 2 2. Il Signore mi ebbe con 

in initio viarum fuarum , f eco nel eominciamento delle 
antequam quidquam faceret opere fue , da principio , pri- 
a principio. ma che alcuna cofa cr^affe . 

23. Ab aeterno ordinata 23. Dall' eternità ebbi ta 

Ver s. 20. 2 r. lutile vìe della giustizia io cammino , «. Le mie 
vie sono le vie della giustizia, nelle quali cammino senza volgere 
nemmen un punco a destra, nè a sinistra, né perchè la sola giu- 
stizia io cerchi , e la sola giustizia io insegni di cercare a quelli-, 
che mi amano, non per questo saran eglino senza premio, senza 
mercede ; perocché io prometeo , che ricchi li v farò forroisura , e 
soddisferò rutei i lor desideri per vasci,,che siano; conciossiachè 
averanno da me ricchezze solide» vere, permanenti, ed eterne. 

Vers. a 2. Il Signore mi ebbe con seco nel eominciamento delle epe. 
re me . La sapienza del Padre fu posseduta dal Padre ah eterna 
mediante l’eterna generazione . Queste parole : il Signor mi ebbe 
con tece significano come il figliuolo fu sempre nel Padre , e il 
Padre nel Figlio . Così S. Girolamo ep. ad Cyprian . \la la piti 
bella , e grandiosa sposizione di questo luogo ce la diede il di- 
letta- discepolo di Gesù nell’esordio dei suo Vangelo : nel prin- 
cipio era il Verbo , e il Verbo era appretto Dio , e il Verbo era Dio , 
cap. k r. Vedi quello, che ivi si è detto. I LXX. lesserai il Si- 
gnore creo me principio delle tue vie , delle opere' sue ; la qua! le- 
zione riconosciuta da* Padri anche Latini , si spiega da moki di 
essi della generazione temporale del figlinolo di Dio , secondo U 
quale il Verbo si fece carne" j perocché 1 ’ umanità , e la carne di 
Cristo fn creata , ed é creatura . Ma può ancora con alni padri , 
e particolarmente con S. Itario esporsi la scessa lezione della 
generazione eterna del Verbo ; anzi la parola erti con altissima 
senso può essere stata usata nel Greco in vece della voce generò 
a dinotate come la produzione del figlio di Dio fu senza mura- 
mento , -o discapito del Padre » da coi egli fu generato di Dio 
perfetto , perfetto Dio , come spiega il medesimo santo de Synode 
Anathem. V. -, ,!»-•,* - 

Ver*. 13. Dall' eterniti ebbi io principato , ec. Abbiamo tradotto 
piuttosto il senso , òhe la parola. La sapienza, il Verbo -di Dio 
fu ab eterno, ed ebbe il princtpavo di tutte le cose, che devearo 
crearsi , Jc quali tutte per lui furon fatte ; putita sapienza ab e:er- 
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furti , & ex antiquis ante- 
quam terra fieret . * 

24. Nondum erantabyflì, 
& ego jam concepta eram : 
Decdum fontes aquarum eru- 
perant. 4 

25. Necduixì mòntes gra* 
vi mole conftiterant : 'ante 
Coiles ego parturiebar . 

i 6 . Adhuc terram noD fe- 
eerat , & flumina, & car- 
dines orbis terra: . 

27. Quando prseparabat 
ccrlos , aderam i quando cer- ( 
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principato , t ab t antico , pri- 
ma che fofje fatta la terra . 

24. Non erano ancora gli 
abifft , ed io era già conce- 
pita., non ifcaturivanó anco- 
ra i fonti delle acque , 

2$'. Non pofavano ancora 
i monti falla gravitante lor 
mole : prima delle colline era 
io partorita : 

2 6. Egli non avea ancor 
fatta la terra , nè i fiumi , 
nè i cardini del mondo . 

27. Quand’ egli dava or * 
dine ai cieli io era pref en- 



fio fu istituita princìpio , t fondamento dì tutto V universo , come 
spiega un antico Interprete . La sapienza poi Incarnata , cioè il 

Cristo fu stabilito Capo , e Re , e fondamento della Chiesa. Vedi 

Alban. term. 3. cont • Arian 

Ab antico. Prima de’ secoli. Vale lo stesso, che ab aterno . 
Ver s. 14. T{»n erano ancora gli abissi . I mari , le profonde vo- 
ragini dei mari . Questo versetto } e i due seguenti spiegano l’ecér- 
nità del Verbo divino , della increata sapienza . v • 

Vers. 2f. Era io partorita . I LXX. : Egli mi gtntra . Ma questa 
maniera di parlare , come anche quella della nostra Volgata con- 
tengono un* altra verità , la quale è ( come spiega S. Agostino , 
S. Ilario, e altri ) , che il Figliuolo continuamente, perennemen- 
te ricéve il £uo essere dal Padre , che il Padre sempre genera il 

Figlio, e il Figlio sempre è da lui generato. 

Vers. a 6 . E i cardini del mondo . Questi cardini sono i due 
poli ; ovvero , come altri intendono i quattro punti detti cardina- 
li , l’Oriente, l’Occidente, Mezzodì, e Settentrione. 

Vers. 27. Io tra presente . Ovvero z io tra con lui , che è pii 
stretta versione del Greco . In questo versetto unico ai tre se- 
guenti ci si dimostra la sapienza fatcrire di tutte le cose ■ 

Quando con certa legge , e »«’ loro confini , tc. Non sembra , che 
debbansi queste parole intendere del mare, perocché di questo si 
parla vers. 29. L’ abisso adunque , o sia 1 * amplissima , e quasi 
immensa voragine formata da Dio ella è turca la capacità , e lo 
spazio, che è tra’l cielo, e la terrai nel quale spaiiò dentro sta- 
bili , e fìssi contini con certissime, e ordinatissime leggi si fanno 
tutti li movimenti de’ corpi coluti • Fot la qual cosa quello } che 
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ta lege , &c gyro vallabat 
abyfios: \ 

J * ' S 

28. Quando cEthera hrmà- 
bat fufium, & lituabat fon- 
ces aquatum : 

29. Quando circumdabat 

mari teiminum fuum , & 

legt m ponebat aquis , ne 
trarfirent fines fuos : quan- 
do appendtbat fundamenta 
terras 

30. Cum co tram cunéla 
cortponens : Se deleótabar 
per fingulosdies, ludeos Co- 
rani eo omo! tempore; 
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te ; quando con certa legge , 
e ne' loro confini chiudeva 
gli abifii : 

28. Quand'egli lafià fi a* 
biliva 1 ‘ aere , e fofpendeva 
le forgive delle acque : 

29. Quando i fuoi confini 
fi fi ava al mare , e dava leg- 
ge alle aCque , perchè noti 
cltrepafiafiero i limiti loro ; 
qua.nd' ti gettava i fonda- 
menti della terra 

30. Con lui erd io dìj po- 
nendo tutte le cofe ed era 
ogni dì mio diletto lo fcher - 
zare dinanzi 4 lui continua- 
mente i 



si dice degli abissi ehiusi ton certa legge , t ne' loro confini si ap- 
plica non canto agli stessi abissi , quanto ai movimenti dei detti 
corpi celesti. • 

Vers. z8. Qjtand'egìi lassù stabiliva l'aere. Intendono comune- 
mente 1 ’ Atmosfera , altri le nuvole. 

E sospendeva le sorgive delle acque . Quando per l' aere nelle 
precedenti parole s’ intendono 'ie nuvole, questa seconda parte* del 
versetto sari una sposizione della prima; perocché le sorgive del- 
le acque , onde viene umettata , c fecondata la terra , sono le 
stesse nuvole > le quali lassù si formano dei vapori , che si alza» 
dal mare, e sono tenute sospese , e librate «on sì buon ordine di 
provvidenza , che si sciolgono non cuti’ in un tratto ( che così 
inonderebbero la terra ) ; ma in moderata quantità proporzionata al 
bisogno della medesima terra. 

• Ver*. 29. Quand' ei gettava è fondamenti della terrà . Vedi Job* 
xxxvi 11. 4., Vi. xi ir. z>. 

Vers. 30. 3 r. Con lui era io disponendo , «e. Con Dio io fabbri- 
cava, e creava, e ordinava cucce le cose, ed era mia delizia ogni 
dì il considerare le cose fatte da me, fatte quasi scherzando con- 
tinuamente dinanzi a lui, scherzando nella produzione di tutte le 
creature, onde 1 ’ universo è ripieno .-Con questa maniera di par- 
lare si esprime mirabilmente la faciliti , e la celerità , con cui 1* 
faictice sapienza creò, e diede ordine a cucio il creato . 

£ mia delizia lo stare co' figliuoli degli uomini . La sapienza' 
increata» la quale con diletto produsse tutte lo creature » e coi» 

dilec- 

> . 



A 
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31. Ludens in orbe ter - 
«rum : & delicix meae , ef- 
fe cum fiiiis hominum . 

32. Nane ergo, filii, au- 
dite me': Beati, qui cullo- 
diunt vias meas. 

r • 

33. Audite difciplinam , 
& eftote fapientes ; & nolite 
abjicere eam . 

34. Beatus homo, quiau- 

dit me, qui vigliai ad fo- 

res meas quotidie, & obfer- 
vat ad poBes oftii mci. 

35. Qui me invenerit , 
invenient vitam, & hauriet 
falutem a Domino . 

3 6. Qui autem in me pcc- 
caverit, lsedet animam fuam . 
Omnes , qui me oderunt , 
diligunt mortem . 
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3 1 . -Lo fcherz.are nell' mi * 
verfo: e mia, delizia lo /lare 
co' figliuoli degli uomini. 

32. Or m adunque , 0 fi- 

gliuoli , afcoltatemi: Beati 
quelli , che battono le mie 
vie . 

3 3 . IJdite i miei documen- 
ti , e fiate faggj , e non li 
rigettate . 

34. Beato l' uomo , che mi 
afcolta y e veglia ogni dì all' 
ingreffo della mia cafa , e 
fa attento fui liminare del - 
la mia porta : ' 

35. Chimi troverà, avrà 
trovata la vita , e dal Si- 
gnore riceverà la falutet 

3 6 . Ma chi contro di me 
peccherà , farà torto all ’ ani- 
ma propria . Tutti quelli , 
che odiano me , amano la 
morte . 



diletto le rimirò dopo che furon prodotte , perchè tran» buine al- 
iai , Gen. 1. 31», sua particolar delizia trovò nell’uomo fatto ad 
immagine , e somiglianza di Dio , fitto rapace di incendere i mi- 
ster) della stessa sapienza , e di amarla , e di lodarla per tutte le 
creature prive di senso, e di ragione. Ma all’uomo stesso questa 
amabil sapienza si comunicò con eccesso di bontà , e* di amore 
particolarmente allora quando il Verbo assunse Ja natura stessa 
dell' uomo, e con esso si affratellò, e volle essere, ed esser chia- 
mato Figliuolo dell’Uomo. Vedi Ecelì. xxiv. 13. 

Vers. 32. Or adunque , 0 figliuoli, ascoltatemi ; tc. Viene a dire: 
Dopo le infinite dimostrazioni' di bontà , e di affètto , che io vi 
ho date, voi, o uomini, prcstace orecchio a’ miei insegnamenti. 

Vers. 3 f. Avrà trovata la vita. La vita di grazia , c anche la 
vita di gloria nel secolo futuro . Cristo è la felicità, la salute, 
la vita degli uomini, che lo ascoltano, c lo ubbidiscono. 
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CAPO IX* 

Casa della sapicnz .a: suo banchetto , al qatle ella i pie- 
coli invita . La donna cattiva chiama al suo convito 
gli stolti : e guai a qae ' , che le danno retta . 

. t 

I. QApiemia sdificavit fi- i. T A Capienza fi e fab- 

«3 hi domum , excidic J— 4 bricaca una cafa , 
COlumnas feptera . ella ha lavorate fette co • 

lanne . 

a. Immolavit vi&imas v z. Ha immolate le fue vit 

Vere. I. Si e fabbricata una casa. La sapienza , ii Verbo di 
Dio si fabbricò una casa , eh' c i) corpo , cui egli assunse nel 
seno della Vergine , in questa casa abita la pienezza della divi- 
niti : le sette colonne , che sostengono , e ornano questa casa so- 
no i sette doni dello Spirito santo , de’ quali fu ripieno Cristo : 

)a mensa di Cristo ella è non solo la sua celeste dottrina , aia 
anche la divina Eucaristia» in cui egli di a* suoi fedeli a mangiar 
la sua carne , e a bere il suo sangue . Vedi S. Atanasio , ditput. 
coni. Arium , e S. Agostino de civ . xvir. so. dove dice : Lt t*~ 
■pienx* di Di * , il P’trbo coeterno al Padre si edifica iena caia nell' 
attere della tergine : la quii caia è il corpi nonno > e a questi come 
membra al capo congiunte la Ciucia , i <nm de le vittime > che ione i 
Martiri , preparò sita mensa con pane , e vino » nel che apparisce 
eziandio il sacerdozio secondo V ordine di Melchitedech ; invitò gli 
atolli , e gli ignoranti ; perche , come dice l' Apo itolo , le debili cote 
di questo mondo elesse Dio a confondere le forti. Questa casa fon- 
data dalla sapienza ella é anche la Chiesa , la quale è ricca di 
«ucti i beni della scessa sapienza del Padre > cioè di Gesù Cristo 
suo sposo . Finalmente S. Ignazio marcire ep. ai Philip . , ' e S. 
Girolamo in cap. 7. hai . , e Andrea Crecense Or. in sxlut. Aug- , 
e S. Epifanio Hares. 7}., e moki altri alla Vergine sanca appli- 
cano queste parole; perocché il seno di lei fu la casa, e il cem- 

{ ►io dei Verbo Fatto carne. Ma cornando al primo senso, siccome 
a cattiva donna, la voluttà» per tirare a se l’ incarna gioventù , » 
pose in vista i suoi falsi piaceri , e le sue carnali soddisfazioni 
( cap. 7. ) ; cosi adesso la sapienza celeste . propone a’ suoi ama- 
tori le caste, e sante deliaie della sua casa, il banchetto dell’A- 
gnello» dove ella con celeste cibo conforta , c con salutare be- 
vanda letifica i suoi figliuoli . 

Vers. x. Ha immolate le sue vittime t Abbiane veJuto più vol- 
te, come delle vittime pacifiche, che si immolavano , sk faceva 
Tetto Vec. Tem. XI II. O d«pai 
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fuas , mifcuit vjnuni , Se 
prepefuit menfanl fuetti. 

3. Mifit ancillas fuas , ut 
vocarent ad arcein , & ad 
rncenia civitatis: 



P ROVERE I . 

tinte, ella ha innacquata il 
fuo vino , e imbandita la fu* 
menfa . 

3. Ha mandate le fue an- 
celle ad invitare la gente 
alla cittadella , e élla città: 
di buone mura. 



dipoi solenne convito. Vedi Ltvìt. ni. Vuoisi adunque significa- 
re come la sapienza ha preparato tutto quello che è necessario 
pel suo banchetto . Ha innacquato il suo vino : si bevea dagli an- 
tichi ordinariamente il vino non fischietto , ma innacquato , e si 
aveano ancora le regole per adattare la quantici dell’ acqua alla 
maggiore, o minor foiza dei vini. Vedi Ateneo lib. x. 7., Vltn. 
xjv. 4. Ho preso la parola mi t cult nella più stretta significazione 
conforme all’Ebreo,- le che si richiede anche per tagion del mi» 
stero, come vedremo, quantunque sovente la voce miteere si ado» 
pri nello stesso senso*, in 4 cui usiam noi il verbo mesterà . I Pa» 
dri della Chiesa applicano tutto questo al sagrifizio di Cristo, e 
al convito celeste , che egli ha imbandito pe’ suoi figliuoli nella 
Eucaristia / egli unica vittima tiene peto il luogo , e fa le veci di. 
molte, anzi dì tutte le vittime, che nell’ antica legge si offeri- 
vano, facendo questa, e operando effettivamente tutto ciò > che 
per quelle veniva figurato, e predetto; c nel mescolamento dell* 
acqua co) vino si prediceva quello , che nello stesso sagrifizio se- 
condo 1 ' istituzione di Cristo si pratica della Chiesa di mescolare 
una porzione d’acqua col vino , come osservò S. Cipriano liba 
il. tf. ad Cadi. Vedi parimente S. Agostino de c/v. xvi 1. xo. v 
C S. Atanasio ditput. cont. -Ar. ' 

Ver s- 3. Ha mandate le sue ancelle . Descrivendosi la sapienza; 
come una nobi) mattana conveniva di assegnarle pel suo servigio 
piuttosto ancelle, che servi, essendo ciò più adattato al decoro . 
Non é però dubbio , che queste ancelle significhino i santi Apo- 
stoli , e i Dottori della Chiesa spedici ad invitare gli uomini a 
Cristo . 

-Alla cittadella , < alla città di buone mura. Si insinua r che 
la casa della sapienza è posta in altissimo luogo in una forte cic- 
li, cerne appunto il tempio di Salomone era fondato sul monte 
di Sion nella città, o fortezza di David cinta da lui di fortissi- 
me mura , 1. fttg. v. 9.; onde si ha qui una figura della Chiesa 
di Cristo, th’é ia forte città di Dio, la qual Chiesa nello stes- 
so monte di Sion ebbe il suo ccminriamemo , Le ancelle adun- 
que della sapienza invitano gli uomini al delizioso banchetto di 
Cristo, che si fa cella Chiesa. 

Ver*. 4- 
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4. Si quìs eft parvuluS , 
Veniat ad me. Et infipicn- 
tibus loiuta eft: 

5. Venite , comedixe pà- 
hem meum , & bibite vi- 
num, quod mifcui vobis. 

6. Relìnquite infantiam, 
& vivile, de ambulate -per 
vie$ prudenti^ . 

7. Qui erudit 4 erirorem 



K IX. • atf 

4. Chiunque è fanciullo, 
venga a me, e a quelli, che 
mancano di giudicio ella dice: 

5. Ve mie , mangiate il 
mio pane , e bevete il vino , 
che io ho innacquato per voi, 

6. Abbandonate la fanciul- 
laggine, t viver ete ; e bat. 
te te le vie della prudenza , 

7. Chi ijlruifce un deri- 



vaci. 4. Chiunque ì fanciullo , ec. Piacimi assai la sposizione di 

5. Gregorio, il quale suppone, che in questo luogo l’essere fan- 
ciullo , il mancato di giudizio s’intenda secondo i sentimenti in' 
teri ori di umiltà , che dee nutrire in ruór suo chi vuol divertire 
veramente sapiente: pcrocchì chi non àncora te situo dispreiza, la 
umile sapienti di Dio non abbraccia secondo quella parola di Cretto: 
tu hai nascoste queste cose ai sapienti , e prudente , e ai piccoli le 
hai rivelate. Macr. xi. xj. Sono adunque invitati al convico delta 
sapienza quegli, i quali la loro ignoranza conoscendo , e la loc 
debolezza, come fanciulli si rcporano , e privi di buon giudizio, 
e bisognosi di essere dalla sapienza illuminati , e confortati , e 
diryti per battere la strada della salute. In similissimo senso di- 
ceva Cristo nel medesimo luogo vers. 18.: venite a me tutti voi , 
che siete affaticati, e aggravati , « io vi ristorerò : viene a dire: 
venite a me voi , che gemete della voscra ignoranza , e della cor- 
ruzione delta natura, e bramare lume per ben guidarvi , e forza 
per vincere gli irtrerni , ed esrerni nemici, e io vi ricreerò, 

Vers. C. Abbandonate la fanciullaggine . Venendo a me, Voi non 
sarete più fanciulli nell’intelligenza, e nella virtù, ma avrete vi- 
ta , e batterete le vie dèlia saggezza . 

‘Vers- 7. Chi istruisce un derisore^ ce. Il derisore è !’ empio , il 
quale di tutto si burla t e non solo delta religione , ma di Dio 
stesso , e degli uomini si fa beffi; . A questa malnata genìa , la 
quale conta per un gran capitale di scienza il non credere nulla , 
il dubitare d’ogni cosa, il deridere i domini, la morale, la vir- 
tù, le opinioni più costane, e più ricevute , a questi il voler 
insegnar qualche cosa di buono, il tentar di disingannargli è un 
far torto a se stessoj esponendosi alle lor derisioni , e ai loro 
sarcasmi ; ed è un peccare contro 1’ awertimenro del savio , che 
dice: dove non è chi ascolti , non buttar via le parole , Eccli. xxxii. 

6 . E un filosofo Gentile lasciò scritto : Ammonire un uomo osti- 
nato nel male è lo stesso , che mettere uno specchio dinanzi a wt 
cieco . 

£ chi fa la corruzione all' empio ic. Contamina facilmente se 

O a stes- 
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ipfe injuriain libi facit Se fore fa torto a fe fleffo : e 
qui arguic impaura,. (ibi raa^ chi fa. la correzione all" em- 
cuìam generac . pio fe fleffo contamina. 

8. Nuli arguore derifo- 8. fìlon riprendere il de - 

rem, ne odsric ce . Argue rifore , affinchè egli non pren- 

fapióntem, Se diiiget te . da odio contro di te : cor- 

reggi il faggio , ed egli ti 

v . amerà . 

9. Da fapienti occafio- . 9. Porgi /’ occafione all' 

nera, oc adder.ac ei fapien- nomo faggio , ed ei crefcerà 
tia. Duce jartum , 60 fefti- in faggezza-, ijlraifdi l' uom 
nabit accipsce . giaflo , ed egli farà follecko 

d' imparare . 

10. *- IVracipium. fapien- io. Principio delia fapien • 
tue , -cimar Domini' : Se feien- za egli è il timor detSigno- 
tia fandfcòrum, prudentia . re , e la fetenza de' fanti, 

* Pf ilo. io. Sup. 1.7.. eli' è la prudenza,. 

Eccita 1. 16. 

. » • .v. • 

stesso chi un empio di tal face» si meste a voler correggere , per- 
chè si espone al pericolo di contrarrceli male , da cui vorrebbe 
sanare altrùi , conciossiachè 1* empio usa ogni arce , e ogni srudi a 
per farsi de' compagni nella sua empietà» e per la debolezza dell* 
umano ingegno, e anche più per la corruzione della natura puh 
avvenire « che uoo scherno , una beffa > un insulso argomento , 
ina presentato con certo spirito faccia breccia nell' animo di un 
uomo altronde fermo nella fede , e nella pierà 

Vers. 8-. riprender^ il derisore , tc. Non ri mettere a voler 
correggere un tal uomo, perocché ne averrebbe sol quesro , che 
egli prenderebbe odio contro di te , onde lo faresti diventare più 
cactivo, ch'egli non era* Pel contrario l’uomo saggio » viene a 
dire colui, che ama la saggezza, e la virtù, ama la correzione, 

<d è grato a chi lo cowegge . 

Vers. 9. "Porgi 1 ‘ occasione all' uom saggi*, te. L’ uomo, saggio si 
servirà di cucce le occasioni > che se gii presentano per esercitar 
le virtù , onde i/i esse crescerà sempre . Cosà i maestri della vita 
spirituale sogliono a’ loro discepoli dar sovente occasioni di pra» 
zicare la pazienza > 1’ umiltà > la rassegnazione , e 1’ ubbidien- 
za » ee. 

Ver*, i». La seienga de' santi tU‘ * la prudenza . La scienza de* 
sanci ( eh’ è detta qui la vera pvnlcng*. , c sapienza ) consiste 
tutta nel tintore di Dio , nel culto sincero di Dio , cioè nell* 
cuore di Dio. Optili, che hanno quest» santo a c casco timore , - 

son 

\» 

I 1 
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11. Per mè enim multi- il. Perocché per me fa~ 

plicabuntur dies tui , & ad- ranno moltiplicati i tuoi gior- 
derunt libi anni vita:. ni, e crcperanno di riamerà 

gli anni della tua vita, 

12. Si fapiens ftìeris , ih 12. Se tu farai faggio v 

bimecipfi crts ; fi autem il- lo farai in tuo prò: ma fg 
loftir , folus portabis ma* ‘ tu fé' un derifore , ne porte- 
ium . rai il danno tu folo. 

13. Mulier fluita, Se eia- 13. Una donna fenz.a cer - 
taofa , plenaque illeCcbtis , vello, e loquace , e piena di 
Se nihil omniao feiens , vez.z.i , e che non fa nulla 

nulla , 

14. Sedie ih foribus do- 14. Si fla fedendo in una 

mu* fu a: fuper fella m in ex- fedi* full a porta di fua c*-i 
celio urbis loco , fa in luogo eminente della 

città . 

• 15. Ut vocaret tranfeun- 15. Per chiamare a fe 
-tes per viara , Se pergentes que' che pajfano per la flra- 
itinere fy 0Ì7 ' da , facendo loro viaggio t 

16. Qui eftparvulus , de ■ 16. Chi e fanciullo fi voi- 

clinet ad me . Et vecordi ga a me : e a colui , che di 
locuta eft ì giudicio è feemo , ella dice : 

son gii sagej , e cresceranno in saggezza ; gli empj privi di 
questo timore sono perciò incapaci di fare acquisto della ver» 
saggezza . 

Vers- li. Per me servino moltiplicati ec. La sapienza aggiunge 
a* suoi inviti la A promessa di vita lunga, anzi eterna . Vedi cap. 
Ili» 8» 

Vers. il. Lo tarai in su» prò . Viene a dir’e : Se io ti esorto 
ad abbracciar la sapienza, e la virtù, il ruo bene, il tuo vero 
bene è quello, ch’io ri propongo, e ti esorto ad abbracciare- 
Vers. 13. Una donna ec. Questa donna è simbolo della volutrl , 
la quale dal canto suo cerca di trarre a se gli uomini , e parti- 
colarmente la incauta gioventù . Trai caratteri di questa donn* 
pone il savio anche questo eh’ ella .* non sa nulla nulla : dove t 
LXX. lessero; non sa che sia verecondia: la nostra Volgata pii 1 
generalmente , e con maggior energia disse., che nulla nulla affatto 
ella sa di buono, perocché altro non ha in testa fuori che itasi 
piaceri, le sue vanità, e le male arti , e le frodi , di cui si va)* 
a sedurre gli imprudenti . 

O } Vers. 17 w 
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17. Aqua: furtiva: dulcio- 
les fune , Se panis abfcondi. 
tus fuavior . 

18. Et ignoravi quod ibi 
(ine gigantes, &: in profun- 
dis inferni conviva: ejus. 



ROTE Rg /, 

17. Le acque fattive fa- 
vo ptu dolci , e il pttne > ohe 
tienfi afeofa , è più gradito . 

18. Ala colui non fa , che 
ivi fiatino i giganti , e che 
1 convitati di colei vanno nel 
profondo dell' inferno . 



Vers. 17. Le acque furtive ec. E’ una maniera di proverbio, col 
quale viene a sgn. Scarsi , eh: i piaceri vietati sono più bramaci, 
e apprezzaci , che non i leciti , e permessi da Dio ; 

Vers. 18. Che ivi stame i gì gente . Il giovine sconsigliato , che 
le parole astoica di donna cale, e ne accetta gli invici, ed entra, 
in casa di lei , non sa > che in quella casa scanno de’ Seti gigan- 
ti , viene a dire i demonj , nelle mani de’ quali egli si pone po- 
nendosi in mano della donna crudele, e non sa, che tutti quel- 
li , eh* ai conviti ». e alle feste di lei hanno parte ella li. precipK 
ta nel!’ inferno . 
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P ARA lìO LE DI SALOMONE 

/ r • • ; 

CAPO X. 

Del figlinolo S*ZZ 10 » e stolto : del ginreo , e dell * 

empio : del diligente , e d{ll' infingardo : dell' odio , e 
dell'Amore ; dei beni , e mali della lingua . 

X» T 7 Iiius fapiens litificat i.T£ frigio figlinolo dà 
patrem : filigs vero JL Confotaz.ione al padre 
ftultus inorai Lia eli matris fno : m.t il figlinolo fiolio è 
fox . l' afflizione di fina madre. 

2- * Nil proderunt thè- a. Non faranno prò i te- 
fauri impiegatisi j aditi a ve- fori raccolti dall' empietà , 
xo Jiberabit a marce. ma la ginfiiz.ia libera dalla 

* lnf. li, 4. morte . 

* Varatole di Stiimone. Tutro quello, che si è veduto finora 
altro non è , che una esortazione all'amore, e allo scudio della 
sapienza . Dopo questo proepiio vengano adesso le parabole , o sia 
le sentenze morali pratiche della sapienza: onde è qui ripetuto il 
titolo nell’Ebreo, e nella nostra Volgata. 

Vers. 1. DÀ consolazione al padre sui. Come in questa prima 
parte del versetto nel nome di padre intendesi compresa anche la 
madre; così nella seconda parte alia madre intendesi unico il pa- 
dre; perocché e l’uno, e l’altra sentono la letizia , c il dolor- 
de’ portamenti buoni , o caccivi de ? loro figliuoli . Or per un fie 
gliuolo di cuore buono grandissimo incitamento a ben fare , e a 
guardarsi dal male debb’ essere il riflesso della consolazione , eh’ 
ei recherà colla sua saggia condotta a quelli, che lo han genera- 
to, e dei dolori, che ad essi darebbe vivendo male . Del gran- 
dissimo capitano Epamiaonda si lege • che riportata avendo una 
insigne vittoria , mentre una curila di amici affollaci incorno a lui 
si congratulavano con esso della gloria , che avea acquistata , egli 
con sentimento degno di un cuor grande, e modesto disse, che 
il suo piacer più grande si era il pensare alla consolazione , che 
di sì prospero avvenimento avrebbe provata il suo buon padre . 
Colla stessa sentenza sono avvertiti i genitóri , a provvedere alla 
buona educazione de’ figliuoli , e a correggere i loro difetti te vo- 
gliono averne consolazione, e non amaritudini, e dolori. 

Vers. z. I tesori raccolti dall' empietà . I tesori acquistati per 
vie illecite, e per mezzo d’ingiusti guadagni. La giustizia libe- 
ra ec. Intendesi la giustizia in quanto eli’ é virtù generale, o sia 
li complesso di tutte le virtù , c fa I* uomo giusto » ed è oppo- 

O 4 *» 
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3. Non affliget Domirus 
fame aniinam jufti , & infi- 
dias impiorum fubvertet. 

4. Egeftatem operata eft 
jmanus remiffa : manus au- 
tem fortium divitìas parai. 
' Qui nititut mendàcììs , 
hic pafcit ventos : idem 
autem ipfe fequitur avei 
volantes ♦ 

5. Qui congregai in mef- 



Il Signore non affligge- 
ri colla fame /' anima del 
giu/lo , e fventerà le mire 
degli emp) . 

4. La mano orjofa produ-i 
ce la mendicità , la mano 
attiva accumula ricchezze. 

Chi fa capitale delle men- 
zogne fi ciba de" venti , ed 
egli pure va dietro agli uc- 
celli , che volano . , 

5. Chi fa fua raccolta al 



sta alla empietà . Ella libera l’ Homo dalla eterna morte , e tal- 
volta ancora dalla morte tempotale t così fu liberato Noè dal di- 
luvio, Lot dall’incendio di Sodoma; così i tre fanciulli, e Da- 
niele, ec* 

Vers. J. T^on affligtrà colla fame te. Corregge I’ errore degli 
uomini mondani, i quali per tutte vie, lecite, o illecite cercano 
di arricchire, per non trovarsi, com’ei dicono, alla miseria , e 
alla fame. Iddio non permetterà, che al giusto, il quale cerca il 
regno di Dio manchino gli esteriori soccorsi per sostentare la 
vita ; e se qualche volta ciò egli venga a permettere non per al- 
tra ragione il fa se noti per bene del medesimo giusto, per pro- 
vare , c perfezionare la sua virtù, e accrescere la sua ricompensa 
ne* cieli ; e irei tempo stesso colle interiori sue consolazioni 1’ a- 
nimo di lui conforta , e pasce mirabilmente . 

£ sventerà le mire degli emp} . Affinchè non prevalgono > e 
non opprimano il giusto. 

Veri. 4. La mano odiosa produce la mendicità, ec. Sentenza, che 
ha luogo riguardo allo spirituale come riguardo al temporale . Chi 
nella via delia virtù , e dello spirito si affatica per andar sempre 
avanti , acquisterà , gran capitale di meriti dome di virtù ; 1’ uomo 
negligente , infingardo resterà nell’ inopia . Si ciba de' venti , ed 
egli pure va dietro ec . Chi confida nell’ipocrisia , nelle mento' 
gne, e nelle frodi, e per esse si lusinga di giungere a consegui- 
re le ricchezze, la gloria ec. di una vanissima speranza si pa- 
sce , come chi pretendesse di cibarsi , e sostentarsi di vento , e 
invano si affatica come farebbe un uomo , che pretendesse di rag- 
giungere un uccello, che vola. S. Agostino lii. ili. coni. Crt- 
scen. cap. 9. : Se ì maledetto l'uomo , che sua speranza post nel P 
uomo ; quanto più chi la speranza ripone nella falsità , e nella 
menzogna ? 

Vers. j. Chi fa sua raccolta ... nell'estate, te. Il primo senso 
letterale c assai chiaro; nel senso spirituale l’estate è il tempo 

" ■ » di 
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fé , fifius fapiens eft : qui tempo della meffe , e Un fagà 
autem flertit atftate , filius gio figlinolo , chi dorme nell! 
confufionis. e fiate , e ufi figliuolo , cht 

■ * /x vergogna * 

6. Baneditfh'o Domini fu- 6. La benedizione del SU 
per caput jufli : os autem gr.ore pofa fulla tefla delgitti 
impiorum operit iniquitas . fio: ma la faccia degli em- 
pì e ricoperta dalla iniquità . 
7 * Memoria jufli curri lau- 7. Si loda la memoria del 
dibus: & nomen impiorum gìuflo \ ma la rinomanza de- 
putrefeet . gli empj marcirà. 

8. Sapiens corde pr^ce- 8. Colui, eh' è faggio di 
pta fofeipit: fiultus esditur cuore accetta gli avverti - 
iaWis. . menti ; per lo fiotto ogni pa- 

rola è flagello. 

9 - Qui ambulat fitrìplici- 9. Chi cammina con fem- 
teE , ambulat confìdenter ; plicità, con fidanza cammi - 
qui autem depravai vias na : chi è fiato ne' fuoi arra 
fuas manifeftum erit. * damentì farà difeoperto. 

io. * Qui annuitocu Io, io. L'occhio che ammic 5 

di questa vita, nel qual tempo dee l’uomo affaticarsi, e lavora- 
re per l’acquisto di eterna vita, perocché dopo Testate verri 1* 
inverno, e dopo il giorno verrà la notte , quando nessuno potrà fa- 
re il bene , come dice lo stesso Cristo r 

Ver*. 6. La faccia degli empj ec. L’ iniquità , viene a dire Ix 
giusta pena dell’ iniquità coprirà la faccia dell’ empio : egli dall* 
sua iniquità raccoglierà confusione, condannazione, e gastigo 
eterno . 

Vers. 7. Marcirà. Darà pessimo odore. 

Vers. 8. Ter lo stolto ogni parola è flagello . Allp stolto ogni pa- 
rola, che se gli dica per ammonirlo ( benché ciò facciasi con doI-> 
«zza, e amore) sembra, che sia una sferzata? tanto malvoler 
lieti ascolta chi, del suo bene ha premura ! 

Ve(j. 9. Chi cammina con semplicità , ec. Chi opera con inno- 
cenza , cui» (schiettezza senza finzione , né fraude , opera senza 
timori, affidato alla propria coscienza non teme gli occhi, né | 
giudizi di chicchessia ,• chi poi mal fa, e particolarmente chi ope- 
ra per ipocrisia, e con finzione, a lungo andare sarà conosciuto' 
per quello, che egli è. . 

Vers. 10. L’occhio che ammicca , ec. I LXX. portano: L'occhio t 
che ammicca con fraude ec. g onde ricavasi quello, che voglia in- 
tendersi per l’ occhi » , che ammicca j c’intende cioè l’uomo fintCj 

ipo- 
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Sabit dolorem, & flultusla- c a , fard apportator di dolo* 
biis verberabitur . ri: e allo fiolfo faranno pia - 

* Eccli. 27. 2$. ga le labbra . 

11. Vena vita:, os jufti; li. Sorgente di vita 'e la 

Se os impiorum operit iai- bocca del giu/ìo ; ma la boc- 
quitatem . ca degli empj racchiude ini- 

quità . 

12. Odimi) fufeitat rixis : ia.. L'odio accende le rif- 

* Se uaivetfa delitti operit fe , la carità j ricuopre tutti 
caritas. * k. Cor. 13. 4. i mancamenti, 

I. Petr. 4. 8. 

, 13. In labiis fapientis io- 13. Sulle labbra del fag- 
venìtur fapientia : Se virga gio trovafi la fapienz.a ; e 
in dorfo ejus , qui indiget la verga fui doffo di colui , 
corde , che manca di buon giudicio . 

14. Sapientes abfcondunt 14. I faggi nafeoniono il 
icientiam: os aucem fluiti loro fàpere : la bocca dello 
confufioni proximum efl. Jlolto fi caparra roffori. 

\ ■ \ •/ ' 

ipocrita, ingannatore, che all’esterno fa l’amico, e alla prima 
occasione mette fuora il veleno, che ha nel cuore, e supplanta 
l’incauto, che di lui si fidava. A Ila tolto f iranno piaga le lab- 
ira. Le sue labbra, la sua lingua «frenata porterà sciagure , e do- 
lori allo stolto. 

Vers. 11. Sorgente di vita ec. Dalla bocca del giusto scaturis- 
cono parole di vita, parole attissime ad ispirare la vita della gra- 
sia , l’amore del bene, l'odio del male : pel contrario la bocca 
dell* empio è uno stagno fetido , da cui esalano vapo’ri di morte » 
perchè è piena d’ iniquità ; onde non d’ altro egli parla se non d’ 
iniquità . 

Ver», li. Vedi 0 accende le ritte > ee. Dall’odio , che uno porti 
al fratello ne viene, che quegli ceselli le occasioni di offenderlo, 
c di venir con lui a contesa, e a rissa ; mi la carità del prossi- 
mo fugge talmente ogni disputa , e ogni alterazione , che anzi 
cuopre , nasconde a se stessa , e agli altri tutte le mancanze , e 
le colpe » per cui in odio cangiar si porrebbe 1’ amore . 

Vers. 13. £ la verga tal dono di colui , ec. Il saggio nelle sue 
Jabbra, nel suo parlare porta l’onore, che a lui fa la sua sag- 
gezza ; lo stoico porta sulle sue spalle il disonore, che inerica la . 
sua, stoltezza , per ragion della quale egli è sovente esposto a 
molte pene , e gasrighi . 

Ver*. 14. La bocca dello ttolco ec. II saggio non mette fuora 
quello* di’ ci sa se non quando l’occaiione, e 1’ opportunità il 

richie- 
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15. Subftantia divitis , 
uibs fortitudini; ejus : pa- 
vor pauperum , egsfìas eo- 
funi . 

16 . Opus jufti ad vitame 
fruófcus autcm ini pii ad pec- 
qatum , 

17. Via vit,x , cuftodien- 
ti difciplinam : qui autem 
increpationes relinquit , ce- 
rata 

1 8. Abfcondunt odium Ia- 



P, ■ X. uà 

15. Le facoltà del ricco 
fono la faa città forte : la 
miferia de’ poveri li fa pan- 
rofi . 

1 6. Il giujlo lavora per 
vivere ; i guadagni dell ’ em- 
pio fono per lo peccato . 

17. Chi tien conto della 
difciplina egli è nella via 
dilla vita -, chi fchiva la 
correzione e fuori di jlrada , 

18. Le labbra menzogne - 



richiede; lo stoico, che ha il prurito di buttar fuori tutto quel- 
lo, ch’ei sa, o credesi di sapere, parla cemrra'hmtntc , e senza 
riflesso, e si tira addosso la confusione, il discredito, e talora 
anche peggio. 

Vers, iy. Sona la sue città forte: ec. Il ricco si fa animoso, e 
impavidi, perchè alle sue ricchezze si affida; la povertà fa, eh? 
il povero per lo più sia timido, e di piceol cuore . Così Io sta- 
to di povertà ha 1 suoi pericoli i nu fors’ anche maggiori gli ha 
lo stato di dovizia, nel quale stato la presunzione, la vanità a 
la superbia , cosi facilménte seducono il cuore dell’uomo. La 
prima parte del versetto seguente ìndica quello , che è più da 
bramarsi . 

Ver*. 1 6. Il gitano lavar 4 per vivere , Il giusto si affatica per 
avere non da lussureggiare, non da grandeggiare, ma per avere 
onde sostentare onestamente la vita. Ecco lo stato di mediocrità , 
che al giusto conviene . Lo stoico poi e quello, che guadagna * 
e quello, che senza fatica altri gli ha lasciato, lo itnpiega a nu- 
drirc I? passioni , e il peccato . 

Vers., 17. Chi tien conto della disciplina ec. Ovvero; Chi volen- 
tieri si -soggetta alla disciplina, alla correzione, egli barrerà la 
via buona, che conduce alla vita santa, e beata, ed eterna: da 
quesca strada si allontana chi la correzione rigetta, o mette in 
non cale. La correzione o venga dagli uomini per esempio dai 
superiori, o venga da Dio, il quale colle afflizioni, e culle tri- 
bolazioni ci avvisa a emendare la nostra vira , da qualunque par- 
te ella venga, al giusto é sempre cara, ed ? ricevuta con doci- 
lità , e umiltà . Vedi Hebr. xi 1. 8 . 

Vers. 18. Le labbra menzognere et. Colui , che a parole \fi 1 * 
amico, e cela l’odio in cuor suo, è un fìnto, e un bugiardo; e 
colui, il quale non cela, ma divulga il male, ( ch’egli saia se- 
greto ( di u» altro è un uomo stolto, cioè perverso, iniquo, e 
pecca contro la carità. Una versione porta: Egli è ugualmente 

stai - ’ 
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liia mendafcia : qui profert 
tontùmeliam , infipieos eft . 

19. In multiloquio non 
déerit peccatum i qui autem 
moderatur labia fua pruden- 
ti flìmus eft. 

20. Argentimi de&um , 
lingua jufti : cor autem ini- 
pioruin prò nihiloi 

ir. Labia jufti v erudìunt 
pi u ri m os : qui autem indo- 
tti funt , in cqrdis egeftace 
naorientur . 

i2. BenadicfLio Domini di- 



P RO VE RBjf 

re naf condono ni tilt vcgl itti- 
ca : è privo di minte chi 
/vela I infamia altrui. 

19. Il molto parlare non 
farà peccato : ma chi 

fa ajfrenar le fue labbra ha 
perfetta prudenza. 

io. La lingua del giujlo 
è còme il più fino argento : 
ma il cuore degli empi non 
vai niente . 

2 1. Le labbra del giu/lo 
ifiruifeono un gran numero 
di per/one ; ma quelli che 
non ricevono la iftr azione , 
per inopia di cuore pcrifeono. 

22. La benedizione del 



stolto e ehi con mendaci parole nasconde V odio , e chi pubblica l' tri* 
fami a ( altrùi ), e lo stesso è il senso della nostra Volgata . 

Vers. 19. Il molto parlare non tara terna peccato. "Hpn è parlar 
molto , dice S. Agostino , quando si dice quello > che è necet sarto 
benché dicati con prolissità . Retraft. L. r. ProL Parla molto , anzi 
parla troppo un uomo, che parla per parlare, e per una certa 
intemperanza, e incontinenza di spiritò, ed è prodigo di parole, 
e vuol parlar sempre, e parlare di rutto, e di tutto dar giudi.» 
kio, o piuttosto far di tutto Centura , onde sdrucciola facilmente 
ta lingua di lui non solo a dire quello, che è inutile, o inetto, 
ma anche a diré quello, chi non è vero, o quello, che è offen- 
sivo della fania del prossimo, o può in qualunoue maniera essere 
altrui cagione di mal eterapio, e di scandalo. La speranza con- 
tinua, fa toccar con mano la verità di questa sentenza: Il molta 
parlare non tara tenga peccato : chi td affrettar le sue labbra ec. 
redi Jacob, iti. 2., Eccli. xxvm. 19. 

Vers. to. La lingua del giusto è come ec. La lingua del giusto 
parla di cose utili, buone, sanre, perché ella e pura come l’ar- 
gento affinato: ma il cuore dell’empio non vai nulla, e non vai 
niente per conseguenza nemmen la lingua , perocché questa ( come 
dice Cristo ) parla dell' abbondanza del cuore . 

Vers. ji. Aia quelli , che non ricevono la ittr unione , re. Qoelli, 
che non abbracciano gli insegnamenti de* giusti , si perdono mise- 
ramente , perché privi sono di cuore , cioè di saggezza . 

Vers. li. E non mena tee # afflizione. Noterò, che dove nella 
tioscra Volgata leggesi t ntc steiabitut tit : c probabilmente uno 

sba- 
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vìtes facìt i nec fociabitur 
eis afflilo. 

23. Quafi p«r rifura ftul- 
tus operatur fcelus : fapien- 
lia autem cft viro pruden- 
ti a . 

24. Quod timet impius , 
veniet fuper eum , defide- 
rium fuum juflis dabitur . , 

2j. Qua fi tempeftas tran - 
fiens non erit .impius ju- 
ftus autem quafi fundamen- 
tum fempiternum . 



Signore è apportatrice di rie - 
ehezz.a, e non mena feco af- 
flizione. 

23. V infenfato commette 
i delitti , come per giuoco ; 
ma la fapienza dell' uomo fi a 
nella prudenza, 

24. Verrà f opra V empio 
quel , eh' egli teme : i giufli 
otterranno quel , che defide - 
rano . 

25. Verrà meno l'empio 
come turbine che paffa: ma 
il giufio è come un fonda- 
mento eterno. 



sbaglio di copista, e di stampa» perocché dee leggersi : nec soci se- 
bi tur ti: riferendolo alla benedizione di Dio. Non il caso» non 
la fortuna, le fraudi , l'usura, le rapine» ec. ; ma sì la benedizio- 
ne di Dio porterà ali* uomo felicità , e ricchezza tanto temporale 
come spirituale : e questa ricchezza non avrà seco le pene , e le 
affi ìioni di spirito » c di coscienza , che trovansi nelle ricche*- 
te , che per istorie vie si acquistano . 

Ver*. Conu per giunco . Viene a . dire con gran facilità » per 
genio » e per ricreazione , e senza mettersi in pensiero del male , 
che a lui dee venirne . Mx la sapienza dell' uomo sta. nella pruden- 
za : viene a dire, è gran saggezza dell’uomo il riflettere, e con- 
siderare colla prudenza quel , che sia il peccare» e quali » c quan- 
te sciagure vengano all’ uomo dal peccato . Così 1’ uomo sapiente 
si guarda dal peccato » che è commesso come per giuoco dall* 
empio . „ , 

Ver s. £ 4 . K etra sapra /’ empio , ec. L’ empio » il quale pecca eoo 
tanta franchezza > e facilità » facto che ha il male non può noti \ 
sentire i rimorsi della coscienza , e non può non temere i casti- 
ghi minacciati da Dio ai peccatori ; e questo timore é fondato» 
perocché Dio non buceri impunita la iniquità ; così Tempio ca- 
drà nei mali , che teme » come il giusto arriverà al possesso di 
que’ beni » che son T oggetto de’ suoi desiderj . 

Ver s. 2f. Ferra meno l'empio, ec. L’ empio peccarà , inselenterà 
contro gli uomini » e contro lo stesso Dio , ma per poco tempo 
come turbine violento» che presto passar perocché sarà egli ben 
presto rapito dalia morte , e Ja sua possanza , la sua superbia an- 
sietà in fumo . Il giusto ha fondamento immobile per l’eternità e 
« questo fondamente sono le promesse di Dio egli sarà protet- 
to. 
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26. Sicut acetum denti- 2 6. Quell » che è l' aceU 

bus , & fumus oculis, fic pei denti , e il fumo pegli 
piger his , qui miferunt occhi , lo è il pigro per quél- 

toni. li y che lo htvino fpedito. 

27* Timor Domini appo- 27. Il timor del Signore 

het dies: &c anni impiorum allunga la vita ; gli anni 
breviabuntor. degli cmpj faranno acsorciatìh 

zS. Exfpe< 5 htio juftorum zi!. L' efpettationé de' giu- 

Iretiua ; fpes autenl impio- fli è lieta : ma le fperanze 
tutu peribiti degli^entpj onderanno in fu- 

mo . 

■ip. Fortitudo fimplicis via 29. La via del Signore 

Domini : & pavot his , qui fa forte il giujlo ; que Ili , 
Operantur miiurn . che male operano fono pauroft. 

30. Juftus in teternuni 30. Il giujro non farò 

nort ccmmovebitur : impii fmofo giammai ; ma gli em A 
autenl non habitabunt fuper pj non avranno abitazioni 
terram. fopra lo terra. 

io, e assistito da Dio nella vita presente , e glorificato nella vita 
sempiterna , e beata . 

Ver*. i 6 . Rutilo , che è l' aceto pei denti , ec. Questa sentenza 
dimostra come fa d* uopo considerare il naturale , e il carattere 
di quegli, a* quali uno commette i proprj negozj , cdnciossiacbè 
come l’aceto istupidisce i denti, e li rende incapaci di mastica- 
re» e come il fumo nuoce agli occhi, e toglie il vedere» cosi uri 
uomo pigro dà molestia, e danno a chi dell’opera di lui si vale, 
concioSsiachè egli manderà in rovina i di lui interessi. 

Ver*. i7- Il timor iti Signore allunga la vita ; tc. Vedi cap. ili. 
i. E generalmente queste sentenze dimostrano non quello ; che 
sempre avviene , ma quello , che sovente fa Dio . 

Ver*. z8. L' espttta^itne de' gì ufi i ì lieta. I giusti sono conten- 
ni e lieti anche nelle tribolazioni, e ne* patimenti per la speran- 
za di conseguire la promessa felicità ; onde l’ Appostolo disse dei 
Cristiani , ch’ei debbon essere , lieti per la tpero*^*. ìlom. ini. 

i*. i . i 

Vers. 30. Il giusto non tara smotto giammai ; ec. Dalla seconda 

parte del versetto si fa manifesto il scuso della prima parte in 
questa adunque è promesso al giusto, eh’ egli , i suoi averanno 
ferma , e stabil sede : così a’ Giudei avea promesso il Signore lo 
Stabile, e fermo possesso della terra santa , quando fosser fedeli 
osservatori della sua legge » carne avea minacciato di scacciameli , 

« farli andare dispersi, ove abbandonassero la giustizia . Ai Cii- 

stia? 






C AP, X. 12 ? 

3 1. Os jufti parturiet fa- 31. La bocca del giu/la 

pientiam : lingua pravorum darÀ frutti di fapicnza: la 
peribit . lingua de' malvagi under à 

. in perdizione . 

32. Labia jufli confide-* 32'. Le labbra del giufio 

fant placita : Se os impio- ruminano cofe gradevoli , e 
rum perverrà* la bocca de IP empio cofe per- 

verfe. 

stiani è srara promessa la terra de’ vivi , che è il cielo , il dr cui 
possesso acquistato una volta non si perde giammai : in questa 
terra , dove nulla entra d’immondo, gli empj> i peccatori non 
avran luogo . 

Vers. 31. Darà frutti di sapienza ; tc. Ovvero ; propagherà la. 
sapienza colle sue parole piene di grazia, e di edificazione . Al 
contrario la. lingua digli etnpj , che dà frutti d* iniquità , e di 
morte > e propaga il vizio , avrà per suo gastigo la perdizione . 

Vers. Jt. Ruminano coti gradevoli. Parlano i giusti considerata- 
mente, e opportunamente cose , che piacciono a Dio , e agli uo*»' 
mini j LXX* Le labbra de' giusti stillano grafia . 
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c a . p o xr; 

, I 

Degli effetti della Giustizia , e delle altre virtù : e del- 
le sciagure , che provengono dalla superbia , e dagli 
altri peccati . 

f . QTatera dolofa , abo- I. T7 * in abominazione di- 
i 3 minatici eft apud Do- JLv nunzi al Signore la 
minum: &c pondus xquum , fladera falfa; lagiufia bilan- 
yoluntas ejus . . eia a lui è accetta . 

2. Ubi fuerit fuperbia , 2» Dove farà la fuperbia , 

Ibi crit & contumelia ; ubi ivi farà anche lo feorno ; e 
autem eft hurnilitas, ibi & dove è umiltà , ivi è lafag- 
fapientia . - gezza . 

3. Simplicitas juflorum 3. La femplicità de’ giu- 

diriget eos : & fupplanta • fli farà la loro buffala , la 
tk> perverforum vaftabit il- doppiezza de' malvagj farà 
los. la loro perdizione. 

A * ^ 

Ver*. 1. La stadera falsa . E* qui Io stesso precetto, che leggesi 
Deut. xxv. ij. , Levtt. xix. jf. Mt conviene osservare > che in 
una specie <v ingiustizia s* intende compresa, e vietata ogni ma- 
niera <P ingiustizia ; vengono perciò proibite in questo luogo non 
solo tutte le frodi, che si usano dagli uomini a danno del pros- 
simo nel vendere , e ne! comprare *, ma anche tutti i torti , che se 
gli fanno contro giustizia, nella ineguale distribuzione de* premj , 
e delle pene , nella preferenza ingiusta del ricco , del nobile , del 
concittadino sopra il povero, 1* ignobile, il forestiero, ec. 

' JVets. a. Ivi sari anche lo scorno ; ec. La superbia essendo odio- 
sa e a Dio , e agli uomini , i superisi 'sòn dispreizati , e depressi , 
c vituperati da tutti. L* umiltà è gtata a Dio, e agli uomini, e 
perciò Tornile è veramente sapiente, perché ha trovato il mezzo 
di piacere a Dio e agli uomini. L’Ebreo è più espressivo: viene 
la superbia , viene ancor l' ignominia : per dire , che questa è in- 
separabile effetto dell’altra. 

Vers. 3. La semplititi de’ giusti, tc. La integriti , e la rettitudi- 
ne del giusto lo guiderà al conseguimento de' giusti suoi desider}. 
Gli empj aneleranno in perdizione per la stessa loro doppiezza , 
con cui si studiano di abbattere i giusti permettendo Dio » eh* ei 
cadano qcl Uccio , che ad altri avean preparato . 

Vers. 4. 
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4. • Non proJerunt divi- 
tix in die ultionis : jufticia 
autem Jibsrahic a marce . 

p Slip. io. 2. 

5. Jufticia Gmplicis diri- 
get viam ejus: & in impie- 
tate fua corruec. impius . 

6. JuAitia reótorum libs- 
rabit eos: & in inddiis fuis 
capientur iniqui , 

7. Mortilo homine impio, 
nuLb erit ultra fpes: & ex- 
fpeótìtio follieitorum peri* 
bit.. . 

8. JuRus de angufiialibe- 
ratus eft : tradetur impius. 
prò eo. 



P. XF. 2 if 

4. Non faranno alcun prò 
le ricchezze al giorno della 
vendetta, ; ma la gin.fliz.ia, 
Jalverà da morte. 

5. La giufliUa dell'uomo 
f empiite governerà i fuoipaf. 
file i empio pclla Jua em- 
pie/* darà in preeipiz.j . 

6 . La giuftiz.il degli uo- 
mini dabbene li Jalverà , e 
gli iniqui far un prefi alle Jc~ 
ro trappole - 

7. All’ empio , morto che 
è, non rim in più fperanz .* , 
e l* efpet fazione degli ambi - 
zjofi va in fumo . 

8. /l ginfto è liberata dall' 
affanno , e vi è mzjjo P empio 
in Jmo luogo. 



Ver*. 4. Al giorno della vendetta. Ovvero, come legge I* Ebreo , 
al giorno dell’ira: al giorno dell’ira, e delia vendetta del Signo- 
re. Vedi cap. x. a. 

Ver*. 7. E.? npttt azione degli ambinoti , ec. Viene a dire di que- 
gli , che in questa vira sono in continua agitazione per crescere 
in ricchezza,- in dignità, ec. , i quali- per arrivare a’ loro hai non 
•si guardano dal violare la legge di Dio : a questi tali non rimane 
speranza nella !or morte , e vanno in fumo tutti i loro disegni , 
e tutte le idee di grandeiza , e di feliciti fondate sopra i beni 
presenti * 

Veri. 8. Il gluteo- e liberato , ec. Dio libera il giusto, dagli attuimi 
cagionati a lui dall'empio , ne' quali lo stesso empio per giusto 
giudizio di Dio viene a cadere . Cosi Aman ebbe la morte , che 
preparava a Mardocheo ; cosi gli accusatori di Diniele furon git- 
taci a’ leoni , ec. Ma in un senso più generale questa sentenza si 
espone in tal guisa : il giusto è afflitto nella vita presente: ma 
Dio pon fine ai patimenti di lui, e lo libera; Tempio nella vira 
presente gode , e trionfa; ma presto finisce la sua letizia, ed egli 
passa ai tormenti non passeggeri come quelli del giusto, ma eter- 
ni . Quindi al ricco dell’ Evangelio diceva Abramo : figliuolo » 
ricordati , che tu hai ricevuto dtl bene nella tua vita , « Lazzaro 
mi l mente del male:- adesso egli « consolalo , « tu te' sormontato . Lue. 
xvi. a;, 

Zyi. Pte. Tom. XHT. P Ver*, o. 
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9. Simulator ore decipit 
amicum fuum : jufli' ameni- 
liberabuntur fcientia. 

10. In bctiis jufforutnetf- 
{ultabit cìvitas : Se in per- 
ditione impiorum erit lau- 
dano . 

1 1. Benedizione juftorom 
esaltabiiur civitas : & ore 
impiorum fubvertetur . 

12. Qu» defpicit amicum 
fuum , indigena corde eft: 
vir autem prudera tacebit.- 

13. Qui ambulat fraudu- 
lenter , revelat arcana : qui 
autem fidelis eft animi , ce- 
lat amici comraiffum. 

14. Ubi non eft guberna- 



9. Il fimulatore inganna 
con fine parole l' antico t mie 
la jcicnz.a: de' giufii li libe- 
rerà . 

10. La città farà fefia del- 
le profperità dei giufii , e 
inni fi canteranno nella per - 
dizione degli entpf . . 

11. La benedizione de’ giu- 
fii ingrandirà la città ; ma 

la bocca dell' tnfpio la rovi - 
tttrà . 

1 2. Chi parla male del futr 
amico manca di cuore tigna 
l'uomo prudente fi faterà, 

13. Colui y che cammina 
con doppiezza , rivela i fe- 
greti , ina chi è di animò’, 
fedele tiene fegreto quel , che 
V amico gli ha confidato . 

14. Dove non è chi gover- 



nai. 9. U men^t decimiti lì Mirerà .• t gittrtf llfumnMt* 
la Dio, c dalla Fede «apran distinguere le frodi degli impostori» 
,cr esempio degli eretici, e non saranno ingannati da costoro. 
Ver». 10. E inni ti conteranno , tc. Inni df laude alla giustizia di 



Dio - Vedi A fot ab xix* »•> «*• ..... . . TL _„ 

Vera. li. La benedizione de' giusti ingrandirà la atti; ec. 1 buo- 
ni consigli, le - ammonizioni « gli esempi, la edificazione, le ora- 
zioni dei giusti tutto questo è inteso col nome di benedizione > che 
felicita la fitti } i pravi consigli, le fraudi ,* le risse, le sedizioni 
suscitate dai cattivi colla cattiva lor lingua disertano sovente le 
c i tt i . Di ambedue queste verità si hanno esempi nelle Scritture. 
Vedi Gen. xvi ri. 3Z ,,Jos. vi*. ZI. , hai. xxxyir. , tc. 

Ver s. II. Chi porla male del tuo amico, tc. Ovvero del sho pros- 
simo . Manca di giudixio, e di saviezza chi vilipende, deprime il 
suo prossimo per qualche difetto , che m esso abbia norato ; 1 
uomo prudente dissimula i vizj del prossimo, e tace avendo sem- 
pre dinanzi agli occhi la propri» debolezza , e sapendo di essere 

agli stessi mali soggetto • , k . 

Vers. *3. Colui, che cammina con doppiezza» Colui» else e ami- 
co di paiole ; ma non realmente , e di fatto . 

. Veri.'ij'. 
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CAP, Xf. 127 

tof l popullis Cortuet: fa- ni , il popola ànderà in ro - 
lus autem, ubi multa Confi- i/ina; dove t Con/iglj abbon- 
ili. • diino , ù/i e J alate . 

• 15. Affligetur malo, qui 15. Patirà difoflro chi en - 
Édem facit prò efctraneo : tra mallevadore per uno firn - 

qui autem cavet laquoos , mero : chi fa guardarfi dai 
fecurus etiti ' , laccj farà fenz* timori. 

1 6. Mulier gratiofa inve- 16. La donna graz.iofafa- 

«jet gloriami & robufii ha- rà acquifio di gloria , e gli 
bcbunt divitias. ' uomini di valore otterranno 

ricchezze . 

17. Benefacic animai fuse 17. L’uomo mifericordiofo 

Vir mifericors ì qui autem fa detiene all'anima fua , 
crudelis eft , edam propin- ma colui , che è crudele ri - 
■quos abjicit * tetta anche 1 parenti profu- 

mi. 

18. Impius facit opus in- iS. V empio fa lavoro , che 

{labile : feminanti autem ju- non fujpfle ; ma colui , che 
Ritiam merces fidelis. fparge femenza di gìufiizia , 

ha J làbile ricompenfa. 

• ■ . y v 

Ver*. 17. T atiri disamo , te. Vedi taf. Vt. t. 

Ver*, li. La donna graziosa , oc. Nell'Ebreo questa sentenza le 
espressa in tal guisa : la donna di grazi* farà acquino di gloriar 
o gli uomini di valore acquisteranno ricchezze . Or per donna di 
grazi* incendesi la donna ornata non tanto di esteriof venusti , 
quanto di purezza s e probità di costami: di questa diccsi, che 
sarà stimata , e onorata » e porterà gloria alla famiglia come 1* uo- 
mo di valore porterà in saa casa le ricchezze » 

Yers. 17. L'uomo misericordioso fa del iene all' anima sua . Sì 
col sovvenire del suo generosamente i poltri acquistandosi un te- 
soro eterno nel cielo , e si ancora col dare a se stesso , tutto 
quello , che è di necessità pel suo sostentamento . L* avaro poi i 
crudele e verso se stesso , e verso dei poveri , e verso gli stessi 
propinqui . . 

Vets. 18. V empio fa lavoro , che non sussiste. L'empio si affa- 
tica , e si travaglia per un lavoro , che non reggerà ; perocché la 
pocenza, gli onori, le ricchezze, i piaceri > ch’egli cerca con 
tanto studio sono torre cose > che passano assai presto : le opere 
del giusto, le fatiche del giusto hanno mercede stabile, ed eter- 
na. Chi semina nello spirito, dello spirito mieterà vita eterna , chi 
atmina nello carne, dalla carne mieterà- corruzione . Gal. vi. 3. 

P » Vcss. 19. 
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ip. 
vicam , 
ruortem . 

20. Abominabile Domino 

cor pravun : & voluntas 

«jus in iis , qui fimpliciter 
ambulane,. 

21. Minus in manu noti 
cric in ìo^ens nalus : femsn 
autem judorum falvabitur. 

22. C rculus aureo: in 

fiaribus fuis, mulier pulcra , 
& fatua. ” % 

2;. Delìderiuni juftorurn 
orna 5 bonuiji eli : prasftola- 
tio impiorum furor . 



19. L a clemenz.it eftrxdd 
alla vita , e l'affetto al' ma- 
lo [è ftrada ) alla morte . 

20. E* in ab bombi io al Sii 

gnore il cuore perverfo , e Ji 
compiace di quelli, che cumJ 
minano con ijchiettez.z. 4 . 1 

21. L' uomo malvagio con 
tutta la fua fequela non fard 
impulito ; ma la fiirpe de! 
giuflt avrà f aiuto . 

22. La bellcz.z .4 in donneo 
folta è un cerchio d’ oro mef- 
fo al mufo di una troja . 

2}. La brama de' giu/ti 
tende a tutto il bene , gli 
empj non agognano ad altro. » 
che a infuriare. 



LIBRO DE' P ROr$E RBJ. 
Clementi* preparar 
5c fe&acio maljrum 



Vcrs. 1$, La clemenza è strada alla vita . Li clemenza iti que- 
sto luogo significa la misericordia verso de’ bisognosi . Ella pre- 
para al giusto una vira eterna , e beata ne* cieli a come 1’ affetto 
al male > l'iniquità prepara all’empio la- morie eterna. 

-, Vers. io. Il cuori perverso.. H cuore doppio , fioco, fraudolento . 

Vers. ai. Con tutta la tua tequila . Con rutti quelli , i quali 
con lui si danno la mano pel mal fare : traile molte «posizioni di 
quelle parole manne in menu , Ilo cenuro questa , la quale mi è 
paruta la più. probabile ed è semplice » e piana , ed è appoggiato 
a quella maniera di dire usata dai Latini , e di noi darti la man». 9 
cioè accordarsi insieme, cospirare insaeme , della qual cospirazia- 
ne era segno il dorsi la mano 1 ' un l'altro, onde i LXX. : colui , 
< Ite mette la mena nella mano ingiustamente non tara impunita z 
viene a dire colui , che cospira con altri a fare ingiustizia .. Vedi 
eap. ari. $. / 

Vers. ai. La beitela in danna stolta ì un cerehia d' oro , et. Le 
donne d* Oriente portavano anelli preziosi al naso* come si è det- 
to fien. xnxi v. ia. xxxr, 4» Simile ornamento starebbe molto male 
al muso di una troja : così sca mal# , e mal s’ addice la bellezza 
esteriore a una donna priva di saggezza , e di virtù, la quale della 
bellezza abuserà a perder se stessa, e altri. 

Vers. 2$. La brama de giusti , et. 1 giusti non desiderane, non 
cercano se non turco quello, die à bnono, onesto, e santo; gli 
empj non hauno altro in cuore se non di far provare altrui il 
loro nitore . Yers. tj. 
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> CAP. XI. 



*ay 



24. Àlii dividubt pro- 
pria , & ditiores fiunt : alii 
rapiunt non fu* , Se iemper 
in egetìatc fune» 

v 25. Anima, quafc bebedi- 
cic , impinguabitur : & qui 
inebriar , ipfe quoque ine- 
briabùur . 

2 6. Qui abfcondit frumen- 
ta, maledicetur in populis: 
benedillo aurem fuper ca- 
put vendentium . 1 



24. Altri fanno parte di 
quello , che hanno , e diven- 
tan più ricchi »• altri raptf- 
cono l' altrui , e fon fempre 
in mi feria. 

25. L'anima benefea fard 
impinguata , c colui , che efi - 
■larà gli altri , farà egli pu- 
re efilarato . 

26. Colui che nafeonde il 
grano farà maledetto dai po* 
foli: e la benedizione jpoferd 
fui capo di quei che lo ven- 
dono . 



27. Bene confurgit dilli- 
culo, qui quaerit bona: qui 
autem inveftigator malorum 
cft, opprimerne ab eis. 

• * ^ » 

2$. Qui confidit j n divi- 



27. Col buon prò fi alza 
di buon mattino colui che cer- 
ca il bene ; ma colui che fin- 
dia di far delle male cofe , 
vi reflerà alla filaccia. 

28. Colui che p affida alle 



Vere. if. £ coluta che «i« 7 «r.ì, et. Questa seconda parte del ver- 
setto espone, e illustra la prima. Colui, che fa del bene a' pros- 
simi , c largamente li consola con sua beneficenza avrà egli pure 
grande consolazione da Dio e in questa vita , e nell* altra . 

Vers. z 6 . Colui chi nasconde il grano , et. Viene a dire lo nasconde 
( ne* tempi particolarmente di carestia) per farlo salire a maggior 
prezzo, c arrangolare i poveri . Contro questi tali declama forte- 
mente S. Ambrogio Offic. Uh. ni. 6. , San Gregorio Nazianzeno 
■Or ut. xv. , San Isidoro di Pclusio lib. ut. tp. Si. Vedi anche 
Ulpiano Giureconsulto nella legge Annona ff. de extraori. cri- 
tuin. 

Vers. 27. ri resterà alla stiaccia . Siccome sarà benedetto da 
Dio, c dagli uomini colui , che fin dalla punta del di in levan- 
dosi pensa ai bene, che può fare in quel gioruo ) cosi quegli , che 
medica di far del male in saa mal* ora si leva ; perocché il ma- 
le , eh* ci macchina * sopra la testa di lui caderà , e lo opprime- 
rà. 

Ver*. a 8 . Ce»' albero di verde foglia . I giusti perchè non nelle 
ricchezze, non in alcun' altra cosa terrena , ma in Dio poagono 
la loro speranza, avran frutto perenne di grazia, e di gloria es- 
sendo simili a quelle piancc , ic quali in nissuna sragione perdono 
la loro verdura . Tali sono i cedri , gli allori . le palme . 

P } Vers. 19. 
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tiis fais, corruet; jufti aa- 
tem quali virens (oli um ger- 
mi nabunt . 

29. Qui conturbat domum 
fuam, poflfìdsbit veotos: 6 c 
qui ftultus eli , ferviet fa- 
pianti . 

30. Fructus jufti lignum 
vita;; & qui fufcipit animas, 
fapieos eft . 

31. • Si juftus in terra 



P ROPERBJ* 

fue ricchezze arrler* per ter- 
ra ; ma i giujit fi or iranno 
coni albero di verde foglia , 

2 9. Colui che mette ite 
ifctmpiglio la propria c afa re- 
dar à del vento , e lo folto 
fervirà all' nomo f apiente. 

30. Il ginfo ne' f noi frut- 
ti e Ì albero di vita , e colui 
che fa guadagno di anime h 
f apiente . 

31. Se il giufto falla ter - 



Ver». 29. Colui , che mette in i stampi gito , ec. Chi, o colle liti , 
o colla prodiganti , o col lusso , o in qualunque altro modo 
mette in disordine la domestica azienda, si ridurti al verde, al 
niente, all’inopia, resteri colle mani piene di vento.. £ lo stolta 
servirà all' uomo sapiente : cosi un antico filosofo dice , che al 
saggj si appartiene di governate gli stolti . Ma bellissima è l’ap- 
plicazione di queste parole fatta da S. Gregorio , Moral. xx.19. 
yil bene de' giusti serve la vita dei cattivi , i quali umiliando , 
e affliggendo i primi li rendono sempre migliori , onde fu detto, da 
Salomone : lo stolto servirà, all' uomo sapiente ; e noi veggi amo perì , 
che sovente gli stetti hanno il comando , e i saggj so n loro soggetti . 
M* dee considerarti , che mentre lo stolto contro del saggio esercita 
il tortore della podestà , mentre lo travaglia colle afflizioni , lo la- 
dra cogli strapazzi » viene così a purgarlo intieramente dalla rug- 
gine doi difetti : in tal guisa adunque all' uomo sapiente serve In 
stollo , perocché a migliore , e più perfetto stato lo innalza . 

Veri. 30. Il giusto ne' suoi frutti è l’ albero di vita . I frutti 1 
cioè le opere del giusto sono eccellenti, salutati, utili, come i 
frutti dell’albero di vita, che era nel paradiso, terrestre Ght. «. 
9. Vedi cap. m. 18. ; perocché siccome i frutti di queir albera 
davano la vita, e l’ immortaliti ; così le buone opere, e i buoni 
esempi del giusto producono la vita immortale, e beata non solo 
a lui stesso, ma anche ad altri, a* quali egli ispira colle parole* 
e co* fatti l’amore di Dio , e della virtù ; or c insigne sapienza 
il proccurare di guadagnare le anime , l' ajucarle , il dirigerle nella 
via della salute . 7 ‘ 

Vers. 31. Se il giusta sulla terra ha sua pena , te. Se ì giusti 
pelle colpe loto leggere sono severamente puniti da Dio nella vita 
presente, quanto dovranno aspettarsi di peggio i cattivi nella vita 
avvenite . So il giusto appena sarà salvata , dava compariranno l' 
- ■ empio , 
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«ecipit , qqsnto magis io? . ra /.re /#* pena , quanto più 
fius, & peccator? l’empio, ed il peccatore} 

• j. Pet. 4. 18. 



ampio, e il peccatore ì t, Ttt. ir. 18. Vedi quello» che ti è detto 
io questo luogo. 

CAPO IV. 

X>i quelli , che amano la correzione , e di quelli , che 
la odiano ; dell’empio, e del giusto, dell' uom diligen- 
te , e dell' infingardo , dello stolto, e del savio , dei 
beni , e dei mali della lingua . 



X. /'"'vUi diligit difciplinam, 
V^diligitfcientiam : qui 
autem oiic increpationes , 
infipiens eft . 

a. Qin bonus eft, Inuriet 
gtatiam a Domino : qui au- 



a 

I. ama la difciplina , 

V-d ama la fetenza, ma 
chi odia la correzione è un 
infenfato . 

2. L'uomo dabbene fi ca- 
parrerà la grazia delSigno - ‘ 



Ver*. 1. Chi ama la di tei pila t , ac. Chi volentieri si liscia cor- 
reggere dai saggj ogni volta che sia caduto in qualche fallo, que- 
sti ama veracemente d’ imparare a ben vivere , ama T onesti , e 
la virtù, ed è gii saggio : ma è uno stolto colui , che mal fa- 
cendo, non vuol essere ripreso .* egli è un malico , che ama la 
sda malaccia, e sari sempre malato, e del male stesso morrà . San 
Agostino da carrtpt. , &■ grat. cap. tv. Tea, che non vuoi anar c ar- 
raffa , far quatta ancata meriti correzione , perchè la rifiuti : perocché 
t» non vuoi , che ti siano fatti conoscere i tuoi vizi ; non vuoi , che 
vi si metta la mano , t ti ti svegli il datare , affinchè eu vi appiè - 
chi il rimedia • B dipoi t guai dolore , per cui un uomo x ee natta 
ditfiaca , allorché la puntura della correzione agli tenta , sveglia in 
lui maggior affetto di orazione , affinchè per misericordia di Jìi° cre- 
scendo in lui la cariti, ceni egli di fare quelle cote^ che vergogna, 
« dolore gli apportano . 

Vcrs. a. Tesile tue invenzioni . L’ uomo , che si confida nelle sue 
invenxioni, egli è un superbo, che segue i suoi capricci, e ere* 
de di arrivare a suoi fini pel suo saper fare , per la sua politica 
sema immaginarsi di aver bisogno di Dio, e del suo ajuco: co- 
stui è cattivo, < diventerà sempre peggiore. 

? 4 Vsrs. }, 
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tttìi confidit iti cogitatibni- re : ma chi fi tinfldà nelle 
bus fuis , iirpie agit » ; fui invenzioni opera da em- 

pio. 

3. Non roborabiiur hemo 3. Non acquifierà fermez- 

ex indiciate ; & radi* jii- 'ta l'uomo per mezzo della 
ftorum r.on ccmmovtbi- empietà , ma farà immobile 
lur> la radice do giu fi 1 . 

4. Mulier diligens , coro- 4- L* idlorofa donna è la . 

na eCt viro fuo : & pulre» corona di f no marito : quella^ 
do .in offbusejus, qua con- che fa azioni olbrobriofe è 

fufione res dignas gerii . un tarlo nelle offa di lui- 

5. Cogitationts jufloruril 5. 1 \enfierì de'giufiifo- 

judicia : 6 c confili» àmpio-» no giìtfiizìa : 1 Configli degli 
nini fraudolenta . entpj fon fraudo . 

6 . Veiba impiorum infi. 6 . Le parole degli emp] 

diantur fanguini : os judo- fono infidit tife alla vita Ve- 
runi liberabit eos. •- gli oltri: ma a quefti porte- . 

rà falute la bocca de' giu fi i . 

7. Vette impios, & non l\ Vc }^ in V ro & li em ^ » 

erunt i demos autero jufio- ed ti più non faranno ma 
ium pei mane bit . ‘ fidile farà la cafa delgiufio: 

Ver*. 3. Sarà immobile la radile , tc. L’iniquità, il peccato non 
farà mai 1 ’ ucrtio felice: là giustizia, la probità dà fermo stato al 
giusto , cerne le profonde , e forti radici danno stabilita ad una 
pianta rigogliosa. 

Vets. 4. La valorosa donna * la corona » tc. Viene a dite reca 
onote, e consolatione al marito. Al contrario la donna di cattivi 
costumi è un tarlo , che consuma le ossa del povero marito , 
ritmpiendolo di mestizia, e di -.crepacuori * 

Vets. f. Sono giustizia 1 tc. Son giusti , retti tutti i pensieri 
de’ giusti; > consigli , i disegni de’ cattivi tendono tutti a ingan* 
nate’, e far male ai semplici. . 

Veis. f. Le farolt digli tmfj seno mstdit test, tc. Oli emp) non 
solo si studiano di torre altrui co* loro inganni Ja roba , ma an- 
che la vita : ma i giusti colle loto sagge parole salveranno i sem- 
plici dalle mani degli insidiatoti . Così Daniele libeiò Susanna 
uaile frani dei ttisti vecchioni. . 

Vets. 7- Volgi in giro gli inopi , td ti più non saranno ; tc. E 
qui una maniera di patiate, cted’io, popolate, e quasi piover- 
bialr ; Signore gli tmpj feriranno egri volta che tu vorrai con 
somma celerità , con tatua celciità > con quanta un uomo si volge 
in guo : ideili tu in £iio|, td ti più r.tu piauno . 
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CAP . Xlt. iti 

8. Dc&rina Tua nofcetur 8. Coll * / ùa dottrina fifa, 

vir : qui ameni vanus , &c rà conoficere l' uomo : ma co- 
excors eli , patebit comera- lui eh' è vano , e privo dì 
lui. • cuore farà efipofio agli fiprtgj < 

9. * Mclior eft pauper , 9. Più filmabile e il p 0* 

t &fufficiens libi, quatti glo- vero , che bafiu a fe fiejjo * 

riofus,.& indigeni pane. che un vanaglonojo , a cut 

* E celi. 10. 50. manca il pane. 

10. Novit juflus jumen- io. Il giufioha cura della 

tot uni fuorum aninias : vi- vita delle fue befiie ; ma le. 
feera ameni iirpiorum ciu- vtfccre degli empi fono era - 
delia.. deli . ' 

11. * Qui operalur tef- li. Colui che lavora la 

ratti fusiti , fatiabitur pani* fitta ttrrd , averà pane da 
bus : qui aùtefn fe&atuf o- fatjarfi ; ma chi ama roz.it, 
tieni, flultifliir.us eli. è più che fi cito. 

* Eccli. 20. 3Ò. 

Qui fuavis tft in vini de- Chi trova piactre a fiat 

V ers. 8. Colla ma dottrina le. te veci dottrina , « ttint\a in 
questo libro ordinariamente soao usate per la scienza pratica, 0 
sia per la prudenza : l’ uomo adunque colla sua dottrina si far* 
conoscere, vuol dire colla prudenza, eh* ei mcsrrerà ne’ suoi di- 
scorsi , c nel suo operate si fari conoscere per saggio, e virtuose* 

Veri. 9. Che batta a te iteti t. Che può colle sue fatiche ptoc- 
curare il necessario per se , e per la sua famiglia. Questi e 
più da stimarsi , che un demo pieno di boria, e di vanità, cha 
si gloria di sua nobiltà, e intanto non ha pane da mangiare* 
Vedi Etcì. x. 30. Vuol dire il savio, che la vera ucbiltà. non 
isti nella oziosità superba, ma nella fatica, c nella virtù. 

Vers. io. Il giutto ha tuta della vita delle tue bestie. 11 Gru- 
soste no , him. xXlx. in ep. ad Rem. : le anime dei Santi tono ai 
jtmmo benigne , e amano ncn solo i propinqui » ma anehe gli estranei t 
talmente eie questa benignità estendono tino ai bruti animali , onda 
il leggio ditte: Il giusto ha tura della aita delle tue bestie. Nella 
legge Dio insegnò in più luoghi agW Ebrei questa misericordia 
verso gli animali. Vedi Teuter. mu. 6 , , Exod. xxv. 19., Itvii. 
,xxji. a8. et. 

Vers. II. E' più thè ttolto et. Non solo perche si ridurrà alla 
fame, ma molto più per ragione dei mali, che vengono dall’ ozio a 
come altrove insegna lo Spirito santo . 

Laida vituperi nella ben piantata ma casa. Consuma il suo # 
perde il decoro, ricuce in miserie, ed egli, e tutta la sua fa«»r 

glia, 



r 
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morationibus, in fuis munì- dove fi sbevaz.z.a , lafcia vi- 
tionibus relinquit contums- tuperj nella ben piantata fua 
liara. cafa. * ^ 

12. Djfiderium impii mu- 12. Il defi derio degli empj 

nimeotum eft peflìmorum : fi è , che fi, faccian forti i 
radix antera juftorum profi- peggiori ì ma la radice de' 
ciet . giufii germoglierà . 

13. Propter peccata labio- 13. Co' peccati della lin - 

rum ruina proximat malo .• gita fi tira addojfo la rovina 
effugiet autem juftus de an- il malvagio ; ma il giufio 
guftia. fuggirà dalle angttftie. 

. 14. De fru&u oris fui 14. V nomo in virtù de * 

unufquifque replebitur bo- frutti della fua bocca farà 
nis, & juxta opera raanuura ricolmo di beni: caverà gui- 
fuarura retribuetur ei . derdone fecondo'’ le opere del- 

le fue mani . 

15. Via fluiti redi in o- 15. La via dello fiolto è 
colis ejus : qui autem fa- diritta negli occhj di lui : 
fieni eft, audic confilia . ma colui , che è faggio , dà 

retta ai configli. 

% 

glia , e di una casa ben pianrara » e in florido acato , ne fa una 
casa piena di disonori ■ c d' infamia . I mali della ubbriachezza 
sono descritti molto bene da S, Ambrogio, de ili*, & jtjun. cap. 

1 S. ' 

Ver*, is. li desiderio degli empj si t, che si facci an forti i peg- 
giori. Perché coH'ajiuo di questi si promettono di soverchiare, i 
buoni , ma Dio deluderà i loro disegni facendo , che gli uomini 
dabbene vadano di beqe in meglio . 

Vers. 13. Co' peccati dell a lìngua ec. Colle sue detrazioni, colle 
bugie, colle imprudenze ec. Il giusto non solamente schiva molti 
.mali arrenando la lingua, ma quando in qualche angustia si tro- 
vi , colle buone > e sagge parole sa liberarsene . Vedi il fatto di 
Abigail 1. geg. xxv. 

Vers. 14. In virtù de' frutti della sua botca . I saggi , e utili 
discorsi pascono e chi gli fa , e chi gli ascolta ; così delle buone 
parole non meno , che delle buone opere si ha guiderdone . 

Vers. if. Uà retta ai tentigli. Il saggio è umile, e diffida di 
se medesimo; e perciò rieorrc ai consigli altrui. Lo stolto è sem- 
pre guida a se stesso , yiene a dire , va dietro ad un cieco , e 
.caderi in molti errori , e peccati , perocché la passione faragli 
«cedere diritta la ria , cty ei batte quand’ ella è scorta . 

Veri. iL 
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jff, Fatuus ftatim indicai 16. Z> fiotto dà lofio fu»: 
irara fuam; qui autetn dirti- ra il fitto /degno ; vìa chi difi - 
mulat injuriam -, callido* 
cft . 

17. Qui quad novit lo- 
quitur , index jjuftitise eft : 
qui autem. mentitur , teftis 

eft fraudulentus. 

% 

18. Eft qui promittit, 8c 
quafi gladio pungitur con- 
fcientis : lingua autem fa- 
pientium fanitas eft, 

' ft ’ ‘ ^ * 

19 . labium veritati’5 fir- 

Vers, jg. Chi dìttimula V ingiuriai ì mm tircos fitto. Uomo 
pruderne è colui, che sa soffrire l’ingiuria $enza alterarsi, e 
quando subitamente senta in se suscitarsi lo sdegno , lo raffrena , 
e noi dimostra all’ esterno. E’ stolto chi per l’ingiuriasi accende, 
e lasciandosi trasportare dalla passione in atei , e in parole mani- 
festa lo sdegno , grida , minaccia , dice villanie . Questo si dice 
dall’Apostolo essere vinto dalmate, vinci a malo, per nonavere 
tanta forza di animo da saper sopportare l’ ingiuria . 

Vers. 17. Colui chi afferma , tc. Combinando la nostra Volgata 
coll’Ebreo emmi paruto, che tale sia il senso di questo luogo , 
quale ho proccurato di esprimerlo nella versione senza staccarmi 
dalla stessa Volgata. Colui, che attcsta la verità, che è a lui 
nota lo fa con rade costanza , e fermezza , che dà indizio di ve- 
racità, e di schiettezza; pel contrario poi colui, che. attesta la 
bugia non è ordinariamente ramo impudente, che non abbia qual- 
che ribrezzo di dire solennemente una falsità, e tituba, e da ac* 
corto giudice sarà conosciuto eh’ egli attesta una falsità , 

Vers. 18. Taluno fa u.oa prometta, tc. Parla di quelli, che te- 
merariamente promettono .alcuna cosa , onde poi hanno motivo di 
gran pentimento. Tale fu la promessa fatta da Erode alla figliuo- 
la di Erodiade Matth, xi v. 8. 9., la quale incauta promessa im- 
pegnò lo sconsigliato prìncipe a far morire il santissimo Precur- 
sore di Crisco • Ma il saggio , che non parla se non dopo aver 
ben pensato, non solo fa male a se stesso colla sua lingua, 
ma a se, e agli altri porta sanità, e tranquillità, e pace colle sue 
parole . >..'■••• ; •» ; j.-,. , 

Vers. 19. La botta di verità tc. V uomo verace , che dice quel- 
lo, che di certa scienza c a liti noto, è costante nel su* parla- 

«* 



unni* 1 ingiuria , e uom cir- 
cofipetto . 

1 7. Colui che afferma quel- 
lo , eh’ ei fa, dà fiegni di an- 
nunziare il giufitr. colui che 
memifice , attefla la propria 
fraudo , 

18. Taluno fa unapromefi 
fa , e rimane punto dalla co - 
fetenza , come da coltello ; 
ma la lingua dei f apienti £ 

fianità . 

19. La bocca di verità 

*1 
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tauni crit in perpetuimi : qui 
autem teftis eft repcntinus, 
Concinnat linguam menda- 
cii . 

40. Dolus in corde cogi- 
tantium mala : qui autein 
pacis ineunt confina » fequi- 
cur eos gaudium . 

ai. Non contriftabit ju* 
Bum quidquid ei acciderit e 
impii autem repiebuntur ma- 
lo* ' 

22. AbtJminatio eft Do- 
mino labia mendacia r qui 
autem fideliter agunc , pia- 
cene ei » 

t- 

23. Homo verfutus celat 



farà fempre Coflante \ ma il 
te filmane ttmerario fi forma 
un linguaggio di menzogne » 

20. Sta Ia fraudò nel cuo- 
re di chi macchina il male : 
ma a quelli , che % ruminano 
configli di pace , va dietro 
il gaudio. 

21. Non farà % tonni fi alo 
il giufto per qualunque cofa 
che gli avvenga: magli em - 
pj faranno fempre in guai 4 

22. Il Signore ha in ab- 
bommaz.iont le labbra men- 
zognere ; ma quelli , che o* 
'potano con ifchicttezza , fon 
grati a lui. 

23. L' uomo cauto naj “con- 



te , e colla semplice sua asserzione sostiene la "verità di quel 
che ha detto. Colui, che per la sua loquaci ri parla temeraria- 
mente, non solo dice agevolmente il falso , ma per sostenere il 
«ho dire aggiunge menzogne a menzogne, onde formasi un lin- 
guaggio di falsità . 

Vessi 2Ò. Sta la ftaude nel cuore tc. I pacifici hanno per fruteo 
del loro buon cuore la pare , e il gaudio ; quelli , che macchina- 
no tradimenti > rovine ec. hanno in cuore la fraude , e per con- 
seguenza le inquietudini > e i timori , e le agitazioni di ^pirico 
temendo sempre di non essere scoperti, e puniti, ed essendo an- 
cora perturbati dai rimorsi della coscienza . 

Vers. zi. li_on sarà tonni stato il giusto et. Il giusto in tutti gli 
Avvenimenti contrari mira la volontà di Dio , conserva la speran- 
za in Dio y jt sapendo , che tutto coopera al bene di chi ama 
Dio, non perde la pace del cuore, nè si perturba: l’ empio nelle 
sue avversità essendo privo di tali sostegni agevolmente si perjc , 
c si abbandona , e soccombe • 

Vers. sj. T^asconde quello, che sa. Ben lungi dal farne pompa 
il savio nasconde quello, che sa per modestia, e umiltà, e per 
prudenza , alfine di schivare 1 * invidia , e le dispute . Questa ritq- 
nu rezza può intendersi e riguardo ai segreti confidaci all’ uomo 
savio, e riguardo alle cognizioni scientifiche» di cui lo spacciarsi 
possessore, quando l’utilità, o la necessità nel richiede, è va- 
jùcà , e imprudenza • Vers. 14» 
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fcìentiam : & cor iniìpien- 
tiuni provocar ftulcitiam . 

24. Manus foifium domi- 
nabitur .* qua; autem cernir- 
la eft , tributis ferviet . 

25. Macror in corde viri 
humiliabit illuni , & fermo- 
ne bono lztificabitur . 

2 6. Qui negligit dariinum 
propter araicum , juftus eft : 
iter autetn impioruin deci- 
piet eos. 

27. Non inveniet fraudu- 
lentus lucrum : 8 c fubftan. 
tia ho’.niois erit auri pre- 
tiuin . 

28. In femita juftuìa: , vi- 
ta : iter autem deviura ducit 
ad taortem. 

» * / 1 ‘ • ’ • * • 

f ,, , , • " 1 
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de quello, che fa: e il cuoré 
desìi fiotti butta fuor a la fu A 
ftoltcz.z.a . 

24. La mano dei forti do- 
minerà ; ma la mano infin- 
garda pagherà il tributo . 

25 V afflizione del cuore 
umilia V uomo y e le buone 
parole lo rallegrano . 

2 6 . Chi per amor del P a 2 
mica non fa cafo di patir dan- 
no , egli è giufio ; ma il fare 
ftejfo degli empj _ li gabberà . 

27. Non farà guadagno l\ 
uom fraudolento: e le facol- 
tà dell * uomo accurato [arati-, 
no oro, preuofo . * 

28. Ne' f e ntieri della giu- 
fiinia fia la vita : ma I4 
firada fuori di man conduce 

a morte. 



Vere. 24. La meno dei forti ee. Gli uomini diligenti > attivi * 
che non temono la fatica» primeggiano, e sovrastano : ai negli- 
genti, ai pigri toccherà di essere soggetti , e dipendenti da quelli • 
Veri. z 6 . Ma il fare sturo degli empi H gaietti. Il giusto non 
solo non fa torto , o danno a chicchessia , ma soffre volentieri d* 
perdere del su» per far comodo , e vantaggi» a* suoi prossimi . 
L’empio cerca di arricchire, e di avaniarsi con danno, e rovina 
degli altri; ma anderi fallito ne' suoi disegni , e Dio non per- 
metterà, eh’ egli sia prosperato. 11 versetto segante ripete que- 
sta verità . 

Ver s. 17 . Le facoltà dell’ uomo accurato te • Le facoltà acquistate 
dall’uomo retto mediante la sua industria, e le oneste fatiche, 
queste facolcà sono oro schietto , e puro purgato da ogni faccia 
d’iniquità. # 

Vers. 28. La vita. La vita di grazia , e poscia anche la vita 
di gloria . a morte : a motte eterna conduce la ria storta della 
iniquità . 



CÀ 
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CAP 0 Jtltti 

Ì)el figlinolo saggio : della circospezione nel parlare : - elei , 
povero ricco , e del ricco povero : delle ricchezza male 
acquistate ì desiderj del pigro : speranza di ferita i 
dell' operare con prudenza : conversare co * saggi , ic. 



t. T7I1ÌUS fapiens , doétri- 

X 1 na patris : qui am> 
tem illufor ed * non audic 
cum arguitur. 

i. De fru&u oris fui ho- 
mo fatiabitur bonis : anima 
luteui prxvaricatorum ini- 
qua ; 

3. Qtji euftodit os fuuni, 
cuftodit animam fuam : qui 
autem inconfideratus eft ad 
loquenduiii , fentiet mala * 

4. Volt Se non vult pi- 
ger i anima auteni operan- 
tium impinguabitur . 

j. Verbum mendax joftus 



i. T L figliuolo faggio rap. 

jL preferita la dottrina 
del padre : ma lo febirnitore 
non afcolta quando uno lo cor- 
regge . , 

2. V uomo fi fazierà dei 
beni , che faran frutto del fuo 
parlare : ma /’ anima dei pre- 
varicatori è iniqua . 

3. Chi cuflodifce la fui 
beccài cuflodifce l'anima fua: 
ma colui , che è averttato nelle 
parole i cader à in guai. 

4. Il pigro vuole , è dif - 
vuole: ma l'anima degli uo- 
mini attivi fi impiegherà. 

j» Il giu/lo ha in orrore 



Veto. i. Il figlimi e saggio rappresenta ec. Riluce nei figliuolo 
saggio la saggezza, la disciplina , la virti'i del padre y che lo ha 
educato . Il figliuolo , che si burla degli avvertimenti * Viene a 
dire il figliuolo stolto non ascolta le correzioni del padre - 
Ver*, z. L'uomo si sazierà ec. Vedi cap. xxti. 14. 

Ma l' anima dei prevaricatori è iniqua . E avrà per suo frutto 
1* iniquità , e il male , e la pena, che va dietro all’ iniquità . 

Vers. 3. custodisce V ànima sua . Da molti peccati , e da molte 
afflizioni, che hanno origine dalla intemperanza della lingua . 

Vers. 4. Vuole , e disvuoiti La Volontà del pigro è tanto lan- 
guida , e torpida t che non sa egli stesso quando vuole * e quan- 
do non vuole ; è sempre irresoluto , consulta sempre , né mai ri- 
solve i t 

Si impinguerà. Si arricchiti di Virtudi , e di meriti. 

Vers. f. La parola di menzogna . Da quello a che segue nel ver- 
setto 
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deteftabitur .• impius autem 
confundit , & confundetur j 

6 . Jufìitia cuQodif inno- 
ceotis viam : impietas autem 
peccatorem fapplaotat. 

7. Éft quali dives , cum 
nibil habeat : 8 c eft quafi 
pauper, cum in multis divi- 
tiis fit. 

2 . Redemtio animac viri 
diviiiae lux : qui autem pata- 



Xii ti 

la parola di menzogna ; md 
f- empio dijfamma , ( fard 

dijfammato . 

6 . La giuftizia cufiodifce i 
pajjt dell' innocente ; ma Id 
( fua ) empietà perverte il 
peccatore . 

7. Uno la fa da ricco , è 
non ha nulla ; un altro la fa 
da povero in mezzo a molto 
ricchezze . 

8. Colle fue ricchezze ri * 
fratta il ricco la propria vi* 



setto apparisce , che in questo luogo la parola di menzogna signi- 
fica la maldicenza 1 la detrazione.. 

Vers. 6 . La giustizia custodisce i pasti dell' innocente ; té* La sua? 
giustizia custodisce dal peccato il giusto , facendolo camminare 
nella via della giustizia ; e nella stessa maniera la sua stessa mal- 
> vagiti precipita il peccatore d'uno in altro peccato. La giustizia 
(dice Origene) genera giustizia , * la tastiti genera cattiti > dive- 
nendo il giusto sempre più giusto , * il tasto sempre più casto . Hom. 
xxi ir. in Nnm. Cosi un pecearo tira l'altro, e per effetto dell* 
stessa sua iniquità l'empio ogni dì diventa peggiore. 

Vers. 7. Uno la fa da ricco , cc. Havvi chi é ricco nella su* 
povertà , perché è contento , e non desidera di crescere in facol- 
tà , e generosamente fa uso di quel poco, che ha; e avvi chi iti' 
mezzo a molte ricchezze é povero , perché non nc ha mai abba- 
stanza, e per una sordida avarizia non ne fa uso , anzi e vive 
stentatamente per se, e non fa parte di quella , che ha né agli 
amici, né ai poveri. Questa bella sementa può ancora applicarsi 
ai superbi, e agli umili: questi sono ricchi di virtù» e di me- 
rito, ma nel loro concetto sono poveri » e la fanno da poveri : » 
superbi» che son veramente poveri presumono di loro stessi, e 
la fanno d* ricchi. 

Vers. 8. Colle sue ricchezze tc. E* notato in questo luogo da fa-' 
lomonc il vantaggio, che recano le ricchezze, e il vantaggio» che 
ba seco la povertà. Il ricco se trovasi in pericolo della Vita»' 
può liberarsi per mezzo di sue ricchezze , conciossiaché per esse 
potrà egli ripararsi dalle persecuzioni , e dalle prepotenze ; ma il 
povero per questo stesso, che é povero, va esence anche dalla 
minaccia dei mali , a* quali si trova sovenre esposto il ricco e 
perocché le ricchezze ( che non ha il povero f allertano 1* avidità 
alcrui a danni del ricco . L* Ebreo , il Siriaco «c. mostrano evi-; 
dentemente, che tale è il senso di questo versetto. 

Vers. 9. 
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£et eft , increpationem non 
fuftinet . 

9. Lux juftorum Letificar : 
lucerna autem irnpiorum ex- 
tinguetur . 

10. Inter fuperbos fempsr 
jurgiafunt: qui autem agunt 
omnia cum confilio , regun- 
tur fapientia . 

ir. Subftantia feftinata 
minuetur : quaj autem paol- 
latim colligitur manu multi- 
plicabitur. 

12. Spes , qua: diflfertur , 



ta: ma colui , che è povero * 
va efente dalla minaccia . 

9. La luce de' giufli ap- 
portatrice di letizia : ma la 
lucerna degli empj fi fpegne- 
rà. 

10. Trai fuperbi fono fem- 
pre delle riffe ; ma quelli , 
che tutte co) e fanno con con- 
figli» , fi governano con fag- 
geta . 

11. Le ricchezze fatte in 

fretta deperiranno : ma fi 

moltiplicheranno quelle , che 
fon mcjfe ìnfiemt appoco appo- 
co con fatica . 

12. La fperanz.a differita 



Vers. 9. Le luce de' gì uni ec. La luce in questo luogo è sim- ' 
bolo della felicità, come in altri luoghi delle Scritture. Vedi Job 
xvi 11. y. La felicità adunque del giuuo è una luce , che porta 
letizia, e consolazione non solo a lui, mi anche agli altri , i 
quali confessano, 'che di tal sorte egli è degno: ma la passegge- 
ra piccola luce, e prosperità dei cattivi ben presto rimane e* 
scinta . 

Vers. io. Tra i superbi sono sempre delle risse , ec. Un superbo’ 
non vuol mai cedere a un altro superbo : quindi le alrereazioni , 
t le discordie: il aggio umile diffidando di se scesso chiede » e 
ascolta l’altrui consiglio, e al proprio parere lo antepone : così 
le dispute schiva, e le discordie . 

Vers. il. Le riccheo^e fatte in fretta deperiranno : ec. La ragion 
primaria , per cui le grandi ricchezze accumulate in poco tempo 
non durano, e durano quelle, che sono acquistate con’ fatica ap- 
poco appoco , questa ragione ella è , perchè come dice nin Gre- 
co poeta .* un uomo giusto non diventò mai ricco ad un tratto } 
onde le ricchezze del primo sono per lo piò macchiate di fraudi , 
di usure, di rapine; laddove quelle del secondo sono frutto di 
molte fatiche , e hanno benedizione da Dio . 

Vers il. La speranza differita affligge ec. La speranza è qui 
posta per la cosa sperata , come il desideri» per la cosa desidera- 
ta. Quando una cosa si spera, e ne è differito il conseguimento , 
la dilazione affligge 1’ anima : quando poi quello > che fu lunga- 
mente bramato, si ottiene, il cuoce viene ad essere ristorato , e 

con- 
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lo fpirito ; ma il d;~ 
ji derio adempiuto è albero di 
vita . 

13. Chi biafìma alcuna co- 
fa > fi fa debitore pel tempo 
avvenire; ma chi rifpetta il 
precetto , fiarà in pace . 

Le anime , che amano la 
frode , reflan delttfe ne' loro 
peccati : i gittjli fono benigni , 
e tifano mifericordia . 

1 4. La legge del faggio è 
fontana di fvittt , ond' egli 
febivi la rovina , e la morte. 

15. I buoni infegnamentì 

M 

„ „ • * 

consolato , come se l’uomo avesse mangiato il frutto dell'albero 
della vita destinato da Dio a confortare le forre / ,e sostenere il 
vigore dell’ uotpo nel paradiso terrestre . L’ F.breo è. più espressi* 
VO : Lì spiranti differito è languire , < affliamo' del cuire , te. 

Notisi con San Tommaso 1. z. q. 31. are. 3., che la speranza de* 
beni eterni cagiona afflizione , perchè questi son da .-feriti, ; seca 
poi consolazione > e conforto per ragion della stinta , in cui dal 
giusto si tengono gli stessi beni . , 

Vers. 13. Chi biasimi «lami cosa , te. Chiunque, peirla male, di 
cosa comandata , o approvata da Dio , si fa debitore nel futuro 

giudizio divino , e ivi sari condannato : chi poi rispetta ij co- 

mandamento del Signore, e io osserva, avrà pace di coscienza in 
questa vita , e pace eterna nel secolo avvenire . 

Renan deluse , tc. Perchè col loro mal tare non arrivano a 
conseguite quellb, che bramano; i glutei mediante la benedizione 
di Dio a tatua felicità pervengono, tne la benignici * di cui sono 
pieni nel loro cuore , postonQ dimostrarla a’ prossimi loto col 

fatto. I LXX. lessero: Il fìglinilo, che ama la frode, non avrà be- 

ne : al servo pratense riusciranno felicemente le sue imprese y e le vie 
di lui sara nno diritte . 

Ver s. 14. Lt legge del saggio, ec • La legge > cioè la regola di 
vita dettatale praticata dall’ uomo saggio è principio di vita per 
chiunque si di a seguirla , e per essa egli schiva la ruina , c la 
piorte eterna • 

Vers. if. I buoni insegnamenti , <c. Ovvero: La. buona istituzione < 
rende 1‘ uomo amabile a Dm , e agli altri uomini : ina quelli , 
che la sprezzano , nella, vià storca , clic seguono , troveranno la 
loro rovina . 

Tesi, /'te, Tom. Xllt. Q. Ver*. 16. 



affligli ammani : lignum vi- 
ts defiJerium veaiens . 

13. Qui detrahit alicui 
rei, ipfe fe in futurum obli- 
gat : qui autem timet pne- 
eeptum , in pace verfabitur . 

Animre dolote errant in 
peccatis : jufti autem inife- 
ricocdes font , Se raiferan- 
tur . 

14. Lex fapientis fons vi* 
tre , ut deciinct a ruina mor. 
tis . 

15. Do&rina bona dabit 



•j 
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gradarti: in itinere contem- 
torum vorago . 

1 6. Aflutus omnia agie 
cum confilio: qui autem fa- 
tuus efl , aperte fiultitiam . 

! 

17. Nuntius impii cadet 
in malum : legatus autem 
fidelis fani tas. 

iS. Egeftas , & ignomì- 
nia ei t qui deferit difcipli- 
nam qui autein acquiefcit 
arguenti, glorifieabitur. 

19. Defidenum fi com- 
pleaiur , deld&at animar»; 
deteftantur fiulti eos , qui 
fugiunt mala. , 

20. Qui cum fapientibus 



PROVE RBJ . 

rendono l' uomo amabile : ma 
quelli che li deprezzano , tro- 
vano tra via il precipizio . 

1 6. L' uomo circo fpetto fa 
ogni ce fa con con figlio ; ma 
Ì infenfato fa cono/ cere la fua 
foltezza 4 

17. Jl meffo dell' empio ca- 
der à in ifeiagure : via il mef- 
faggero fedele porta f alate . 

18. La rniferia , e l'igno- 
minia e per chi fugge la di- 
f ciplina : colui che dà retta a 
chi lo corregge , avrà gloria ./ 

19. Jl def derio ridotto ad 
v effetto con fola t'animargli 
folti detefiano quelli , che fun- 
gono il male . 

20. Chi cenverfa co' faggi , 



* ■■ ■ 1 -, 

Vers. 16. Con consigliti re. .Ovvero, con prudenza, con matura 
deliberazione,. Ta con9sctrt la sua stoltezza • Perchè senza consi- 
glio , e teireriatoente opera , onde le sue imprese non possono 
aver esito se non cattivo . 

Vers. 17. Il mesi» dell' empio , ce. Chi per commissione di un 
empio va a maneggiare gli altari di lui, cioè le sue cabale , le sue 
frodi , questi cooperando alle cattive intenzioni dell’empio sarà 
punito da Dio , e anderi in rovina; il messaggero fedele, il quale 
serve il suo principe in commissioni giuste , e indinne al bene a 
porta salute a se stesso , al suo principe, e a quello , a cui fu 
spedito . 

Veis. 18. Avrà gltrìa . Sì perchè è degna di laude la umiltà , 
e docilità nell’ ascoltare le correzioni , e profittarne per la emen- 
dazione de’ proprj costumi > e sì perché questa umiltà sarà ricom- 
pensata da Dio. : . 

Vers. 19. il desiderio ridotto ad effetto consola l’anima ': ec. I 
giusti desiderano di fare il bene,' e desiderano ancora , che il be- 
ne sia amaro da molti : ma al contrario pegli empj è gran pena > 
che altri iugga il male, che essi amano, e faccia il bene odiato 
da loro . Queste sentenze sono molte volte espresse con tale stret- 
tezza di parole, che è di necessità il supplire quello, che manca 
per averne il pieno schiarimento. 

Vers. 2i* 
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graditur , fapiens erit : ami- farà faggio : P amico degli 
cus Aultorum fimilis efficie- fiotti diventerà fimile a loro . 
tur. 

2i*‘- Peccatores perfequi-, 2 1* llmaleperfeguitaipec- 
tur malum : & juftis retri- catori : i giufii aver anno i 
buentur bona. * beni per loro mercede. 

22. Bonus relinquit bere- 22. L' noma dabbene lafcia 

dA filios , & nepote$ ; 8 c frfdi 1 figliuoli , e i nipoti ; 
cuftoditur jufto fubftantia ma le facoltà del peccatore 

peccatori . * fono riferbate pel giufio . 

23. Multi cibi in novali- 23. Uno trova abbondante- 
bus patrum ; & aliis con- mente da mangiare nei cam - 
gregantur abfqoe judicio. pi de’ padri faoi, e fenz.a giu- 
dizio raccoglie per altri. 

24. * Qui parcit virgae , 24. Chi rifparmia la ver- 

odit filium fuum : qui au* é ga t odia il fa» figliuolo : ma 
tem diiigit illum , inftaoter chi lo ama , lo corregge di 
erudii. * Infir. 23. 13. buon' ora . 

25. Juftus cowedit, &re- 25. Il giufio mangia , e 

plet animam fuam : venter foddisfa l'anima faa ; ma il 
autem impiorum infaturabi- ventre degli empj è infamar 
lis. bile. 

Vers. 2». Lascia credi i figliuoli > ce. Non liscia i «noi beni ad 
estranei, a gente, ch*ei non ronosce , come al peccatore minac- 
ciò Davidde Vs. 48. veri. uh. Notisi, che simili sentente, nelle 
quali si parla del gastigo , o del premio temporale dimostrano 
quello, che succede non sempre, ma sovente , e nel senso lette- 
rale queste ricompense spettavano piò al Vecchio Testamento , che 
al Nuovo ; perché questo , come dice l’ Appostolo , introduce una 
migliore speranza > per cui a Dio ci accettiamo . Heb. vii. 19. Con- 
ciossiachè come il Vecchio Testamento secondo la lettera ebbe la 
promessa della temporale feliciti; così il Nuovo della feliciti spi- 
rituale, ed eterna. Contuttociò anche adesso sovente sono prospe- 
rate in questo mondo le famiglie de’ giusti , e si vede spersa la 
razza degli uomini peccatori . 

Vers. 13. Uno trova abbendantamente , ec. L’erede, il quale col- 
tivando i poderi lasciatigli dà* suoi maggiori , troverebbe da vi- 
vere comodamence , se manca di giudizio > fari le sue raccolte 
pon per se, ma per altri e o perché'è prodigo, e dissipa il suo » 
o perchè è negligente , e si lascia rubare . 

Vers. 2f. e soddisfa l' anima tua • Perchè modera , e frena la 
cupidità .* la passione non è mai sazia • 

Q. a CA- 
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CAPO XIV. 

» • * . 

JJcll* sapienti , e della stoltezza ; effètti dell' una. , a 
dell' altra . 

j. QApicns raalier seJificat 
t 3 domani fuam : inlìpiem 
exltru&im quoqus minibus 
lieSruet , 

?. Ambulans recto itine-* 
xe , & timsns Deum, * ds- 
fpicitur ab eo , qui infami 
gradifur via. 

* Job. 1 2. 4. ' ' • 

j. In ore fluiti vir^i fu- 
yeibas: labia autem fapiea- 
tium cufto.Jiunt eos. 

Jìcurezi .<* . 

4. Ubi non funt boves , 4. Dove mancino ì bovi, 

frappe vacuum efl ; ubi è vuota la mangiato') a ; do r 

Yen. 1. Kdìficx la tua caia. Viene 2 dire, promuove il buono 
irato della famiglia. VeJ.i fa lecceta a T co 11. y. Un antico poe- 
ta Girerò loda U buona moglie, eli.’ è simile all’ ape, casca , for- 
gile, attenta al lavoro non vagibodda , amane della prode •• 

Vers, i. La firada dell ignominia. Le screde, del vizio. 

Vera, j £* verga di superbia . Lo stoico colla sua lingua su- 
perba, arrogarne flagella 1 suoi, prossimi » e flagella anche se scesso 
tirandosi addosso le altrui sferzate colla sua maldicenza -, Ma il 
siggio, che non parla, se non con ricenucezza , e mansuetudine, s 
riinin sicuro dei mali, ne’quali cadde io stolto* 

Ve r s. 4. i)fve mancano i bovi , è ,v±ita la mangiatoia . In vece 
di mangiatoia , 1’ fcbreo ha il granaio. , 4114 il senso è lo scesso 
ptroc tic- se inanca la paglia alle ihangiaro)e delle bescie , nwnca 
anche il grano nei gignaj • Dive adunque mancati.» i bovi aratori ^ 
la terra non dà grano ; dove poi si veggono grasce in quantità , si 
cornee rabico, che d bovi hanno. lavorato f >rce . Qtt; se jt senten- 
za *i applica agli opera) Bvmgelici , i*quali se non coltivano il 
campo dd Signor? , vi regna dappertutto una OfribÉU scerili- 
»• , • „ : . 

Vere *. ' 



N. . , 

> * r 

l. T A donna foggia edifica 
J._/ la fua cafa ; la fiol- 
ta di ’l rogge colle /tee mani 
quella , che era già edifica- 
ta. 

2. Chi cammina per lavit 
retta , e teme Dio, è dtfprez *- 
zato da chi batte la Jlrada 
dell'ignominia. *> 

* x '% 

3 . Li bocca dello fi alto e 
verga di fuperbta , ma le 
labbra dei faggi fono Ja. loro 
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àutem plurimse Tegetes, ibi 
manifella eft fortitudo bo- 
vis . 

j. Teflis fidali* non ine:l- 
tiiur : profett auttm men- 
dacium dolcfiiS igfiis. 

6 . Qi aciir defifor fapien- 
tiam , & non invenlt ; do- 
■tìr.na prudemium facilis . 

a 
v 

7 . Vade contra vifum flul- 
tum , & cefcit Jabia pruden- 
t ix . 

8. Sapirntia callidi eft in- 
telligere v<am fuseti; Se jm 
prudetuia ftultorum ertaris ■. 



X/n . a 45 

ve Jono le grafie in gran fa* 
IM \ ivi fi ruonofee la forzi 
de’ bovi . 

5. Jl te fi imene fedele noti 
dirà menzogna } ma il falfo 
tefiimone ^ vomiterà menzogne , 

6 . Jl denjore cerca la fa- 
pietica , e non la trota i i 
prudenti fi ifiruifeono agevol- 
mente. 

7. Cammina al Contraria 
dello fiolto : egli non Co if ce 
ì dettami della prudenza . 

8. La figge zza dell' uiin 
prudente fi a in conofeere la 
fua firada: i imprudenza de- 
gli flolti li mina funi di 
firada . 



» 'A > . 

Veri, f , . Il testimone fedeli , ee. L’uomo, che non effenàe mai 
la verità ne’ faro’liari ragionamenti , nrn mentirà» quando si^ chia- 
maro a render testimonianza in giudizio ; quegli ’pei , che ha 1* 
abito cltriVo di dir bugie» mentirà anche davanti al giudice. 

Ver*. 6 . E non la trova . Sovente accade, che i cattivi dopo 
essere srati lungamente nemici della verità , della virtù , e della 
sapienza , caduti in gravi sciagure , cerchino un saggio consiglio 
per liberarsene ; ma per giusto giudizio noi trovano . Così P ere- 
tico , che si burla della dottrina della Chiesa , non troveti la ve- 
rità, quand’anche con grande studio la cerchi : primo perché 
cercando feori della Chiesa , la cerca dove ella non i , e iu se» 
condo luogo' perthè abbandonato al suo reprobo senso egli è di- 
venuto uro di que’ ciechi, di chi dice il pichta, thè vanno ten- 
toni in pien meriggio . 

Ver s. y r 'Cammina al contrario dello stolto . Vuol diré' 1 Va lon- , 
tano, fuggi dall’uomo stolto! s’ egli va a oriente , e tu a occi- 
dente , ec. , perché egli non sa né parlare * né sa intendere il lin- 
guaggio della prudenza . 

Vers. S. Sta in conoscere la tua strada : te. In conoscere la Via * 
lo stato , il grado, 1’ ufficio , l’occupazione, e lo studio , che 
conviene a lui , alla tua indole , al tuo temperamento , ai talen- 
ti , che ha ricevuti da Dio . Lo stolto in eleggersi lo staio , P 
officio ec. , esce fuoti di strada , perchè rale ciglione egli la fa 
imprudentemente , c per principio di passione, di vanità , d’ in- 

Q» J teies-' 
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9. Stultus iliuiet pecca- 
tum , & inter juftus morif 
bitur gratia. 

10. Coc quod novit am3- 
ritudinem anim*v fax » in 
gaudio ejus non mifcebitur 
cxtraneus . 

11. D.uinus imoiorum de- 
lebitur: tabernacula vero ju- 
fìoruin germiaabunt . 

12. Eft via, qu«e videtur 

homim jufta: novi/Tima au- 
*tem ejus deducila! ad mor- 
toti . • 



9. Lo fiotto fi burlerà del 
peccato; ma la graxja aver i 
fua fianca trai giu fi i . ' 
io- Il cuore ( di , ciafche- 
d Ano ) conofcc l’ afflizione dell * 
anima fu a ; e il gaudio di 
lui noi penetrerà un'efiraneo. 

11. La caja degli empj fa- 
rà fpiantata : ma i padiglio- 
ni de'giufii faranno floridi. 

1 2. Havvi una ftrada , 
che all’uomo fembra diritta ; 
ma la fuafine mena a morte , 



teresse ec. , e con suo gravissimo danno la sbaglia : imperocché 
moiri in tal guisa si perdono, abbracciando tino staro , o impie- 
go , a cui non tran chiamati . 

Vers. <7. Si burlerà del peccato. Vedi sopra X- ftj. 

Vers. IO. Il cuore (di ciatcbeiuno) conosce ec. Il senso , che ab* 
biamo da:o a questo versetto, apparisce più chiaramente nell'E- 
breo , dove si crova la congiuntiva , eh* è sparita dalla nostra 
Volgata.- Il cuore conosce l' amarena dell' anime sue , e nel gaudio 
di lui non si mescolerà un estraneo . La grandezza del dolore in un 
grave disastro , e la grandezza del gaudio nel vedersene Ubero 
non è compresa , non può esser capita da nissun uomo fuori che 
da «hi ha provato e 1 ’ uno , e 1 ’ altro . Bisognerebbe , per valermi 
d’ una triviale, ma forte espressione, essere ne’ piedi dell’uomo, 
o piuttosto essere nel cuore di lui per intendere. Ja veemenza del 
dolore , o dell’ allegrezza , ch’egli prova in certe circostanze . 
Così nè l'amarezza dell’ animo di un peccatóre ravveduto, e com- 
punto, nè la dolce interna consolazione , che dalla stessa com- 
punzione proviene, e penetra tutte le midolle dello spirito di lui , 
x non può essere incesa se non da chi in se la prova . Vedi S. £- 
freme de compunti, strm. 3. Orai- de extrem. Jni. , &■ compunti. &c. 

Vers. iz. Havvi una strada , ec. Havvi una falsa saggezza, una 
falsa virtù , una falsa pietà, un falso zelo, e anche una falsa pe- 
nitenza. Qu esta sentenza adunque dimostra , che nelle cose ri- 
guardanti particolarmente lo spirito, e l'ererna salute , non il 
proprio giudizio si segua , né il giudizio dei mondani , ma la 
vera, sana doccrina della Chiesa, perocché secondo la parola di 
Cristo non la opinione, non i pregiudizi degli scolti, ma La ve- j 
r ite è quella t che ci libera dalla morte* 

* Vers- 15. 

J 
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CAP. 

Rifus dolore mifcebitur, 
& extrema gaudii Iu&usoc- 
cupat. 

14. Viis fuis replebitur 
ftultus : & fuper eum erit 
vir bonus . 

15. Innocens credit orno» 
verbo : aftutus confiderat 
greffus fuos. 

Filio dolofo nihil erit bo- 
ni : fervo autem Capienti 
profperi erunt a&us, & di- 
rigetur via ejus. 

16. Sapiens timet, & de- 
clinar a maio: fìultus tran- 
fi vii, & confidit. 

17. Impatiens operabitur 
ftultitiara : Se vir verfutus 
odiofus eft . 

18. Poflìdebunt parvuli 



il- Il rifa fard mejcoUtò 
col dolore : e il pianto fre- 
ccierà all' allegrerà . 

14. Lo fiolto fi. paf cera del 
fro modo di vivere : ma l’ 
nomo dabbene fio. meglio di 
lui . 

15. V uom fetida fperien - 
tea crede *id ogni parola : ma 
l' uomo cauto bada , dove met- 
tere i piedi. 

Il figliuolo che non ha fin* 
cerila , non avrà bene: riu- 
niranno felicemente le cefe 
fue al fervo prudente , e le 
fue vie faranno felici . 

x 6. Il faggio teme , e fchiva 
il male : lo fiotto va avan- 
ti , e non ha paura*. 

,17. U uomo impaciente 
agirà da fiotto : l' uomo finto 
diventa odiofo . 

18. Gli imprudenti ave - 

, ' V 



Ver s. rj. Il riso sari mescolato col dolore : «c, Così va la biso- 
gna nelle consolazioni di questa vira generalmente) ma molto piò 
Utile consolazioni, e ne* piaceri dei peccatori. 

Vers. 14. Del sho nodo di vivere. De’ suoi piaceri, dello sfogo 
de’ suoi appetiti si pasce l’empio, e $’ ingrassa per qualche cem- 
po: il giusto, che si priva de’ piaceri vietati , che mortifica i 
proprj appetiti sta meglio di lui perchè si pasce de’ beni solidi, 
e veri , ed eterni , i quali egli già gode p:r la speranza . 

Vers. 1 f. Crede ad ogni parola . Cede a tutte le suggestioni , ai 
consiglj di questo, e di quello, e cieco com’egli è ai lascia age- 
volmente da un altro cieco condurre ai la fossa. 

Vers. 17. L'uomo impaziente agirà da stolte : et. Molte cattive 
c®se fa l’uomo nell’ira, e nella percurbazione dell’anima domi- 
nato dalla passione. -Dall’ altro canto è odioso quell’uomo, il 
quàle fingendo bonarità , e mansuetudine aspetta il tempo di ven- 
dicarsi di qualche torto, che abbia ricevuto. 

Vers. iS. Gli imprudenti av iranno , e'e. Gli imprudenti son aem- 

Q. 4 pr« 
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iftultitiam , & exfpe&abunt 
■zftuti fcientiam. 

I 

1 ?. Jacebunt inali ante 
lvonos : & impi ante pprtis 
jHftorum. 

20. Etiam proxinio Ai® 
pàuper odiofus erit : amici 
vero divitum mulri . 

21. Qui defpicit proxi- 
mum fuum , peccat i .qui 
cgutem ìuiferetor pauperis , 
fceatus erit . 

Qui credit in Domino, 
mifetieordiam dìligit . 

22. Errant qui operantur 
malijm : mifericordia , & ve - 
titas preparant bona. 

> '• 

23. In omnì opere erit 
abundantia : ubi autem verba 
funt plurima , ibi frequenter 
egeftas . 



PRO VE R BJ ■ 

ninno per loro retaggio la fìat* 
tezta , e i prudenti faran co- 
ronati di faenza . 

19. Giaceranno i cattivi 
ai piedi de' buoni i e gli cmpj 
dinanzi alle porte de' giufli. 

20. Il povero è avuto a 
ttoja anche fa f nei pxoffimi i 
i ricchi hanno motti amici , 

21. Pecca chi difprezza il 
fuo projfmo : e chi ha mife - 
ricot dia del povero , farà bea- 
to . 

Chi crede nel Signore ama 
la mifericordia . 

22. Sono in errore quelli , 
che fanno il male • la mife • 
ricordia , e la verità prepa- 
rano i beni. 

23. Dovunque fi lavora , 
ivi farà /’ abbondanza: dove 
molto fi parla , vi farà l' 
indigenza * 



pr e stólti, hanno tfome per propria dote la stoltezza: i prudenti 
arriveranno al possesso della sdenta pratica della salute * 

Vers. 19. Giaceranno i cattivi ai piedi , ec. Verri un giorno, in 
cui succederà generalmente ai cattivi quello , che avvenne ai fra- 
telli di Giuseppe costretti a inchinarsi al fratello dispreizato da 
essi, e venduto. * 

Vers. li. Chi crede nel Signore ama la misericòrdia. La fede in 
Dio, la fede vera, è sempre animata dalla cariti : e chi ama Dio 
ama il suo prossimo , ed è misericordioso verso del prossimo*. 

Vers. 12. La misericordia , e la verità , tc. La verità in questo 
luogo significa la giustizia: la misericordia , e la giustizia prepa- 
rano ai giusti un premio di beni incorruttibili, ed eterni. 

Vers. 23. Dove molto si farla , et. Chi parla tpoho ; e poco, 
o nulla lavora , sari sempre povero . Può questa bella sentenza 
convenite sm he a quelli, che partono molto della; virtù , e delle 
cose dello spirito, ma non mettono la mano all’opera per eserci- 
tare la virtù, mortificare le passioni ec. j onde saranno sempre po- 
veri di virtù, c di merito. 

. ' Vers. 24. 
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. Corona fapientiutu 
divinar eorumx fatuitas flul- 
lorum; impiudemia. 

25. Libcrat animas teftis 
fidrlis : & proferì mendacia 
verfipcllis. - 

36. In fimore Domini fi. 
duca fcrtitudinis , & filij s 
cjus erit fpes. 

. 2 7 - Timor Domini fons 
vitxy ut declinent a ruina 
mortis . 

• 28. In multitudine popoli 

di^mtas regia : & ; n ^ au . 

cieate plebis ignominia prin- 
cipis . 

29. Qui patiensefl , molta 
gobernatur prudentia ; qui 
autem impatiens efi, exaltac 
nuititiam fuam. 

30. Vita carnium , fanitas 



xir. 

24. Corona de' figgi fon lé 
loro ricchezze : la fioltezz* 
refi a agli fiotti. 

25. j'I t efi imene fedele e 
liberatore degli remini > il 
furbo fpaccia menfogne . 

2 6 . Nel timor del Signore 
trovafi fiducia coftante } e ì 
figliuoli di lui confcrverann 0 
fptranza . 

27. Il timor del Signore 
forgente di vita: ei fa -, che 
fi febivino le rovine mortali. 

28. La dignità dei rt fi a 
nella moltitudine del popolo i 
ed è dif ordine del principe la 
fcarfezza dei fudditi . 

29. Chi è paziente fi go- 
verna con molta prudenza i 
ma l impaziente : fa manife- 
fia la fua foltezza . 

30. La fanità del cuore 



Ver*. 14. Corona de' saggi un le loro rietheggt s te. I saggi colla 
oro ricchezze si formano tyia corona di gloria facendo buono, i 
'ftro uso delle stesse ricchezze ; agli stolli, i quali, o per avari- 
zia non usano delle loro facoltà, o per altri lor vizj le gettano 
-malamente , non resterà altra cosa alla fine se non la loro stoltei- 
22 . che fara da Dio scvcrzstictue punirà. 

, V<r *’ 11 fidile ì liberatore degli uomini ; tc. E’ liti 

buon induro da poter distinguere il testimone verare dal bugiardo : 
I, I . raon{ ‘, vtracc scu,a > « sminuisce se può gli altrui falli : il 
bugiardo, che cerca non di liberare, ma di far condannare gli uo- 

u e doveri 00 * ,as ** onc * c nc ^ e ,uc <Jc posizioni gli aggrava of- 

Ver*. z$. E i figliuoli di lui . I figliuoli di Dio . 

S °- U . '*.?"* del d * *>•* *11“ carne: tc. La saniti 
rMI* ^ ,C “V .* B1en '* 1 del giudicio, la tranquilliti, e pace 

tiranni 0 **,!* fc ona « niti >"< h ' del corpo. Le passioni , che 
v/dia I ' ?n ^ 3 ’ fa > rtn ? “ ar male anc,le 'I corpo; così l’ in- 

timili '"Vii* ^1 r ° de ' ° Ma ’ n * n che Je «“* deli’ qomo, 
e simili effetti dalle altre passioni derivano. 

Ver*. 31. 
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Itordis: putredo offium , In- 
vidia . 

31. * Qui . calumniatuc 
egentem , exprobrat fattori 
ejus .• honorat autem eum , 
qui miferetur paupetis . 

* Irtfr. 17. 5. 

32. In malici* Tua expel - 
letur impius : fperat autem 
Juftus in morte fua .• 

. \ 

33. In corde prudentisre- 
quiefcit fapirncia , & indo- 
€tos quofque erudiet . 

34. Juftitia elevar gen- 
tem .* miferos autem facit 
populos peccatum . 

35. Accepcus eft regi mi- 

nifler intelligens : iracun- 

diam ejus inutili* fuflinebit . 



PROVE R HJ. 

dà vita al la carne invidia 
è tarlo ■ delle offa . 

31. Chi opprime il mendi- 
co ,, fa contumelia al ftto Crea- 
tore : ma a lai rende onore , 
chi ha compaffione del pove- 
ro . 

32. La fua malizia darà 

all' empio la {pinta : ma il 

giufto nella fua morte ha fpe- 
ranzai • . 

33. Nel cuore dell' uom 
prudente abita la fapienza , 
ed egli illuminerà qualunque 
ignorante 

34. La giufiizia fa gran- 
de una nazàone : ma il pec- 
cato fa infelici i popoli . 

35. // miniffro intelligente 
è grato al re : quello , che 
non è buono a nulla , proverà^ 
il fuo f degno . 



Vers. Ji. Fa contumelia al sito Creatore. Perocché la povertà , 
e la ricchezza sono egualmente da Dio > il quale volle , che la 
maggior parte degli uomini fossero poveri sì perchè avessero il 
merito della povertà, e sì perché fossero costretti ad abbracciar 
la fatica per sostentarsi . Chi adunque deride , schernisce , insulta 
il povero, fa torco a Dio, che stabilì quest’ordine di provviden. 
za; e di più ha mostrato, e dimpscra una special cura, de’ pove- 
ri , e li protegge specialmente , c gli ama , come tutte le Scrittu- 
re ci attestano ; e finalmente la povertà fu onorata , e consagrata , 
e quasi divinizzata da Cristo , il quale venendo al mondo per se 
la elesse, te come nel concilio Efesiuo si legge , si elesse una Ma- 
dre povera , -povero stato , e tutto finalmente povero . Fa contu- - 
meli* adunque a Dio chi fa contumelia al povero, e onora pio 
chi al povero fa misericordia , perchè Dio cienc per fatto a se 
stesso Quello , che fissi pel povero . 

Vers. }t. Darà al empio la spinta . Lo precipiterà nella morte 
èterna , nell’ inferno . • jì 

Ha speranza. L’empio nulla spera, e nulla di buono aspetta 
dcfpo. questa vita: il giusto nella sua morce ha la vita beata spe- 
ranza di un bcac infinito, ed ecetno . 

CA- 
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C A P O XV. 

» •* 

' Della benigna risposta , dell’ utile correzione : della verk 
fortezza : delle vittime ' degli empj : dei veri tesori : 
del pigro , insensato , avaro , empio ; paragonati al di- 
ligente , saggio , liborale , p/fl . 

I. * Efponfio m >llis i. TTJVt dolce rìfpofla 

-l\. frangi t iram : fer- C/ rompe /’ tra : una , 

mo duius fufcitat furorem . parola cruna accende il fu~ 

* Infr. 25. 15. rore . 

2. Lingua fapientium or- 2. La lingua dei faggi dà 

nat fotnoam: os fatuorum ornamento alla faenza ; la 
«bullit ftultitiam . . bocca degli infenfati vtrfa 

jloltezza . 

3. Inomni loco oculi Do- 3. In ogni luogo gli occhi 

mini cftoceraplantur bonos , del Signore contemplano i 
& malos. v buoni y ed i cattivi. 

4. Lingua* placa bilis y li- 4. La lingua di pace i 

gnum viiae, qua: autem ina- albero di vita , ma quella 
moderata eft, conteret fpiri- che non ha freno infrange lo 
tum., fpirito. , • 

Ver*. 1. Una dolce rispetta rompe V ira : una parola Cruda et. L* 
esempio di quel che possa la soavità, e umiltà delle parole a 
franger l’ira altrui* si ha, nel fatco di Abigail, z. Reg. xv. » e 
quei che possa una cruda parola, è dimostrato nel fatto di R.o- 
bejmo > 5.. Ktjj. xii. Vcdifancora a. Reg. xx. il. 19. , JuA. vili. 

lo 1* 

Vers. x. La lingua dei saggi di ornamento tc. La grazia del par- 
lare dà belio, e grande ornamento alia scienza dei saggi, e la 
loro dottrina esposta con grandevole eloquenza acquista forza, e 
guadagna i cuori degli uomini . 

La bocca degli intentati versa stoUt\\a . Un antico filosofo 
disse > che il discorso ì ritratto dell' animo , dipingendo 1* uomo nel 
aco patiate le qualità , e il buono, e il cattivo della sua mente . 

Vers. 4. La lingua di pace è albero di vita oc. La lingua , che 
Istilla sentimenti di pace, e di carità porrà frutti dolcissimi , e 
salutari simili a quelli dell’albero di vira, che era nel paradiso ' 
terrestre. Ma una lingua sfrenata, perversa, violenta accende liti, 

c di- 
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5. Stultus irridet difcipli- 5- Lo Jìolto fi burla della 



baili patcis fui qui auum 
cuftodit increpaiiones , aftu* 
tìur fiet . 

In abundanti junilia vir- 
tus maxima eft : cogitationes 
autein implorimi eradicabun- 
tur. 

6. Demos jufli plurima 
forriiudo: & in frudbibus im- 
pii conturbano. 

7. Labia fapientium diifó- 
minabunt feientiam cor 
flultorum di filmile etiti 

8. * Vittimai impiotum 
abominabiles Domino: vota 
juftorum placabilia . 

Infr. 21. 27. Eccli.%\. 21. 



correzione di fuo padre ,* ma 
chi fa cafo delle riprenfioni 
diventerà p iti faglio. 

Nell' abbondante giuftìzi-e 
fi trova fornirà fortezza : 
ma gli empj co lor difegni 
faranno /chiamati . 

6. La cafa del giufto è 
ben munita: i guadagni dell' 
empio fon difftpati . 

7. Le labbra dei fàggi ft- 
tnineranno lafcienza.il cuor 
degli /folti farà variabile 

8. Il Signore ha in abbo- 
minazione le vittime degli 
empj : i veli dei giufii lo 
placano » 



è discordie , e dà morte all’ anima, e di colui che pafla, e ni 
quelli che ascoltano. ■ . . 

Ver*, f. T{ell' abbondante giustrgta tc. Il g'usto, secondo che 
cresce nella giustizia , cresce in fortezza , onde tutte supera le 
tentazioni, le persecuzioni, e i mali esteriori, i quali non* han 
possanza' per fargli abbandonar la Virili : l’empio è privo dì vera 
fortezza, e con facilitai, sari abbattuto , e con tutti i suoj dise- 
gni ridotto in nulla . 

Vers. 7 . Sarà variabile. Sarà dominato or da una, or da un’ 
altra passione , e perciò ripieno di incostanza , e di contraddi- 



zione 



Vers. 8. Ha in abbominayone le vittime degli empj. I sagrifizj , 
che l’uomo offerisce col suore corrotto dal peccato, senza ave? 
dolore del proprio stato , nè volonra di emendarsi , sono atti 
piuttosto a irritare Dio contro del peccatore, che a placarlo , 
perocché come dice S» Agostino : Dio il cuore interroga , e non la 
manoi Serm. xix. de verb. Uom. , bada egli, cioè non tanto a 
quel, che si fa esteriormente quanto alle disposizioni interiori , 
colle quali si fanno le cose, che al cùltb di lui appartengono . 
Lo stesso incruento sacrifizio de’ nostri altari offèrto da un sa- 
cerdote, che abbia nel cuore l’amor della colpa, sari utile a quel- 
li, pe’ quali è offèrto, e a quelli, che ad esso partecipano, mfa 
tenderà sempre più reo, e odioso negli occhi Ji Dio il ministro 
del Signore, il quale con piani impure consagra, e offerisce le 
carni sante, e il prezioso sangue di Cristo* Vedi Eecli. xxxiv. 

Vers. li. 
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9. Abominatici eft Domino 9. Jl Signore ha in abbo - 
via impii : qui fequitur ju- minazione la via dell' tm - 
ftitiam, diligitur ab eo . pio : chi fegue la giuftizia è 

amato d i Ini . 

10. Dottrina mila defe- io. La difciplina è ingra- 
renti viam vitx : qui iacee* ut a\ colui , che abbandona la 
pationes odit , morietur . vìa delta vita , ehi odia la 

riprensione perirà . 

11. Infernus , & perdìtio il. L‘ inferno , e la per 
coram Domino: quanto mi- dizione fono fotta gli occhi 
gis corda filioium horoinum ? del Signore : quanto più i 

cuori degli uomini { 

12. Non amat peftilcns * 12. L' uomo corrotta non 

eum , qui fe com'pir : nec ama chi lo corregge , e non 
ad fapient'js graditur va in cerca dei faggi . 

13. * Cor gaudens exli». 13. // cuore allegro e/ila- 

larat faciéni ; in madore ani- ra il volto : la trtfiezz* del - y 
ini dejicitur fpiritqs. l'anima abbatte lo fpirito . 

p. * Infr. 15. 24. & 17. 22. 

14. Cor fapientis quaerit 14. Il cuore del faggio cer- 

do&rinam : & os ftultomm ca di imparare , e la bocca 
pafcitur impernia, • degli fiotti fi pafce d' igno- 

- ranza . - .. 

’ * "• I 

Vers. 11. L' inferno y e la perdizione tono ec. Se gli occhi di Di* 
penetrano il cupo abisso, se alla visti, e agli sguardi di lui boO 
può nascondersi quel luogo tenebroso , c profondo dove domina 
la perdizione , e la morte eterni , inolio più saranno a lui mani- 
festi i cuori degli uomini . ■ . 

Vers. IJ. La tristezza dell'anima abbatte lo spirito. Così Saio- 
mone tacitamente esorta a fuggir la tristezza , come 1 ’ Apostolo 
esorta i Cristiani ad essere sempre allegri, Vhilip. iv. 4. Havv» 
una tristezza , che è secondo >I)io , come insegna lo stesso Aposto- 
lo 1. Cor. vii. iq., ed è la compunzione , e il dolore de’ peccaci » 
il qual dolore è moderato., e alleggialo dalli speranza nella divina 
bontà, e questa tristezza è giusta, e lodevole. Quella poi, che 
l’aolo chiama tristezza del secolo sempre é biasimevole , ce ne quel- 
la , che nasce da principi bassi , e terreni, dalla perdita ài ciò 

che si amava, o dai mali temporali, che l’uomo di mala voglia 

sopporta. Vedi "Prov. xxv. io., Eccli. xxxviil. 19. 

Vers. 14. Si pasce d'ignoranza. L’ama, e- ne fa suo nuiri- 
niraco* J 

Vers. iy. 
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i y. Omnes dics piuperis , 
mali : fecura mens quali ju* 
ge convivium. 

li. Melius ed parum cutn 
timore Domini, quam the- 
fauri magni , & infatiabiles . 

17. Melius eft vocari ad 
olera cum caritate , qoam 
ad vitulum fa gi naturo cum 
odio. 

18. Vir iracundus provo- 
car rixas : qui patieos eli , 
mitigar fufeitatas . 

t 19. Itei pigrorum qual! 
fepes fpinarum : via judo- 
rum abfque offendiculo. 



P ROTE RB I. 

15. Tutti i giorni del po- 
vero fono cattivi : ma la 
mente tranquilla è come un 
perenne convito . 

16. Tal più un pocolino 
Col timor del Signore , che i 
grandi tefori , i quali non 
fabiano , 

17. Tal più effere invita- 
to con amore a mangiar dell' 
erbe , eh' effere invitato di 
mala grafia ad un graffo vi* 
fello . 

' 18. L uomo iraconde fa 
nafeere le riffe : il paziente 
fpegve quelle , che fono nate . 

19. La firada dei pigri c 
qua fi cinta di f 'pine , la via 
de' giu fi i e fenz.4 inciampo. 



Veto. If. Tutti i giorni dot povera ton cattivi : ec. La seconda 
parte del versetto illustra la prima, e fa vedere quali siano que* 
poveri, i giorni de’ quali sono tutti cattivi. La povertà ha seco 
una gran serie di molestie, di afflizioni , di affanni : l’uomo, che 
i privo di saggezza »\ e di virtù sopportando malvolentieri lo stato 
di povertà menerà vira ibquiera, e miserabile : ma se il povera è' 

f pasco , e virtuoso, la tranquillità dell’anima, la buona coscienza 
o tengono lieto , e concento quanto può esserlo un uomo , che 
vivesse in continue feste, e conviri. Il Grisosromo Hom. a. in 
op . ad Homan. Chi pura ha la coscienza , ancorché sìa cencioso , e 
colla fame combatta egli e più felice , e più tranquillo di quelli , 

«he vivono traile delizie. 

Ver s. itf. I quali non saziano . E irritano sovente la cupidità , 

« fanno l’uomo doppiamence infelice, viene a dire, nel tempo , 
e nell* eternità ; onde 1 ’ Apostolo : ella è un gran f apitale la pitti 
con il coibentarsi di poco , 1. Tim. VI. 6. 

Vcrs. 19. E' quasi cinta di spine. La via per giungere all’ ac- 
quisto della virtù sembra all’uomo infingardo piena di difficoltà, 
e quasi del tutto impraticabile: il giusto, che animosamente la « 
batte, la trova piana, * senza inciampo: -perocché ajutato dalla 
grazia, e dall’amore dei bene supera agevolmente qualunque con- 
trarietà . 

. Vers. zo. 
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CAP. 

20. FiJius fapiens lattifi- 
catspatrem: & ftultus homo 
defpicit matrem fuam . 

21. Stultitia gaudium (lut- 
to : & vir prudens dirigit 
greffus (uos. 



22. Diffìpantur cogitatio- 
nes ubi Don eft confiliura : 
ubi vero fune ptures confi 
liarii , confìrmantur . 

23. Lxtatur homo in ferì-* 
teoria oris fui : & fermo 
opportunus efi optimus. 

24. Semita vitac fuper 
•rudit um , ut declinet de 
inferno noviffimo . 

25. Domum fuperborum 
demolietur Dominus: & fir- 
mos faciet terminos vidux , 

26. Abominatio Domini 
cogitatienes malx : Se purus 



XP . 155 

20. Il ftgliuol frigio è lA 
letizia del padre : i nomo /let- 
to vilipende la propria madre . 

ai. Lo Jlolto gode di /h 4 
floltezza : ma l' uomo pruden- 
te è circo/pctto ne'/teoi andò» 
menti . 

22. Dove il configlio man- 
ca vanno in fumo i dijegni : 
ma acquifian fermezza dove 
/ono molti confi gl ieri . 

23. L' uomo fi affeziona al- 
la opinione detta da lui i 
ma ottima parola è quella , 
eh * è opportuna . 

24. V uomo intelljgente va 
in alto pel fentiere della vi- 
ta per i/chivare /’ a biffo del? 
inferno . 

25. Il Signore demolirà le 
ca/e de' fuper bi : e /labili fa- 
rà i termini ( del podere ) 
della vedova . 

26. 1 mali pen fieri fono l* 
abbominazione del Signore : 



fermo pulcherrimus firmabi- i di/cerfi ca/li fono accettif- 
tur ab eo. fimi, e approvati da lui. 

27. Conturbar domum , 27. Chi va dietro all' avai 

Veri. 20. Vilipende la propria madre. E così la contrista. 

ver*. 23. Ma ottima parola tc. E* cosa naturale, che un uomo 
si impegni per sostenere la propria opinione gii messa fuori, ma 
11 **“ • Dta tsl S c , c he nel dire il proprio parere si abbia riguardo' 
alle circostanze del tempo: perocché sovente accade, che una 
cosa buona , e utile in se stessa , in un dato tempo non sia pià 
utile, ma piuttosto nociva. Vedi xzv. n. 

Vers. 24. Va in alto pel sentiero della vita. I] giusto, il vero 
sapiente in tutte le sue azioni mira Dio, e sale per la strada . 
che mena al cielo , allontanandosi sempre pi & da quella , che all* 
interno conduce. 

Vcrs, 27. Mette in ricompigli» U propria tata. Dalla maniera di 

par- 
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(u ?m q oi fecluur avaciùam : riz.it * mette in if compiglio I4 
qui aucem odit mimerà, vi- propria cafa: colui , che tdia 
vec. i regali , avrà vita. 

* Per mifericordiam , & Mediante la miferfcordia , 
fidem purc'antur peccata ; per e la fede fi purgano i pecca - 
timorem autem Domini de- ri, e mediante il timor del 
dinar omnis a malo. Signore , l'uomo fchiverà il 

. *'•■ * Infr. j 6. 6. male. 

28. Msns jufli meditatili 28. La mente del giufto fa 

obedientiacn : os impiorum fuo Jiudio dell’ ubbidienza* : 

redundat malis . . la bocca degli empi ridonda 

di malvagità . 

29. Locge eft Domimi* » 29. Il Signore va lungi 

ab impiis j & oratiQnes ju- dagli empj -• ed efaudirà le 
florum exaudiet . preghiere de gin fi i. 

30. Lux oculorum iaeùfi- 30. La luoe degli occhi e 

cat animarli»* fama bona itti- letizia dell' anima : e la buo- 
piaguat ofla.v ita fama impingua le offa. ^ 

31. Autis , quae audit ili- 31 .L’orecchio, che afcolta 
crepationes vie* , in medio le riprenfìoni falutevoli , avrò, 
fapientium cotn morabitur . luogo nel confeffo de' faggi . 

parlare sembra, che si alluda al facto di Achan ( Jot. vii. ay- )» 
di cui il tfurco fece ca, uo male agli Ebrei . r 

Colui , chi odia i regali , tc. Applica la sentenza generale ai 
giudici » ai quali è comandato nelle Scritture il disinceresse, ed 
è minacciata la maledizione divina a quelli , eh; si lasciano do- 
minare dalia avarizia . Vedi Exod. xxr 1 1. 3. , Deut. x. 17. xvi. 19. ec. 

Mediante la misericordia , e la fede ec. Mediante le opere di 
misericordia, e le opere di giustizia. Che la voce fede sia posta 
qui per la giustizia apparisce dal capo xvi. 6., dove si legge : 
mediante la misericordia , e la verità , t aòbiam veduto più voice , 
che ciò significa la misericordia , e la giustizia . . 

Vers. »8. fa suo studio dell' ubbidienza . Alciini per la 
dienz x intendono Ja perfetta sommissione alla legge di Dio ; altri 
P umiltà . ^ 

Vc«. 30. Impingua le ossa. La buona riputazione consola, le- 
tifica , corrobora 1' uomo . * . . . 

Vers. 31. Le riprensioni salutevoli. Letteralmente le riprensione 
dì vita y che portano vita , correggendosi per mezzo di esse, e 
sanandosi i mali, e i vizj dell' animi; per la qual cosa chi le 
ascolterà meriterà di giungere ai aver luogo trai saggi . 

- * ' -Ver*. 3^* 
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3*. Qi» abjicit dlfciplù 
nam, defpicic anlmara fuara: 
qui aurem acquiefcie incre- 
pationibus, poflfcflòr eft cor- 
dis . 

33. Timor Domini, di- 
fciptina fapientias : &gIoriam 
prascedit humilitas . 



*5 7 

3 2. Chi rigetta la difciplì. 
ita , odia l itnima propria j 
ma chi piega il capo alle ri- 
prensioni , è padron del fui 
Caere. - • 

il- il timor del Signore è 
maeflro di fapienz.a : e alla 
gloria va innanzi l' umiltà 



Ver*. 1». £’ padri» del IH» cuore , Oliera : ha un cuore, rieae 
* “ KC * perocché gli antichi dissero , uomo di cuore 

uomo cordato per uomo saggio . Preferisco però la prima traduxio-" 
ne: > padron. del suo cuore, è padrone de’ suoi affètti , e li regge 
• e il modera a suo talento,- non serve alle proprie passioni , ma 
le corregge, e le tien soggette alla ragione, e alla fede. 

rers. Mia gloria va innano; i l' umiltà . Il timore di Dio 
correggendo 1 vizj per mezzo della buona disciplina .insegna la 
vera sapienza , *ioè la virtù , la quale è la dignità , e la glòria 
somma dell uomo» così a tal gloria va innanzi 1 ’ umiltà, la quale 

MPr rimor d.l Ci.»».. . 1 !» J I z _ 1 2 . 11 1 
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Tefi. y e c. Tom. Xlll. 
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C A - P O XVI. 

I • 

\ ' ' *’ 

’JJ uomo propone, e Dio governa . Dio ha fatte le cose 
tutte per se medesimo : egli odia la superbia . Giudi - 
zj di Dio : saggezza dei ré . Dio fa il tutto con pe- 
sò > e misura . La torte è regolata dal Signore . 

A v > 

I, * - . \ * 

l. * T TOminis eft ani- l. A Ppertiene all'uomo il 

XJL mam preparar#: Jtx. prep arare l’animo fuo , 

& Domini gubcmare lin- ed al Signore il governare la 

guam.' * In f. v. 9. - lingua. 

» 

Ver*. 1. appartiene «II' nomo il preparare ee. Può ben 1 " uomo 
( ajutato da Dio ) prepararci colla meditazione » e formare un 
buono, c utile ragionamento , ma se Dio con nuova grazia , e 
con nuovo ajuto non governa , e regge la lingua di lui , non po- 
rri egli bene esporre quello, clic ha preparato . La stessa verità 
ha luogo aucor nello scrivere i prop j concetti , i quali nè può 
1* uomo formarli senza il divino soccorso , nè comunicarli altrui 
per iscritto senza nuovo soccorso. Taire la vera «posizione di 
quesro versetto, di cui perciò inutilmente tentarono di abusare i 
Pelàgiani nemici della grazia di Cristo per dimostrare , che possa 
l’ uomo da se medesimo , e eolie sole forze del libero arbitrio 
preparare, e disporre l'anima propria per ieferirne , che il co- 
minciameDto di nostra salute sia dalla volontà nostra , e non da 
Dio • Dice adunque Salomone , che all* uomo appartiene il prepa- 
rare l’animo suo, e a Dio il governare la lingua non perché ne- 
cessario non sia all'uomo 1 * ajuto del Signore per 1’ una cosa , co- 
me per 1’ altra , ma perchè maggior ajuto è necessario per la se- 
conda , che per la prima , perché la seconda è piò difficile , es- 
sendo generalmente più difficile 1’ eseguire una cosa, che il pen- 
sarla; perocché è più in nostra potestà il Volere , e il peniate , 
che il fare,’ ma l'uno , e l'altro è sempre opera più di Dio , 
che dell'uomo. E quanto alla necessità di maggior ajuto perfrut- 
ruosamenre esporre quello, thè si c meditato oltre le altre cose' 
conviene ancora osservare , che in colui , che parla , e in quel- 
li , che ascolrano, si danno sovente tali segrete disposizioni , che 
per adattare a queste il discorso in guisa , che persuada . bisogna, 
ebe Dio regga la lingua dell’ oratore y e finalmente può ben 1’ uo- 
mo parlare alle orecchie dell'uomo, ma il parlare al cuore dell’ 
nomo, cioè il dare alle purole dell’uomo forza, e vinù di per- 
suadere , quesro a Dio appartiene , onde Ja bella preghiera di Est- 
her suv. ij, Muti nelle mie botte parole emettete nel sospetto di 

futi 
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ì. • Omn« vìae hominis . a. Tutte le vie dell'uomo 

patent oculis ejus : fpiri- fono manifeft* a lui : ma il 

tuum ponderator eft Domi- Signtre pefa gli Spiriti. 

BUS . 

* lafr. 20. 24., & 21. 2. 

3. Revela Domino opera 3. Riferìfsi al Signore It 

tua , & dirigentur cogitatici- opere tue , e i tuoi' penficri 

Bes tute. « ovr un buon' effetto , 

4. Univerfa propter fe- 4. Tutte le cofe le ha fat- 
metipfum operatus eft Do* te il Signore pxr fe JìeJfo.: 

quii liont , c II cuore di lui volgi 4 odiare il nemico nostro . Po- 
trebbe ancora queste parole di Salomone esporsi semplicemente 
in tal guisa » faccia l’uomo quello, eh’ ei può, mediti seco stes- 
so diligentemente quello, che dee dire, e Dio reiteri la lingua 
di lui, perchè convenienrcmcncp , e con frutto egli parli. 6 
Vere. z. Tutte le vie dell'uomo sono manifeste 4 lui ; te. In que- 
sto luogo le vie dell' joomo ^ono le esterne azioni dell’ uomo ; que- 
ste all’uomo son manifeste ; ma la cognizione dell’ internò dell’ 
uomo,- la cognizione dello spirito, e del cuore, da cui le azioni 
stesse proccdqno , a Dio è riserbata, donde avviene, che sovente 
l’uomo pure e sante creda certe sue opere , le quali nel co- 
spetto di Dio non sono nè pure, nè sante, nè buone, perché da 
cattivo principio procedono , da amor proprio , da umano rispet- 
to ee. , onde l Apostolo ; nemmen so fo giudizio di me medesimo : 
imperocché non sono a me consapevole di cosa alcuna , ma „„„ p, r 
questo sono giustificato : ma chi mi giudici egli il Signore j Cor 
Iv : 3-,4. Nissuno adunque giudichile stesso nissuno 'del* pro- 
prio giudizio s insuperbisca : ma temano tutti gli uomihi il giu- 

G1ZIO dì uio • • 

Vett. }. Riferisci *al Signore le opere tue , , f . L’Ebreo legge : 

U ° flrt ,V", ’ donde , 5embra bidente il senso , che 
abbiam dato alia nostra Volgata: volgi all’onore, e alla gloria del 
Signore tutte e opere tue, e i ruoi pensieri avran buon effetto , 
arriveranno a buon fine, ti condurranno all’adempimento de’ tuoi 
desideri . Un dotto Ebreo nello stesso senso espone così : Tutto 
quel , che tu fa, rsfersseslo al servsgso di Dio , * i tuoi pensieri 
avran buon effetto ajutandots Dio , affinchè tu ottenga il termine del- 
le sm brame . , 

J V r r *i‘> 4 ’ u f ! a ( an ‘ tl P tr se Ita, 9 . Per la sua gloria . 

( Ch . e e *" bato ,) fi giorno cattivo : abbiamo ag- 
li .0 «luelle parole che « serbato, le quali sono espresse nel Cal- 
deo, e nei LXX. , e si «Ottintendono nell’ Ebreo , e nella Vol- 
gata. Avendo detto, che Dio ha fatto tutto per la sua gloria , 
poteva a.cun dire : ma non è egli opera di Dio anche I’ empio f 

R a. E V 
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mìnus." impiura quoque zd Anche rempio ( che i /erbato) 
diem mainili . pel giorno cattivo . 

5. Abominano Domini 5. Il signore ha in abbo J 

cft Jomnis arrogans : etiam minaùone tutti gli arrogai, a- 
f manus ad manura fuerit, w; ancorché egli abbiano mol- 
Jjpcm eft innocens « ti confederati , non refierann » 

impaniti . 

Initium vi» bona, lacere II principio della buon* 
•Juftitiàm : accepta eS au- firada confi.fi e nel praticare la. 
:tem apud - Dsuin magia , giufiiz.ia : ed ella è accetta. 
qaam immolare hoftias. ^ al Signore più , che le vit- 
time. 

6 . * Mife ricordi a , & ve- 6. Colla misericordia , c 

ri tate redimitur iniqui tas : colla verità fi efpia l’iniqui- 

& io timore Domini deci*- tà : e col timor del Signor fi 
Batur a malo. fchiva il male * 

* Sup. 15 . 37. ' \ \ . 

7. Cutn placuerint Do- 7. Quando le vie dell'uà. 
mino vi» boraioi* , inimi- mo piaceranno al Signore , 

£ l’empio dà egli forse gloria a Dio , cui egli disonora piuttosto 
colla sua vita ì Rirponde: Diq ha creato p:r la sui gloria anche 
l’empia pel. giorm cattiva, viene a dire: perchè egli puredia glo- 
ria a" Dio in quel giorno dell'ira, e della vendetta , in cui, egli 
( chi visse , e morì nella ostinata sua empietà ) sa i cerri’aiiraente 
punico, e colla «essa sua dannazione glorificherà la giustizia di- 
vina . - » 

Vers. jr. Il principia della tuona strada ee.'La voce Greca po- 
trebbe tradursi: la somma, la tassanti onde il senso sarebbe : la 
via buona > che conduce alia vita ella è in sostanza il fare opere 
giuste, e sante: ed é quello stesso, che Cristo disse : se vmo» 
giungere alla viso, osserva i Comandamenti Miceli, x 1 x. u.ì peroc- 
ché il nome di giuttiya si estende a tutte le virtù > che formano 
il vero giusto . 

" Vers. 7. Farà, die s nemici di lui alla pace rivolgami Quan- 
do l’uo.no cerca sinceramente di piacere a Dio, Dio, ch’^ è pa- 
drone de* cuori degli uomini , frequentemente fi , che l’ uomo 
stesso non sia travagliato dalle contraddizioni di que’ > che lo 
odiavano , fa , che questi stessi cerchino la pace » c la concordia. 
In un altro senso quando l’uomo è perfettamente soggetto ,* Dio » 
Iddio fa» che siano soggetti all’ uomo i sensi , c gli appetiti * e 
}a carne» e gli stessi demonj . Vedi Lue. x. ip. , 

' Vers. IO* 



P A 

coj quòque ejus convertet 
ad pacern. 

S. Melius eft parum cum 
juHitiaj quam multi fru&us 
cum iniquicate. 

V’ * Cor hominis difpo- 
Bit viam fuam: fcd Domini 
eft dirigere gretfus ejus. 

* Sup. v. x. 

10. Di vinario iniabiisre- 
gis> in judicio non errabii 
os ejus. 

11. Pondus , & fiaterà 
judicia Domini funt : & 
opera ejus omnes lapides 
/acculi . 
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egli, farà , che i Ritmici di 
Ini Alla pace rivolganfi . 

'8. Val più il poca con giu- 
Jlitia , che i molti beni colla 
. iniquità.- 

9. H cuore dell' uomo fa i 
fuoi dif igni ; ma f patta al Sia 
gnore di dirigere i fuoipajft. 

* « . * ^ 

10. Le parole del re fono 
oracoli ; la bocca di lui non 
errerà nel giudicare . 

11. / giudici del Signore 
fono pefati a giufia bilancia , 

0 le opere di lui fon tutte 
ecme le pietre del facce. - 



Jp, as ss-Ais ssf’iaw. Va S 

x?’Lr‘t > r d ' Dio , sp,ci “- 

erri. P‘ iHimnn. «uiJ . giudicare » e nei comandare non 
* rr *ìj- ® S* 1 Jnq . 1 “f, o^iganone de’ sudditi di ubbidire alle, Iteci ' 

°prta P ch" vl^Tl ;Q P^ 

Sa. ìx: 0 ^7j; “* «•*«'>. ì 

o ricevevano» u v c . ar B cnt0 i e 1 oro, che davano» 

es. c rr” r‘,°? d ™ p“» • q.“«* 

"V gìuniikfmf cLc perita 

colle cali punire Dio i pecca,. ri ri™ T° ' 5"T ' P ""i * 
secondo i premi che Dio dX !» • eu pfso de’ loro peccati ; 
«mia; terzo i vari irari !s e,Uitl proporzionati alla loro giu- 

ih. V » ^.“''''..“aT"’* '• ÌC '' ,a ,‘ U UÌ ° h * VOl ““ » 

suzione di coròo ViìrrnÀ h a tro r, . cco » i uao di sana costi- 
ero ignob/leec P *e ^f® 1 * » * maIsano * ** «no nobile, I* ai- 

timi fini I ! * e 'V rt .° 9 U< «<> viene da Dio» e da lui con ot - 

tMioni e lp ! n u tM,m0 giudizio fa ordinato ; quanto le ten- 
tazioni, e le tribolazioni, nelle quali, come dice 1 * ÀpoiEoIo , 

R 3 Dio, 
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'ni Abominabiles regi , - 12. Sono in abbominationt 

qui agunt impie : ’ quoniam dinanzi al re quelli , che 
juftiùa firmatur (oliura . operano empiamente , perchè la 
' v ‘ giujlitia è la fermerà del 

trono. 

' 13. .Voluti t ss regum la- 13 .Le labbra giufte plac- 
hi* jufta : qui rc< 5 ti loqui- ciano ai regj : chi parla fecort* 
> tur , (Jiiigfitur . da equità farà amato . 

14. Indignalo regis, nun- 14. Lo [degno del re è and 

tii inortis : & vir fapiens nunzio di morte : ma 1‘ uomo 
placabit cara. [aggio lo placherà. 

15. In hilaritate vultus 15. U volto ilare del ro 
regis , vita : & clementi a dà la vita , e la dementa di 
ejus quali. imber . ferotinus . lui è come U piova [eroi ina . 

16. Puflìde fapisntiam , 16. Fa acquijlo della / à - 

quia auro melioreft.- & ac- pìenta , perchè ella vali piu 

Dio , che è fedele non permette , che 1 * nomo sia remato oltre 
il potere, e le forze che tono a lui somministrate dalla grazia, 
1. Cor. x. IJ. 

Vets. li. Sano ìj 1 àlbonìna%ì<mt dinanzi al re te. Da Di© passa 
.al re, perchè questi c iti terra un’immagine del medcaimo Dioj 
il re adunque, che adempie le parti di buon re, imita Dio , ed 
ha in odio 1* iniquità, l’ ingiustizia , e la empietà, e la punisce 
sapendo , che base del trono ella è la giustizia , Viene a dire la 
vendetta de’ malvagi . % - 

- Vers. 13 . Le labbra giuste piacciono ai regi', tc . Dà un'idea di 
un re saggio, il quale ama il giusto, e ama , che chi gli parla 
non parli se non di Cose giuste , e tien cari quegli , che in tal 
guisa gli parlano, benché talora gli dicano cose non conformi al 
suo interesse, o alle sue inclinazioni : questi egli preferisce a 
que’ vili adulatori , i quali fingendo zelo , e affitto pel principe 
ad altro non pensano , che a giungere a’ loto fini coi secondare ia 
ogni cosa il genio dello stesso principe. - .1 

Vers. 14. li uomo saggio lo placherà. Così Gioabbo per mezzo 
della donna di Thccua placò io sdegno di Davidde contro Assa- 
lonne • 

Vers. if. Come la piova strotina < Alcuni intendono quella piog- 
gia , che cadeva dopo la raccolta , e dopo j grandi calori deli* 
estate r altri intendono la pioggia di primavera. Vidi Teb. xxix- 
u. zi. 3». Significa adunque, che la clemenza del te cobsoU * 
ticrea,, conforta, e letifica i sudditi. - . , ; 

Vers. li. Mia caduta va innanzi la superbia , et. La superbia 
e il principio, e la cagione delle grandi cadute non solo in mali 

dì 
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quire prulsntiaro, quia pre- 
tiofior eft argento . 

17. Semita juflorum de- 
dinat n*»la : cuftos anims 
fu* fervat .viim fuam . 

18. Contritionem prece- 
da fuperbia : Se ante rui- 
cam exalratur fpiritus . 

1 9. Meli us cft humiliari 
cum milibus , quam dividere 
(poli a cum fuperbis. 

20. Eruditus in verbo re- 
petit bona; & qui fperat in 
Domino, beatus efl . 

li, Qu‘ fapiens «ft corde, 
appellabitur prudens: & qui 
dulcis eloquio , tmjora per- 
cipiet . 

az. Fons vita! , ’ eruditio 



P. Xl'I. 2 5 * 

dell’ oro , e fa ac qui fio della 
prudenza , che vale pi ù del? 
argento 

17. Il [filiere de' giufii è 
rimoto dal male t chi tien 
conio deli' anima fu* , è co- 
(tante nella faa via . 

18. Alla caduta va in- 
nanzi la fuperbia , e avanti 
alla rovina fi inalbera lo fpi- 
rito. 

1 9. E' meglio /’ e/fere umi- 
liato coi manfuetì , che /partii 
re la preda co'fuptrbi. 

20. Chi ha intelligenza in 
un negozio , ne ufeirà a be- 
ne : ma chi /pera nel Signo- 
re , e beato. 

21. Chi ha in cuor la /agl 
gezza , avrà nome di pru- 
dente , ed tjfetido di dolce 
parlare avrà premi maggiori, 

22. L‘ intelligenza è Jan te 



dì pena, ma anche in mali di colpi, permettendo Dio , che il 
superbe cada in aperti, e obbrobriosi delitti in pena della stessa 
sua superbia* Vedi jtugutt. de tiv. xrr. ij. 

Vers, 20. Che spartire la preda co 1 superbi. Ovvero : eh* arric- 
chire in intieri to' superbi . 

Ver s. zo. Chi ha intelligenza ee. Chi ha intelligenza , e capacità 
per qualche negozio, che ha tra mano, lo condurrà a ouonfine, 
ina beato egli sarà se diffidando della propria intelligenza, e ca- 
pacità confiderà solo nel Signore , da cui dee venir turo il bene . 

Vers. zr. li essendo di dolce psrlere • Insegna , che due sono 
gli uifizj della saggezza, è dell’ uomo saggi»; primo aver il cuo- 
re ricco di sapienza ; secondo sapere esporre con soavità , e eoa 
grazia i concetti della «cessa sapienza ; per la qual cosa alla sa- 
pienza dee andar unita la eloquenza, affiirhé quella sia perfetta, 
e servir possa al bene anche degli litri mediante il talento della 
parola. Allora la sapienza riporte-i p rem; maggiori e da Dio , c 
dagli uomini, perchè migliori eftetri produrrà a benefizio di molti * 

Veti. zz. Fonte di vita Viene a dire , è principio di molti 
beni l’ intelligenza ( o sia la sapienza } a chi la possiede . 

K 4 Ver*. z$. 
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pfcfiìdentis: dottrina flulto- 
tum, fatuitas. 

23. Cor faptetìtis erudiet 
os ejus : Se labiis ejus addet 
grattata 4 

24. ♦ Favus mellis, còta- 
!pofita veiba : dulcedo ani. 
tnx, faritas oflìum. 

* Sup. 15.13. Inf.lj.il. 

25. Éft via , qux videtur 
borni ni re di a : & novi (lima 
e)us ducunt ad mottetti. 

16. Ànima laborantis la. 
borat fibi , quia compulit 
euni os fuum * 

27. Vir irrpìu* fodit nta- 
luna, Se io labiis ejus ignis 
ardefeit . ' 



'PROVERBJ 

di vita per fhi lapoffiede : la 
dottrina degli flolti è fciocchez- 
K.a. 

23. Il cuore dell uom f ap- 
punto ammaeflrerà la bocca 
di Ini , e aggiungerà grazia 
alle ftte labbra. 

24. Un bel parlare è un 
favo di miele, dolcezza dell* 
anima , f unità delle offa « 

25. Davvi una firada » che 
all' uomo fembra diritta ; ma 
il fuo fine mena a morte. 

2 6. L'uomo , che lavora , 
lavora per fe medifimo, per • 
che la fua bocca il coftringe • 

27. L’ empio va f cavando 
del tnaleì ed ha fuoco arden- 
te fullt fue labbra , 



Ver». ìj. il eutrt dtlPuoin mpuntt te. Come te dicesse s dalia 
isapien2a , di cui è pieno il cuore del «aggio «catoriranno parole 
jagge, le duali dalla «testa sapienza saranno asperse di grazia. 

Vere. 14. £’ un favo dì miele , tc. Come un favo di miele di» 
letta il palato , e ristora, e nudrisce , e conforta l’uomo ; cosi 
il bello, e saggio pai lare diletta le orecchie, ricrea lo spirito, e 
pasce non solo 1* anima , ma anche il corpo, e conforta le ossa , 
nelle quali sta la principal fortezza del corpo . 

Vers. 16. Vmhe la tua bieca il astringi . Perchè la bocca , e 
la fame gli chieggono i! pane necessario a sostentare la vita. Lo 
staro dell* verno dopo il peccato è tale, che egli dee lavorare per 
vivere secondo la sentenza di Dio ad Adamo : f{tl sudore del tuo 
volto mungerai il tuo fané. Geo. hi. 19. 

Vers. Z7. fa scavando del male. Va a cercare il male disotto* 
terra, diremmo noi con frase similissima all'Ebrea: come si cer- 
cano con grande studio, e diligenza i tesori nascosti nelle visce- 
re della terra; così l’empio va cercando, e studiando le calun- 
nie , le (redi , < tutti i mezzi di far del male . Ed ha fuoco ar- 
denti sulle tue labbra: per accendere discordie , risse, guerre colla 
iva maldicenza'. La lingua ì un fuoco... td estendo accesa dall' in- 
ferni la ruota dei nostro vivere accende. Jactb, m, e. 

> Ver*. *8» 
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2 *. Homo pcrverfus fufci- 28. L' nonio perverfo fufcU 
tac lites: & verbofus feparat ta liti , e il ciarlone tnetté 
principes. divifione trai principi. 

29. Vir iniquus la&at 29. L'uomo iniquo f e duci 
amiconi - fuum , & ducit il proprio amico , e lo mena 
eum per viam non bo* per ififada non buona. 
nam . 

30. Qui attonitis oculis 30. Chi con occhio fijfo Jté 

cogitar prava , mordcns la* macchinando cofecattive ,w#r* 
bia fua perfidi malom< dendofi le labbra efeguifce il 

male . 

31. Corona dignitari* fe- 31. Corona di d'unità eli' 

neàus » quse in vii* jufli- e la vecchiezza > che fi tro- 

ti* reperietur . vera nelle vii della giu fi L 

zia. 

31. Melior efi partìens vk 32. £ da pii* l'uom pa-> 
io forti : & qui dcminatur zientti che ■ il valorofo ; reo- 
animo fuo, espugnatore ut- lui che 'e padrone dell'anima 
bium « fuo ì è da pii* che l' ef pugna ■> 

tare di fortezza . 

33..Sortes mittuntur in 33. Si gettano le fòrti nell' 

, t 

l • ' 

Vers. x8. £ il dar Ione te . L'Ebrea propriamente porta il 
rontt il dilatori; questi colla soa cattiva lingua métte divisione 
traile principali persone della cirri * t , 

Ver*. 30. Chi con occhi « fisso sta macchinando te. Si toccsflo 
certi segni, a’ quali può conoscersi , che un uomo ha in testa 
cattivi disegni, affinchè gli altri possano guardarsene * E* da te- 
merai un uomo ,. il quale con occhio fisso , immobile ara come 
concentrato in gran pensiero, e si morde le labbra, che c segna 
di animo risoluto alla vendetta . 

Vera. 3r. la vttthit^a , chi si troverà tc. La vecchietta è “nti 
diadema di gloria all'uomo» etri la stessa vecchietta trovò cam- 
minante nelle vie della virtà , e della giuatitia. 

Vers. Jt. £ colui . thè ì padrone dell'animo suo, et. Colui» che 
è padrone de* suoi affetti , delle sue passioni , de’ suoi desiderj y 
e sa tenerli a freno, e soggetti alla ragione» e alla fede . Queste 
} verità sono state conosciute anche dai filosofi- , e messe in bella 
lnce dai poeti Gentili. Vedi tra gli altri Oratio IH. il. ode tee* 

Veri. 33. Si gettano le torti ntU' urna ,• et. Tutte le cose anche 
quelle, che fortuite si chiamano , dipendono da Dio , e dalla 
provvidenza di lui sono regolate . Se per «empie si tira la sorte 

pet 
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I!num , fed a Domino tem- urnx\ ma il Signore è qui- 
peratitur . » -, gli , che ne difpone . 

, . i 

per dividere J* erediti trai fratelli, che uno abbia la parte miglio- 
re, o la peggiore, alla volontà di Dio dee attribuirai • Quindi 
f ow ragione S. Agostino biasima qtie* Crisciani , i quali con es- 
pressione comportabile appena in un uomo Gentile in vece di 
dire: Dio ha voluto questo: sovente dicono : la fortuna ha vo- 
luto , la fortuna ha fatto ec. 

Y « J 

CAPO XVII. 

* * ’ 

t . t 

Par}- effetti della prudenza, e della stoltezza: della pie- 
tà , e della empietà . 

• 1 

I* yfEIior eft buccdla fic- i. TT Al più un tozzo dipa • 
ivi ca cura gay dio, quarti V ne fecco colla pace , 
dotnus piena vi&imis cum che una cafa piena di vitti- 
jurgio. me con la difeordia: 

,' Vers. i. Uà tozzo di pam «eco eolia pace , te. E* meglio il vi- 
veré di pane asciutto in pace, e tranquillità, che esser sempre a 

lauti conviti colla discordia . Delle vittime offerte in sagrifìzie» 

pacifico soleva farsi banchetto, come si è notato pà volre . Que- 
sta bella sentenza è mirabilmente esposta da S. Sfreni. Trai 1. de 
Vatient . , & consumm. tate. Non posso contenermi dal riferire 

qualche cosa di ciò, ch’egli dice intorno alla pace , e tranquil- 

lila dell'animo: 0 tranquilliti , avanzamento dell' uom religioso t o 
tranquillità » scala del cielo I o tranquilliti , strada al regno de' ciò- 
H 1 0 tranquilliti » madre della compunzione 1 o tranquilli ti amica 
della penitenza 1 , o tranquilliti -, sprcchie de’ peccatori , che all' nome 
fat vedere le proprie tue talpe , e iniquità ! o tranquilliti , che nm 
rattitni le lagrime ! o tranquilliti > che generi la mansuetudine | » 
tranquillità , che hai per compagna la umiltà l o tranquillità , thè 
l’ uomo conduci a nato di vera pace ! tu fermezza dell ‘ anima } tu 
giogo soave , e peto leggero , che ristori, e porti chi porta te tu 
letizia dell' animo , e del cuore j tu freno degli occhi , c delle otte* 
thit , e della lingua : tu che uccidi la //resetele , e te' nemica 
della imprudenza / tu madre della religione , e della pietà , tu ear- 
ctrt delle panioni , tu ajupatriee di tutte! le virtù , tu amie a della 
povertà volontaria, tu lampo di Cristo di ottimi frutti feto aio . 0 
tranquillità congiunta eoi timor del Signori , muraglia , * parapetto 
do qui ' , che bramano di combattere per l' acquino del regna da' 

> V c ? v z, 
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CAP. XVII. *«7 

2. * Servus t'apiens demi- J* H fervo foggiai (oman- 

nabitur filiis ftullis , & in- derà a' figliuoli fiotti •• e di. 
ter fratres bereditatem divf* viderà trai fratelli ondi. 
det . Eccli. io. 28. tà. 

3. Sicut igne probatnrar- 3« Come fi prova l’argento * 

gentum , & aurum camino: col fuoco, e l oro nel gr agivo • -y 

ita corda probat Domi- lo » così il Signore prova i 

BUS . CHOr ì * ,tir‘ 

4. Malus obedit lingua;, 4* Il malvagio ubbidifte aU 

iniqua; , & fallax obtempC- la lingua ingiù fi ai e 1 ‘ ingan- 
rat labits mendacibus . tintore dà retta alle labbro* 

■ ■ . .1 bugiarde. ' i • 1 

5. * Qui defpicit paupe- 5- Chi difprez.z.a il pavé: 

rem, exprobrat fasori ejus : ro , fa oltraggio a chi lo creo ; 

& qui ruina Isetatus alte- e chi fi gode delta rovina 
rius , non erit impunitus . altrui , non andtrà impunito ; 

• Sup. 14. 31. . • 

6 . Corona fenum filii fi- 6 . Corona de' vecchj fono 

liotum , gloria filiorum * figlinoli de' figliuoli , e glo-i 
patres eorum . < ' ria de' figliuoli fono fi loro pa~ 

• , • . * dri . "*• 1 

. • - ^ • ; . ... • • I • ^ 

Vers. 2. Il servo saggio eonsandtrà tc. Vuol dimostrare , che ia 
saggezza vai più della libertà, e delle ricchezze, il servo saggio 
governerà i figliuoli de) padrone > ai quali sarà dato per curato- 
re , e farà loro le parti della eredità per dare a ciascuno U sua 
parte- Così Giuseppe benché servo per la sua sapiènza comandò 
nella casa di Pucifate , e dippoi nella reggia di Faraone ? eia turi 
ro l’ Egitto . Strana» servi dello schiave sapiente gli utmsns Meri . 

Eccli. x. x8. 4 * 

Vers. 3. Così il Signore prova i cuori. Per mezzo delle Muta- 
zioni > e delle tribolazioni . Così fu provato Giobbe , Àbramo , 
Giuseppe, Tobia ec. Metli. 11. jr. • 

Ver». 4. Il malvagio ubbidisce ec. L’ uomo malvagio segue vo- 
lentieri i consigli, e le suggestioni di chi gli suggerisce cose cat- 
tive , e ingiuste , perchè tali cose sono conformi al suo genio , < 
alla pravità del suo cuore: così l’ingannatore ascolta, e fa a mo- 
, do di cui gli suggerisce fraudi » e menzogne $ perchè di tali cose 
si pasce . * 

Vets. f. Chi dispreiza il povero , ec. Vedi sopra xiv. $1. 

Vers. 6 . Gloria de' figliuoli sono i loro padri . La gloria de padri 
è ornamento , e splendore de’ figli , nella stessa guisa > che i vat- 
rivi costumi de’ figliuoli disonorano i padri / e viceversa sor* 
onorati i padri dalle viltà de’ figliuoli . Vers. 7« x 
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Non <ffccent finltura ver- j.' Non conviene allo flolto 
hi coniDofita ì nec priucipem il parlar fentenziofo , ne al 



/ Tpe&atio praettólantis i quo- - m a tua e quella coja , cne 
'• iumque fe vettit , prudenter uno affetta con impazienza \ 
mfelliei t * da Qualunque late egli fi voi- 

K'' r - ga , fi diporta con prude» - 

I' * a - 

cefat delr&um -, 9- Chi cela V altrui pecca * 

qusfit amicitias : qui altero to s' acqui fi a amore ; chi lo 
ftrrYione tepetit , feparat fot- dice , * lo ridice inette di - 
-derato» . • ' ' fior dia.tr agli amidi 

lo. Plus proficit correptio io. Una correzione fa- pik 
apud rudentero» quara can- a un uomo prudente , che cen* 
' tura piagai apud (Cultura • ' to percojfe allo ftolto . 

Ver*. 7. fyè al prìncipe te. Quattro irt bocca dello stolto sfin- 
ito mite le parole gravi, e sentenziose , altrettanto disconviene al 
, principe la menzogna y al principe le parale del quale debbono 
essere stimate come oracoli di Dio , cap. xvi. 10. , al principe » 
.1 )ì cui tnaesrà sarebbe avvilita , e disonorata dalla bugia , la quale 
v- è detta da Aristotele il viete degli schiavi . Quindi errimi sempre 
paruto poco decenre il giuramento* eh? faceano gli Imperatori 
Greci nel prender possesso del trono, di dire sempre t la. verità 5 
se pure non dobbiam crederei che tal giuramento fosse introdot- 
to nella decadenza dell’ impero » quando corrotti sommamente i 
costumi di quella nazione, l’antica inclinazione alla menzogna 
dovette essere il comun vizio di ogni genere di persone nella 
Grecia. ' - _ » ' ' ; < 

Vers. 8. Da qualunque lato egli si volga * ce. Qualunque cosa 
intraprenda, si diporta con prudenza* affine di non restar privo 
-di quello. Che aspetta, e per vedere una volta adempiuti I suoi 
desideri . Così i santi pel Vivo desiderio della propria salute si 
studiano in tutta la vita di camminare con tutta circospczione , 
c con prudenza Cristiana , e di non uscir giammai della strada > 
che conduce alla vita . „ . , 

Vers. 9. Chi cela t' altrui peccato . Chi nasconde l’ ingiuria fat- 
ta a se, ovvero ad altri, questi si concilia 1* amore di quello., 
da cui fu eifcsri , e contribuisce a mantenere 1’ amicizia dell* of- 
fensore con quelli* che furono offesi : chi prerpala l’ingiuria * e, 
ne parla, e ne riparla d cagione dì discordia » c di rottura tsa 
quelli.* «h{ erano amici » 




Ver*, il*- 



« 



/ 

cap. xrn. ' s t i 



li. Semper jurgia qua:- 
rit malus ; Angelus autera 
crudelis mittetur contra 
cura. ' 

i a. Pxpedit magìs urfae 
occurrere raptis faetibus , 
quam fatuo confidenti influì- 
tùia faa. 

J 

* 

1 3. * Q„ui reddit mala prò 
bonis , non recedet malora 
de domo ejus. 

* Rom. n. 17. 

i.TheJf.j.iy. i.Pet.%. 9. 

14. Qui dimictit aquam , 
caput e fi jurgiorum: & an- 
tequam patiatur contume- 
bara, judicium deferjt . 



il .11 malvagio va ftmpré 
a caccia di contefe ; ma I* 
Angelo crudele fard fpedil * 
contro di lui. 

n. E' meglio imbatterj! 
in un' or fa quando le fon » 
fiati rapiti i fuoi parti , che 
in ubò fio Ito , il quale ftfrdà 
di fua fioltez.z.a . 

13. Chi rende mah per 
bene , non vedrà mai partirà 
da taf a fua la fciagura. 

» / V , 

» » 

14, Chi comincia la : rif- 
fa , dà la fiura all' acqua , é 
dee ritirarfi dalla lite primi, 
di ricevere oltraggio - 



Vera» 1 1. V Angelo crudele sarà spedito et. Dio manderà 1 * An- 
gelo cattivo , l’ Angelo di Satana a gastigarlo > a punirlo colla 
morte. Vedi Vt. ixxvri. 49. 

Vera. la. £’ meglio imbattersi in un' orsa et. Uno stolto, viene 
a dire un uomo cattivo, dalla stessa sua malvagità rcnduto ardi- 
mentoso , e protervo , il quale perciò tutto si crede lecito > e 
non teme nè Dio, nè gli uomini» un tal uomo è una fiera in- 
domita peggiore di tutte le fiere. Egli a occhi chiusi commette 
qualunque iniquità, c guai a chi ha da trattare con esso . L'orsa 
è più feroce dell’ orse, ed è terribile quando le sono stati rubati 
» suoi figli . . ■ « -j ( 

Vers. r$. 2\£o« vedrà mai partir* et. Merita, che ed egli, e la 
sua famiglia sia sempre in miserie: perchè Dio odia sommamen- 
te l’ingratitudine. Così avvenne all’empia ingratissima nazione , 
}a quale per prezzo de* suoi benefizi diede a Cristo la morte , onde 
nella casa dell* Ebreo alberga , e albergherà la maledizione fino al 
loro ravvedimento . 

Vers. 14. £ dee- ritirarsi dalla lite ec. Colui, che dà principio 
ad una rissa è simile a chi rompendo 1’ argine, che rit iene I* acqua 
corrente, è cagione, che questa si getti con gran furia sulle cam- 
pagne, c meni grandi rovine: chi adunque ha saggeata , fin da 
principio si ritira dal litigare prima di aver sofferto oltraggio , e 
danno , e prima d’immischiarsi in una guerra , la quale con suo 
grande disgusto, c svantaggio può durar molti lustri. 

Veri, iy. 
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15. • Qui sjufttficat im 
pium, & qui ccndemnat ju- 
flum , abominabilis eft uter- 
que apud Deum . 

• /fa. 5. 2 $. 

16. Qiiid prodefl fluito In- 
bere divitias , cum fapien- 
tiam emere non poffi: ; 



15. Chi giu/l ific a rempio , 
e chi condanna, il giufio , t 
ahbominevole l'uno , e l'altro 
dinanzi a Dio . 

16. Che giova allo fiotto C 
aver delle ricchezze , mentre 
non può comperare la fapien - 



Qui altam facit doraum 
fuam, quasi it ruinam: Se qui 
evitat difeere , incidet in 
mala . 

‘ 17. Omni tempore dili- 

i 5 * , qui amicus efl: & fra- 
ter in angufliis comproba- 



zar 

Chi molto alta fa la fua 
cafa , va cercando rovine i e 
chi ricufa d' imparare , cade* 
rà in guai. 

17. Chi è amico , ama in 
ogni tempo ; e il fratello fi 
fperimenta nelle afflizioni. 



tur. 

18. Stultus homo plaudet I S. Lo fiotto fa galloria , 
raanibus , cum fpopondeiit quando è entrato mallevado • 
prò amico fuo. re al fuo amico.- • 

i • * 

1 . * . 

Vetf.'ir. Chi giustifica l'empie, tc. Incendendosi questa sen- 
tenza del giudice, guistificare vuol dire assolvere, dichiarare in» 
nocente . Può per altro incendersi ancora di quelli , che palliano 
t y i * j col nome di virtù, e alle virtù danno il nome di vizj . 

Vera. 16. Mentre non può comperare la sapienza . E vuol dire , 
che le ricchezze senza la sapienza non solo sono vane > e inu- 
tili , ma anzi dannose, perchè si faran servire alle passioni » e al 
pcccaco . 

Chi molto alta tc. Consiglia in tucce le cose la aurea medio- 
«riti : perchè ai voli tropp' alti , e repentini sogliono i precipigj t»v 
ter vicini. Così quelli, che fanno pompa di un sapere , che ve- 
ramente non hanno, e. si allacciano la giornea (come suol dirsi ) 
ci espongono alla confusione » se non proccurano d‘ imparare pri- 
ma di far i maestri. 

Vers. 17. £ il fratello* L’amico «tesso , che peli’ amore si 
considera, ed è come fratello, anzi p;ù che fratello. C*p, xviii. 
M» 

Vers. lì. Lo stolto fa galloria, ec. Crede di aver fatta una bell* 
impresa a entrar mallevadore per 1’ amico ; ma che ne verrà ? 1* 
amico trascurerà di pagare, e io «tolto «ari vessato dal credito- 
re « che vuole il suo, e converrà , eh’ ei lo paghi . 

- • Veri- 1 9. 



V 
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1*. Qui meditatut difcor- 19. Chi vuol far nafetre 

dias , diligit rixas : & qui difcordie > cerca liti t e chi 

txaltat cftium , quatiit rui- aìz.a molto la fua porta cerca 
narri. * • rovine. ' • 

30. Qui pervertì cordi* 20. Colui che ha il citare 

eft , non invenic bonum : perverfo non averi bene . , * 

& qui vertit linguam , inci- colui che « doppio di lingua 
det in maluni ' “ cader à in fciagure . 

al. Natus eft ftultus in ai. Lo folto è natoperfuo 
ignotniniam fuam : fed ncc vituperio , ma nemmeno il pa- 
ppar in fatuo Iztabitur . dre di lui ne averi confola • 

aione . 

22. * Animus gaudensarta- 22. L* animo allegro fa C 
tem floridanWacit : fpiritus età fionda: lo fpirtto mal in. 
triflis exficcat offa . conico ficca le offa . 

Sup. 15. 13. , & !f. 241 

33. Munera definuimpius 23. L' empio riceve di età - 
accipit, ut pervertat femitas fcofio dei doni per fovvertire 
judicii . le vie della giufiiz,ia . 

24. * In facie prudenti* 24. Sulla faccia dell ’ uom 

lucet fapientia : oculi fluito- prudente riluce la Japienza : 
rum in fini bus terra: . gli occhi degli folti [corrono 

* Ecclef. 2. 14, &8.1. vagabondi le e fremita della 

terra . x . 

25. Ira patris, filius fluì. 25. // figliuolo folto è l' 

tus: & dolor ma tris. , qua: ira del padre , e il dolor del- 

genui t e um . la madre , che lo ha generato . 

Veri. .19. Chi vuol [or nascer discordie , cerca liti . Perché dille 
liti, vengono naturalmente le discordie > e le divisioni . Quanto 
alla seconda parte del versetto ella può aver relazione alla prima, 
perché uno > che alza troppo la porta , o sia la propria casa to- 
gliendo la luce ai vicini si tira addosso dei contrasti , e delle 
liti . 

Veri. ai. Ma nemmeno il padre ec. Vuol dire: ne averi affli- 
zione , e dolore . 

Veri. 14, Gli occhi degli stolli ec. Siccome nella faccia , e par» 
neolatine » te nel guardo posato, e modesto la sapienza si ravvisa 
dal saggio ; cosi pel contrario l’imprudenza dello stolto si rico- 
nosce agli occhi instabili, vagabondi, sempre in moto. 

■■■■•■••? ' Veri. 16. 
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26. Non eft bonum , darti- 2 6. Non è buona co fa il 

Bum inferro judo : nec per- far torta al giuflo , ne l’ af - 
eutere principem , qui re&a fendere il principe , (he fa 
judicat. giuftitia. 

27. * Qui moderatur fer- 27. Chi fa moderare ilfuo 
monesfuos, do&us, & pru- difcorfo , egli è dotto , e pru- 
derie ed; & pretiofi fpiritus dente , e l uomo erudite è di 
vir eruditus. Jac. 1. 19. fpirito rifervato. 

28. Stultus quoque fi ta* 28. Anche lo fiotta , fe ta- 

euerit , fapìens reputabitur 1 et , è riputato per fapiente-, 
tc fi comprefferit labia fua , e per intelligente , fe tien 
intelligens. ■ , forate le labbra. 

• • ‘ • V ^ ' 

Vers. 1 6. ì buona tota et. Viene a dire è rt>sa pessima il 

far danno al giusto , e 1’ offendere, cioè parlar male > calunniare 
il principe , o sia magistrato , il quale pronunzia ( come giustizia 
il richiede ) in favore dei giusto . 

Vers. *7. E /’ uomo erudito è dì spìrito riservato . Sa dontenere 
il suo spirito, affine di non parlar temerariamente, affine di non 
dire quello, che dee tacersi» affine di non gettare mal a propo- 
sito i! fiato , e le pzro(e . 

Vers. j.8. St tate, è riputata per sapiente. Lo stolto, che non 
parla è come una statua della sapienza, perchè colla sua tacitur- 
na gravici fa figura di saggio. Ciò serve a dimostrar sempre pià 
quanto aia utile, e commendevole la moderazione della lingua. 



I 
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capo xviu. : 

» r ' ’• • ) 

Non dee rompersi leggermente l' Anticipi a :l' empi*' è in. 

corrigibile : custodire la verità . Il giusto accusa se 1 
stesso. Del fratello , che ajuta il fratello '. Della buo- 
na e della cattiva moglie : il povero parla ùmil- 
* mente , il ricco duramente : L' uomo benigno è pia 
amico , che un fratello . 



I. /^vCcafiones qimit , qui 
vult recedere ab ami- 
co: omói tempore erit ex 
probrabilis. 

2. Non recipic ftultus ver- 
bi prudenti* : nifi ea dixe- 
ris qux verfantur in corde 
ejus . 

5. Impius , cum io prò. 
fundum venerit peccatorum , 



I. S~^Olt*i che vuoi ritirar- 
fi dall' amico , cerca 
pretefii : egli in ogni tempo 
farà degno di biafinto . 

2. Lo folto non ho genio 
agli avvertimenti della pru- 
denza , fe tu non parli fecon- 
do quello , che egli ha in 
cuore . 

5. L' empio quando è ca 
duro nel profondo dei pecca- \ 



Ver*. I. Colui > che vuol ritirarsi dell' amico , ec. Un uomo , c!is 
vuol rompere l 1 amicizia per inconstanza di animo , o per altri 
suoi fini (come per acquistarsi amici più utifi ) questi perchè non 
vuol esser creduto irragionevole , o infedele cerca pretese! o ne’ 
difetti dell'amico, o in qualche corto, che finge di aver, ricevu- 
to , ec. , costui checche faccia , o dica sarà sempre un cacriv’ uo- 
mo degno di molto biasimo. ’ . ì \ 

Vcrs. a. Se tu non parli ttcondo quello , che gl} ha in et*- re . Se 
tu non sai adattare il tuo discorso alla sua maniera di peniate , 
se tu non ti fai , per così dire , ignorante ;.e stolto con lui. 
Così Cristo adattava i suoi ragionamenti alla rozzezza degl* no- 
mini carnali, co’ quali parlava invitandoli .alla kicelligcnza, e ili’ 
amore delle cose celesti per mezzo di- esempi,, e- di similitudini 
tolte dalle cose terrene , onde le parabole. 'dèlie nozze > della »©« 
menta, della messe, della zizzania, ec- 

Vers. J. X* empio - quando è caduto net profondo dei peccati , et. 1 
LXX- lessero : nel profondo de" mali . L’èmpio , che cresce ogni 
dì 'nella -empierà , e accumula peccati a peccati 1 , cadde finalmente 
nei profondo baratro dolf empietà , c allora disprezzi le amno- 
Tttt> Pec. Tom. JUU. ‘ S aizio- 

1 ’ ■ . 
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cqoumnit : M 

emn ignominia i * Cppto- 

briutti. . 

4 , * Aq«a profunda ver- 
ta ex ote viri &.torrens 
xedundans foos (aprenti*!. 

* /nfr. io. 5« 

- Accipere per fonata! itn- 
pii non e A bonum , ut de- 
clines a vetitatn judicti . 

é. tabi* fluiti mifcent fe 
rixis: & OS ejus jurgia-.pro- 
vocat . ' 



PROVE RBJ < 

ti , non ne fa *afo i ? 
ignominia , e C obbrobrio gli 

vanno appreffo. ' 

4. Àf p/sro/e , che Morrò- 

rio dalla bocca del faggino, 
fono un acqua profonda , e la 
fontana delia fapienz.a e un 
torrente , che. inonda . 

5. pian ì buona eofa f 
Aver riguardo alla ptrfona 
dell' empio per far torto al- 
la verità nel giudicare 

5. Le labbra dello folto s 
impiacciano nelle riffe- : e la 
lingua di lui provoca gli af* 

fronti « * „ . , 

7. La bocca dello folto è 



7. Os fluiti contriti® e jusi 

trilioni , e gli ammonitori^ e*DÌo l^on fa caTo"^ 

le cose sagre * e le F°f * oe è un ma |, to SC nza scotimento de' 
del cielo, nc dell inferno r fi dj e senta speranza di guari- 

SS».* * •*"“» 

-vM • r $ ss&stiiz; 

IO è un. spretitene della pr , <* , ap i ente sono un'acqua 
le , che scorrono da ' ! V b °j; * ‘‘i cuore d-llo stesso sapiente è 

ssSt.'tSS- 

H»* ™. >11. W. 

ite..., all* ' J,i™ m.l, »imo f>.<> , 

e rosa iniquissima, e ww p * stolto con somma fa- 

«•. »• s 1 Si n.iS ,«« *#. « 

ri. 1 a fe * 

dolori , « di rovine . 






C A 

& labia ipfius > mina anima: 
cjus. 

8. Verba bilingui® , quali 

Cmplicia : & jpfa perve- 

niunt ufque ad inteiiora ven- 
tris . 

Pigmmdejicìt timori ani- 
ma autemeffsminatorum efu- 
rient . 

9. Qui mollis , & dillo - 
lutus eft in opere' fuo, fra- 
ler eft Aia opet 3 dìftìpan- 
tis; 

10. TBrris Fortiflima , 
numeri Domini : ad ipfum 
currit juftus , & exaltabi 
tur. 

11. Subrtantia di viti® 



P. xml. > 475 

quella , che la àifirugge : è 
le fue labbri fon la fua ro- 
'vina . 

8. Le parole della lingua 
doppia pajono la fitfja /empii- 
tila ; ma elle penetrano fin 
nelle intime vifeere . v 

Il timore abbatte il pigro : 
e le anime degli uomini effe- 
minati patiranno , la fame . 

9. Colui che è molle , ed 
infingardo nel fuo lavoro > è 
fratello di chi manda in ma- 
lora tutto quello , eh ha fimo. 

10. Torre fortiffma e. il 
nome del Signore , a lei tor- 
re il giufio » e farà in luogo 
fi curo . 

11. Le facoltà del ricco ft- 



, y e J*‘ f aro * ^ a l ,n $ u * doppia > *c. Questa lingua doppia 
e la lingua del detrattore furbo , e malizioso , il quale finge di 
parlare con semplicità , e canefore , e anche per principio di ca- 
ma 1* 5UC parole portano seco un veleno , che penetra fino 
all intimo de’ cuori di chi io ascoltale vi infondono la maligniti 
, del disprezzo del prossimo .* le sue parole uccidono 

Ja canta , m chi le riceve dentro di se*» e accendono le avverbio» 
ni» le risse, le guerre atroci» , 

Il timore abbatte il piare > re.- U timore della fatica scoraggi' 
*ce il pigro» e lo rende molle» ed effeminato : così egli sarà po- 
vero di ogni bene . Questa sentenza ha luogo egualmente per ciò , 
che riguarda 1 anima , e per ciò, che riguarda il corpo. 

■ rattlL ° m et ' £ sin,tlc a «l“eUo » ec. e vuol 

la v r’ 5 ' 0 * 6 1 d,ss, P atorc vanno al medesimo fine , che é 
la rame. Vedi cap. x. 4. 

. ^ cr *’ , 10 ' Torre fortissima e il nome del Signore : ec. la prote- 
2|one del Signore è come una 'invkicibil fortezza , nella quale il 
giusto trova non solamente rifugio » e sicurezza contro tutti i suoi 
nemici, ma anche ingrandimento, ed esaltazione, il nome del Si - 
f?!T* C o ,n q , oes j? i 0 ° e ° J 3 tmda » ]a protezione di Dio 

laTi nel C P lfo,e . dl , Cr '»? J°= *vrt. li. Padre tanto conser- 
vali nel nome tua i parlando de’ suoi discepoli . 

▼ e«. il. le facoltà dei- ritto tetto, te, Questo versetto i oppo- 

\ ’ Sz *; or 
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titbs coboris ejus \ & quali 
muras validus circumdins 
cura . V, 

la. * Antequam contera- 
tur, exalcatur cor hominis: 
& antequam glorifjcecur , Im- 
milla tur. / 

• Sup. ti. a. 

E celi, ta.15. E celi. 11.8. 

13. Qui prius refpondet 
quam audiat , fìuirutn fé 
c(Te demonftrat , & confa- 
fione dignum. 

14. Spiritai viri fuftentat 

imbecilHtatem fuam • fpiritum 
vero ad irafeendum faci- 
iem quis poterit fuftine- 
re ì ■ 1 - 

1 5. Cor prudens pofTidebit 
feientiam : & auris fapien- 
tium quajiit dodfrinam . 



P RO FE RBJ . 

no la fua città forte , e co- 
me la fiabil muraglia , che 
lo circonda . 1 

la. Prima eh' ei fi a abbat- 
tuto fi innalza il cuore dell" 
uomo, e prima di tjjere giti 
rificato , egli è umiliato , 1 

13. Chi rifponde prima di 
aver afeoltato fi dà a cono . - 
fiere per ifiolto , e merita 
confi ufi. ene . 

14. Lo fipirito dell ’ uomo 
fiofiiene la.fiua infermità : ma 
uno fipirito facile all' ira chi 
potrà fiofientrloì 

I Il cuore dell' uomo pru- 
dente farà acqui filo di ficien- 
z,a ; e L' orecchio de' fi aggj cer- 
ca la dottrina. 



sto al precedente dove ditte , che la fortezza del giusto egli è iì 
Signore; il ricco scolta $’ immagina , che le tue ricchezze siano 
la sua cittì forte, e una muraglia impenetrabile a cucce le avver- 
sità • ; 

Ver*, t*. Primi eh’ ei sìa abbattuto, te. La -cada ta dell* uomo i 
preceduta dalla superbia , 1* umiltà conduce agli innalzamenti . 
Vedi xvr. x8. 

Vets. X4* spìrito dell' uomo , et. Il vigor dello spirito fa, che 
1* uomo porti cou rassegnazione , e pazienza qualunque male del 
corpo; ma se lo spirito ì* debole , e pusillanime, il quale toccato 
solamente d» una punta di spillo dia in escandescenze , è tanto 
lontano dal poter reggere al male» che insopporcabile si rende e a 
SC scelta, t agli altri. 

Vers. lf. Il cuore dell'uomo prudente , ee. Il cuore dell’uomo 
prudente fa acquisto di scienza , ovvero di sapienza , perchè l* 
orecchie di lui SO.no incese ad ascoltare chi la insegna . La seconda 
parte del versetco rende ragione della prima » e la particella con-* 
giuntivi & i qui in luogo della causale «. 

Vcrs. if. 
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, . T 6 . Donurn hominis dilà- 
tat viam ejus, Se ante prio- 
cipes fpatium ei facit . 

17. Jufius , prior eft a o 
rufator fui : venit ainicus 
ejus, Se invefligabit et] iti . 

18. Contradi&ioóes com- 
primit fors , Se inter poien- 
tcs quoque dijudicat , 

19. Frater , qui adjuva- 
tur a fratte , quafi civitas 
firma : Se judida quafi ve* 
des urbium . 

20. De fru&u oris viri 
replebitur venter ejus : & 

Veri. 1 6. E gli fan larga dinanzi a' princìpi . Abbiamo altre voi» 
te notato > che ai principi d’ Oriente nissuao si presentava colle 
mani vuote . . * ' • 

Veri. 17. yitn ( fai ) il suo amica > t lo timo à sindacato . Il 
giusto se in alcuna cosa ha mancato egli è il pròno a darsi il * 

torto, e a confessare il suo fallo i e di pù egli è contento an- 
cora, che il stb amicò lo riconvenga , lo tenga a sindacato , di- , 
laminando quello, ch’ei possa aver fatto di male. 

Veri. 19. Il franilo ajùtato dal frati Ilo , re. Pochi fratelli, po- 
chi concittadini ben unni sono come una insuperabil fortezza, 
vagliono per un numero grande di soldati , che difendono la cit- 
tà . Ciò vedesi particolarmente nella storia dei figliuoli di Ma- 
thathia . Vedi i libri de’ Maccabei . Quando gli Spartani consci* 
tarono di cingere di mura la loro città , un Oratore recitò un 
verso di Omero , che dice : scudo unito a scudo » cimiero a cimie- 
ro , e uomo ad uomo » e soggiunse: tenetevi così, o Spartani, e 
avrete buona muraglia . E i giudici sono come le sbarre , ec. La 
equità nei giudizj è la seconda fortissima difesa della città 1 la 
prima è la concordia come si è detto . Altri in altre maniere es- 
pongono questa seconda parte , ma non so con quanta ragione; 
dalle parole della nostra Volgata certamente non saprei trarre sen- 
to , che meglio quadri con quello, che precede. 

Vcrs. 20. Le viscere dell' uomo , re. Il parlare dell* uomo o buo- 
no , o cattivo fa sovente tutto il bene» e tutto il male delf Uo- 
mo. Egli sarà stimato» o sarà dispregiato, sari misero, o felice 
secondo che saprà valersi della sua lingua . 

.. S } Vers. ir* 



16. / do» 1, che fa unito*' 
mo aprono a fui Li firada , 
c gli fan L:rgo dinanzi 4 
principi', \ 

1 7. Il giu fio ì il primo ad 

accufare fc fieffo | vicn (poi) 
il fuo amico , e lottine a fin- 
d.icaio . V 1 . 

18. La forte fi nife l e con- 
tefe , / decide antbe trai 
grandi. 

19. Il fratello ajutUto dui 
fratello , è una forte Oftàf 
e i giudizj fono come le fbar- 
re delle porte della cittA,\ 

lo.^Le vifeere dell' uo$tp 
fi empieranno dei frutti del. 
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i 7 3 LIBRO DE’PROrERBJ. 

genimina labiorutn ipfiui/a- la fua bocca , e dei proventi 
lurabuac eum. delle» fue labi??* farà egiifa- 

tollo : 

zi* Mors, & vita in ma- zi. La morte ,, e la vita, 
tm linguai : ' qui diligunt è in potere della lingua ; t 
eam , comsdent fruétus. chi ne terrà conta mangerd 
ejus, ' de' frutti di lei. 

22. Qui invenit rruilierem 21. Chi trova una buena 

booam , invenit 'bonum : Se moglie , ha trovato un bene , 
hmeiet jucuftditafcem a Do* e riceverà confalazjone dal 
mino . Signore > 

^-Qui expellitmuliererm bcu Chi ripudia la buona ma - 
nam . expellit bonum : qui glie , fi toglie un bene ^ : e 

autem tenet adulterali! , fluì* chi tiene Un adultera, e fitti* 

tus eli, & irnpius. tot , ed empio. 

23. Cuin obfecrationibus 23. Il povero parla fuppli- 

Joquetuc paiiper ; Si dives cando : . e il ricco rifponde- 
effabitur rigide.: con durerà. 

24. Vir amibilis ad fo- 24. LI uomo amabile nel 

cietatum , magis amica* erit , converfare farà amico , pivi , 
quatti frater ^ che un fratello . 

r : \ ■ ... 

Vers. li. E ehi ne ferri, conte . QvVerd come sta ne» LXX. : che 
fa contiene ; chi la raffrena: ed è. il senso, che abbiadi voluto in- 
dicare senza staccarsi dalla Volgata ., Tutte queste sentenze pro~ 
vano la necessità di governare la propria linguale la difficolta di 
farlo se Dio non ajuta colla sua grazia . Chi non inciampa nel. par- 
lar» è uomo, perfetto Jacob, ni. La lingua del detrattore ( dice S» 
Bernardo ) uccide tre persane , il detrattore , colui , che con pia- 
cere l'ascolta, e quello, contro cui la detrazione è diretta , il 
quale difficilmente potrà contenersi dal non prendere in odio lo 
stesso detrattore . ’ 

Vers. ai. £' stolto, ed empio. Quando la donna c impenitente, 
e vuol ptrseverare nel male : del rimanente è cosa molto confor- 
me alla Cristiana pietà il perdonarle quand'cHa è pentita » c ri- 
soluta di viver bene . Vedi Sane’ Agostino de adult . conjug. uè* 

Vers. 14. Sari amico più, che un fratello , tc. Vuol dire » sari 
amato . L’ affetto di fratellanza , che è il maggiore dopo quello 
de* genitori, è superato, dall' affetto , che si ha per un vero ami- 
co: e P amicizia fa sempre considerata come vera fratellanza. 

C A- 
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CAPO XIX / 

Loda la semplicità , e la rettitudine , la -veracità , U 
mansuetudine , la paz.ient. 4 . L 

v r I 

l.\ /Elior eft pauper, qui f. filmabili, è il pove- 
lVX àmbul ìt in Amplici- 1 ro , che (manina nel - 
tate ;ua , quam dives tor la fua femplicità ,\fie Urie- 

*quens Jdbii Tua } & infi- co di labbra per oerft , efiol- 
piens. * „ . to. 

2. * Ubi non eft /cie'ntia z- Dove non e la\ienz.a 
anima;, non eft bonum: & dell'animo , non ,v' h *\i/fun 
qui Feftinus eft pedibus, of- bene; e chi cammina fretto - 
fender , ' ' - lafo, inciamperà. 

* Jnf. at. 16 . . , A 

3- Scalciti^ hominis fup- 3. La flolte^z.* dell’ uomo 

plantit g-effus ejj$ : & e quella , che Jpinge 1 futi 

contea Deum fervpt animo pajft nel precipiti? : ed egli 
fuo. * in cuor fuo fi riscalda conin 

* Dio. 

* < ' 

Vere. t. Il ricce d},l*U>rx fervine , t ttelto . Il ricco malva;** 
gio, il quale colle menzogne, colle fraudi , e con cattive arti ha y’ i 
acquistate le sue ricchezze. 

Ver s. 1. Li scienza dell' anima . La scienza di quello » che è 
utile al Bene spirituale dell’ u irria', alla riforma d;’ costumi, e all* 
acquisto della virtù . Questa scienza pratica ella è la vera sapien- 
za come altre volte si é detto . ' ' ... 

• thi cammina frettolose , inciamperà . Chi imprudentemente , e 
sènza far prinfa i giusti , e necessari rifl ssi co re ad intraprendè- 
re qualche cosa, facilmente inciamperà , cioè manderà in rovina 
gli asari suoi. 

. Vers. J. La staitela dell' uomo , ec . Colla voce t toltela è qui 
significata la imprudenza avvien sovente, che l’uomo per manca- 
mento di prudenza cadde in qualche disastro, e in canaio di in- 
colparne je stesso , e la propria stoltezza si lamenta di Dio , e 
di sua provvidenza còme se da lei fosse venuta la sua disgrazia . 

Tale è il primo Sertso di questo luogo ; ^ma può ancora la voce 
stolte prendersi còme significante la malvagi à, l’empietà , e 
in tal senso è usata in moki ‘altri luoghi, di questo libro; la mal- 
vagità deli’ uomo! a fa cadere continuamente in nuove colpe ed 
. $ 4 egli 
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4. D’vìtix a-'dunt aro/cos 4. Le ricchezze fanne co- 
plui itrcs : a pànper'e autetn , nofceie il numero degli amici : 
hi , quoS;_hibuit , fep3ran- dal povero fe ne vanne an- 
tut. che quelli , che aveva. 

5. * Tfft'V falfus non erit, y /l falfa teftimone non 
impunifus : & qui m?n- arderà impunito ; e chi fpae- 
dacia loquitur , non tffu- eia menzogne non avrà Jcam- 
giet. • * Dati. 13. 61. po. 

fi. Multi cclunt perfbnam &. Molti fan corteggio alla 
potenti*, & amici funt dona perfora del potente , e fono 
tribuenti*. - amici di chi li regala. 

7. fratres hominis paupe 7. Gli fi e {fi fratelli hanno 

ris oderunt eum: infuper & a noja il povero -, e oltre a 
amici procul recefferunt ab ciò anche gli amici fette van 
ee. , ~ . > lungi da lui . 

Qui tantum verba fedta- chi va dietro alle parole 
tur , nihil habebit : non avrà mai nulla : 

8. Qui autem poffeffor eft < 8. Ma chi ha mente, ama 

mentis, diligit animar» fuam, l'anima fua : e chi tien con- 
Se ruftos prudenti* inveniet to dellq prudenza , farà ac - 
bona. - quijlo jli beni. 

9. Falfus teftis non erit 9- Il falso teftimone non 

-v ./ •') . . . ‘ ‘ , # . ‘ 

egli .ardisce di mormorare di Dio come *e colla sua provvidenza 
ordinando .egli le cause seconde , colla disposizione di esse gli • 
avesse dato occasion di peccare ; in tal guisa bestemmiarono con- 
tro Dio facendolo autor 'del peccato , non solo alcuni de’ filosofi 
Gentili, ma anrhe gli ere:ici Calvinisti . Vedi Condì. Trid. ten. 
vi. fon. <5. , e Sant* Agostino de civ. v. 1. Indirettamente vieqe a 
rifondere in Dio la cagione de’proprj peccati chi pretende scusar- * 
li colle false ragioni del temperamento * della educazione , della 
tenrazion violenta , e simili . 

Vtrs. 7. S. Chi va dittro allt parole non avrà mai nulla . Afa 
ehi ha mente , ec. Biasima quegli, i quali sii clrc insegnino altrui, 
aia che ascoltino gli altrui discorsi , badano non alle cose , ma 
• «olo alle parole, all’eleganza, c agli ornamenti del discorso : or 
chi si pasce di parole si pasce di vento : ma chi ha mente, cioè 
saggezza , questi- ama l’anima propria , ed è inteso a ciò , tbe 
può èssere utile per essa, pel suo avanzamento , nella vini , e 
osservando le regole della prudenza, e mettendole in pratica fati 
acquisto di beni solidi spirituali, e pclla tetra, e pél cielo. 

' *.• Ver*, io. 
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c a p. xix* \ t sì 

impunitus : & qui loquitur Arderà impuniti , e chi fpac-t 
mendacia, peribit . eia mcnzoinc arderà in re- 

/ vira. y 

io. I^o n decent fiultmn io. Non c ccft\cr.vemen- 
delicise , nec fervum demi- /e, che lo fi vite fiìkìn deli - 
rari principibus. zie, nè ihc il JcrvoStem aneti 

ai principi . \ 

. li. Dentina viri per pa- il. Per la padtnzX /ì fa 
tientiam nofciiur : Se glorfa ntaniftfia la dottrina dell ’ 
ejus eR iniqua prxìergrcdi . uomo , ed è fua flcr^ H 

paffar J opra alle ingtujlizj^ . 

■ . . . 

Ver». 10. Che lt stello sìa in diliyt, nè eh* il strzo utnandt «q 
In primo lungo ncn convengono allo stolto le delizie spirituali'^ 
quelle, che Dio ha nella sua destra , Vs . *v. io. , le delizie , 

^clie trevansr nella meditazione delle Scritture, nella divjtta Euca- 
ristia, nel fervore della divozione ec. In secondo luogo è cosa 
sconvenevole» che lo stolto, viene a dire colui, che stgtìe stol- 
tamente la propria concupiscenza , e il stnso mette avanti all* 
ragione, e la carne avanti allo spirilo , è cosa sconvenevole , che 
un tal uomo atbia delizie , e divertimenti ; perocché egli ne userà 
sregolatamente, e divetri peggiore : le notazioni , e i divertimene» 
convengono al saggio, elle saprà usarne con moderazione per con'- v 
ferro delTammo, affine di poter meglio attendere all’orazione , 
allo studio, e alle obbligazioni del proprio stato. Nella stessa 
guisa è cosa indecente, che uno stolido servo comandi a persone 
di dignità, e di autorità. Questa seconda parte può intendersi 
ancora della concupiscenza, la quale dee ubbidire alla ragione, e 
non comandare . , 

Ver J. II. Ver la pa^itr.^a sì fa manifesta re. La scienza dell* 
uomo, quella scienza, che • la sola importante, e veramente 
utile all* uomo , la scienza di governare saggiamente se stesso 
relativamente al suo fine, questa scienza si fa conoscere permei* 
zo della pazienza, con cui i’ucmo seffi-e le contraddizioni , i dis» 
gusti , le disgrazie ec. ; perocché la sapienza insegna a portar 
ccn pazienza le cose, che ci dispiacciono, ed è gloria dell* uom 
sapiente il passar sopra alle ingiustizie degli uomini, e con alto 
animo dissimularle. Il mondo adunque è in errore, quando ere* 
de , thè 1 ’ acino paziente nel sopportate le ingiurie sia un pusil- 
lanime , e un sempliciano ignorante , e un vile , e abbietto a Sa- 
lomone , o piuttosto lo spirito di Dio insegna il contrario : e 
dice che l’uomo paziente è un vero saggio, ed é di più ma- 
gnanimo, e glorioso io stesso paziente, che non pensa a vendi- 
carsi, ma le c fisse fattegli con cùor superiore,* dispreiza. Non 
c può che rah verità , col lume anche solo della ragione non si 

com- 
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12. Sicut fremito* leon : s , 
ita Se regi* ira: & Acuir:.* 
Super herbam , ita Se hilari- 
tas ejus. 

13. Dolor patri*, filiti* fluì- 
tus : Se tedi jugirer perftil- 
lantia, litigiosa mulier . 



i+. Doinus , Se divinai 
dtntur a pirentibus : a Da- 
mino autem proprie uxor 
prbdeos . 

ij. Pigredo immittit fo- 



t i. Come il ruggite del 
lione , coti anche l’ ira del 
re: e la ilarità di lui è et * 
me la rugiada full' erba. 

13. Lo Jìolep figliuolo è 

affanno del padre, e la don. 
na litigiofa è come un tetto , 
g>er cui paffa l' acqua tonti- 
nuamente . * 

14. La ' e afa , e le facoltà 
fono date dai genitori ; ma 
la moglie prudente propria- 
mente dal Signore. 

15. La prigiz.ia fa venire 



conoscono , come di fatto le conobbero e i poeti , e i filosofi 
Gentili . Giovenale ( per tacere degli altri ) affermò , che la ven- 
detta .è il piacere di animo debole , e piccolo , e k> prova con 
questo, che alla vendetta è più portata la donna , che ,V uomo . 

Ver*. 15. Come il ruggito del Itone, ec. Il ruggito del Itone at- 
terrisce tutti gli altri animali; cosi l'ira del re è terribile a tutti 
quelli, che gli stanno intorno, e particolarmente a chi noi* ha 
pura la coscienza . Ambedue le parei di questo versetto possono 
misticamente applicarti a Cristo, il quale nei finale giudizio sari 
dolce, e benigno co* giusti, e terribile qual lione ai peccatori. 

VcrS. 13. E In donna litigìota l conte un tetto , ec. Il tetto , cll‘e 
toon ripara ma getta l'acqua in casa, caccia dalla stessa casa gli 
abitatori . 

Vers» 14. Ma la moglie prudente propriamente dal Signore. La 
buona moglie è dono particolare di Dio. Sono veramente dono di 
Dio anche le facoltd, e tutti gli altri beni , ma siccome una buo- 
na, e saggia compagna é un bene maggiore, e piò necessario, da 
cui dipende la pace, la feliciti, e la salute eterna del marito , 
« de’ figliuoli, e di tutta la casa, per questo si dice, che ella £ 
special dono di Dio * e a lui dee domandarsi . I LXX. leggono •; 
il Signore ì quegli , che dà all’ uomo moglie di buona armonia , che 
a lui aonvenga , e con lui sappia vivere di buon co -cereo . Da 
questo luogo i Padri inferirono , che non dee un marito Cattoli- 
co sposare una donna infedele, od eretica , uè viceversa . Vedi 
Ambrogio sul capo xvi. di S. Luca, « lik. r. de Abraham cip. 
9. f perocché tali nozze non hanno ( com* ci dice ) 1' armonia , la 
concordia . 

Vers. a*, la pigrizia fa venire il tenne, et. Sentenza , che ha 
luogo canto riguardo al bene dell’ anima , tome riguardo al bene 

/ r ’y. del 
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CAP . 

I 

porem ; 8 c anima difloluta 
efuriet. 

1 6. Qui cuftodit manda- 
tum , cuftodit animam fuam , 
qui au'em negligit viam 
fuam, morti ficahitur . 

17. Fccneratur Domino 
qui miferetur pauperis : & 
viciffitudinem fuam reddet 
ei . 

18. Erudì filium tuum » 
re defperes : ad interfeftio- 
rem autem ejus ne ponaa 
animam tuam . 

ip. Qui impatiens eft , 



XIX. \ 2R5 

il fanno , e /’ anima negligerti 
te patir à la Janiy. 

16. Chi cufiolifce il co- 

mandamento , ha tura dtlP 
anima fua : ma chi » traf cu- 
rato nel feguirne la firadst * 
perirà . k 

17. Chi ha miferkordia 
del povera , dà ad wtveffe 
al Signore , ed ei gliene on- 
derà il contraccambio . 

18. Correggili tuo figli**, 
lo ; non perdere fperanz.a x 
ma guardati dall' ucciderlo » " 

. \ 

19. Colui che è imp az.it rt- 

a 



dei corpo ; la pigrizia produce il sonno » e la penuria ranco nello 
spiritual* come nel corporale . Vedi eap. x. 4. 

Vera. 16. Ma chi è trascurato titl itguhnt la strada . Chi è ne- 
gligente nel seguire la via dei comandamenti , avrà morte, perirà, 
ucciderà l’anima propria. La vira, e la morte, di cui qui si , r 
parla ella è la vita, e la morte dello spirito : salva la vita dall* 
anima sua chi ubbidisce a Dio : dà morte all’ anima propria chi 
trasgredisce i divini comahda menti . ' 

Vera. 17. Dà ad interiste 4/ Signore , fe. Ecco la bella spocizio- 
ne di S. Basilio : “Perocché non disse egli » dà , dona a Dia ; La Scrit- 
tura conosce la nostra avarizia, conosce V appetito nostro insaziabile , 
il quale brama sempre di più, e per questo non disse : chi ha mi- 
sericordia del povera , dà a Dio % affinché tst non creda • thè sia un* 
semplice largizione, e restituzione del capitale ; ma dà a interesse , 
dà a usura a Dio , affinchè l'uomo avaro, e l' uomo cupido di guada- 
sentito il nome di usura , si impiegò* nd usare misericordia . 

Vers. iS. Ma guardati dall' ucciderla . Guardati dal trattarla 
tanto duramente, che venga egli a cadere in malattia, e muoja. 
Comanda adunque / che nella educazione de* figliuoli si fuggana 
le due estremità! la troppa facilità > a negligenza, e la eccessiva 
severità . « , ■ ' . 

Vers. 19. "ìgè porterà il danna. Soffrirà i cattivi effetti delta im- 
pazienza, la perdita della pace del cuore, le querele, e l’odio 
degli altri : che se dalla sua impazienza si iascerà trasportare ad 
usare violenze contro i suoi prossimi , si tirerà addosso sciagure 
piti grandi . . „ • 

■u ' Vers. io. 



4 Libro dè' p rote rè j 



?Wftinebit damnum r & cum 
rapuerit, aliud apponec» 

* • i 

29. -Audi confilium , & 
fofcipc difciplioam * ut fis 
fapiens io noviffimis tuis . 



te ne porterà il (Unno i e fi 
uferà violente aggiungerà 
male a male i 

20. al [colta i configli , e 
accetta la correzione , onde 
ih fti faggio nella ultima 
età . 



ar. Multae cogitationes 
in corde viri : voluntas au- 
tcta Domini permanebit. 

aa. Homo indigens mife- 
xicors eli : & meli or eft pau- 
per, quam vir mendax. 

23. Timor Domini ad vi- 
tati*: & in plenitudine com- 
roorabitur , abfque vifitatio- 
ne peiTìma. 

24. * Abfcondit piger 



21. L uomo ha molti pen - 
fieri in cuor [no ; ma la vo- 
lontà del Signore farà fiabi- 
le . 

22. ■ L' uomo che è nelf 
indigenza , è mifericordiofo ; 
ed è meglio ejjer povero , che 
bugiardo . 

23. Il timor del Signore 
dà vita , e farà nella ab- 
bondanza , lungi dalla vifita 
del maligno. 

24. Il pigro nafconde U 



Veri. 20. Onde tu tii saggio nell' ultima età. Gusterai i preziosi 
frutti della saggezza nella cid avanzata , e potrai farne parte an- 
che ad altri . _ 4 . ' 

Veti. 21. V uomo ha molti pensieri et. In tutte le cose , ma 
particolarmente nelle cose dubbie , incerte , intrigate dobbiam chie- 
dere consiglio piuttosto da Dio , che dalla nostra ragione ; peroc- 
ché 1’ uomo può pensar quanto vuole intorno alle cose sue , ma 
i suoi pensieri sono varj, incerti, e vani, c i consigli di Dio 
seno stabili , e sari tutto quello, che egli.vuolei 
■ Vere- za. £’ misericordioso ; te. Provando egli quel, che sia il 
patire ne apprende ad essere compassionevole cogli altri t quindi 
i preferibile il povero misericordioso al ricco bugiardo, il quale 
per noa far limosina si di per povero . 

Vers. 23. Lungi dalla visita del maligno . In molte edizioni e 
del Greco , e del Latino si legge come abbiamo tradotto. Il ma- 
ligno ( come in altri luoghi delle Scritture) significa il demonio. 
Il timor del Signore di saniti, e vita lunga, e l’abbondanza di 
ogni bene, e la liberazione dalle tentazioni, e dalle insidie dei 
diavolo . - 

Vers. 24. nasconde la sua mano sots» V ascella i re. Dipinge 1 ’ 
attitudine dell’infingardo, e per significare come tutto sembra dif- 
ficile ad un uomo di tal tempra > dice iperbolicamente , eh’ egli 

non 
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manum fuam fub afcella , 
ncc ad o s fuum applicateam . 

* Jnfr. 2 6. 15. 

25. * Teftilente flagellato 

fìultus fapientior erit : fi 

autetn corripueris fapieutem , 
intelliget dirciplinam. 

* Infr. ai. n. 

26. Qui affligit patrem , 
& fugai matrem , ignorai* 
niofus eft , « 5 c infelix. 

37. Non ceffes fili audire 
doótrinam , nec ignores fer. 
mones fcientiae. 

/ 

28. Teftis iniquus deridet 
judicium : & a s impioruui 
devorac iniquitatem. 

2 9. Parata funt derifori- 
bus judicia : & mallei per- 
cutientes flultorura corpori- 
bus . 



». XIX. 285 

fua man» / otto P afcella , e 
non la porta fino alla ftta 
bocca . 

25. Quando l'uomo empio 
farà flagellato , acquifierà giu- 
dizio lo fiotto y ma fe tu fa- 
rai correzione all' uomo fag- 
gio , egli apprenderà la difei- 
pi in a . 

26. Chi tribola il padre ì 
t fa fuggire la madre , egli 
è infame , ed infelice . 

27 Figliuolo non ti fian- 
care di udire gli avvertimen- 
ti , e non voler ejfere ignb * 
rante delle parole fenfate . 

28. Il teflìmone iniquo fi 
burla della giufiizia , t la 
bocca degli empj divora l’ i- 
niquità . 

2 9. £’ preparato pei dori- 

fori il giudizio , e il martel- 
lo uccifore pei corpi degli 
fiotti . , 



non ha nemmeno tanta attiviti da portar la mano alla bocaa per 
cibari! » e cacciar la fame . 

Ver*. Mx le tu farei correttone all' uom saggiti »*. Viene 
a' dire : io stolto ha bisogno del flagello , e del timore per non 
peccare : il saggio non ha bisogno d’ altro , che di conoscere il 
male per guardarsene : 1 cattivi fuggon la colpa per timor della 
pena : i buoni fuggon le colpa per amore della virtù . 

Ver s. »8. Divara l'iniquità. Altrove si dice» che Tempio beva 
l'iniquità come l' acqua . Vedi Job . xv. 16. 

Vcrs. ap. £ il martello uccisore, I LXX. lessero : e i supplici 1 
il senso è Tistcsso: i derisori si burlano dei giudìzj di Dio, e 
dagli uomini, ma sappiano, che per questo appunto sovrastalo^ 
un tcrribil giudizio » e terribilissima punizione • 



CA- 
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CAPO XX* 



ìS<S 



Ir uggire l' ubbriache zza, guardarsi dall' offenderà i ma- 
gistrati , dalle Liti j e dall' ozio . 



I. T Uxuriofa rcs , vimini , 

Ju & tumultuofa ebrie- 
tas : quicumque his delega* 
tur» non cric fapiens . 

i. Sicut rugitus leonis , 
ita & terror regis : qui prò» 
vocat eum , peccat in ani. 
tnam fuam . ■■ 

3. Honor enhomini, qui 
fieparat fe a contentionibus , 
omnes autem fluiti raifcen- 
tyr contumeliis . 

' 4. Propier frigus pigér 
arare noluit ; mendicabit er- 
go xftate , & non dabituc. 

Su. 



I. T U {furio fa cofa e il vi - 

JL/ no , e madre de' tu- 
multi 1 ' ebbrezza ; chiunque 
ha genio a tali Cofe non fa ■ 
rà faggio. 

2. Come il ruggito del lio- 
ne , così è l’ira del re ; chi 
lo irrita pecca contro l’ ani - 
ma propria. 

3. £’ onore per l' uomo l* 
allontanarfi dalle coniefe i 
ma tutti gli folti s’ immi * 
fchiano nelle altere azioni . 

4. Jl pigro non volle ara- 
re a cauja del freddo ; egli 
adunque anderà accattando 
nell ' eftate > e non gli fard 
dato nulla . 



Ver*. 1. Lut sur Iota cosa i'il vitto et. Sono notati tre pessim 
eftetei del vino; primo l'essere incentivo alla libidine; secondo 
far perdere la ragione nella ubbriachezza ,• tetto far nascere tumul- 
ti , c risse . L'intemperanza nel bere è principio d* infiniti mali 
come sta scritro cap. xxtil. 19. Vedi anche Ephot. v. 18. Non da 
perciò meraviglia se Salomone dice, che gli intemperanti sono 
incapaci di acquistar la sapienza . 

Vers. Z. Vece* contro /* anima propria . Pecca contro se stesso , 
e contro la propria vira» esponendosi a gravissimo, e manifesto 
pericolo . / 

Vers. 3. E‘ onore per l'uomo tc. Il fuggire le liti , e le contese 
non è cosa da piccolo spirito > come talor dice lo sciocco volgo , 
sia è cosa onorevole , e da saggio : perocché questi ama piuttosto 
di cedere senza litigare a che di resistere con perdita della caricd. 
S' immischiano nelle altercatone : dall’Ebreo, e dalle antiche ver- 
sioni apparisce» che tale è il senso della nostra Volgata . Gli stol- 
ti non solo non fuggono le alterazioni , e le liti, ma le ama* 
no , e se ne pascono , perchè sono stolti • Vers. f. 
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5. * Sicut aqua profonda 
lic configura 'in corde viri.* 
feJ homo fapiens txhauriet 
iiJud. 

* Sup. iS. 4. 

6. Multi homines miferi* 
corde* vocantur : virum au- 
tem fiddem qui* inveu et ì 

• 7. Joftus , qui ambulai 
in (implicitate fua , beato* 
poli fe filios deielinquet . 



P. XX. aSf 

j. Come un' Acqua profori * 
d-i , così i configli dell' uoma 
nel cuore di lui : ma t uomo 
f apiente li trarrà a galla. 

6. Adolfi uomini fono chia- 
mati mifericordiofi : ma uri 
uomo fedele , chi lo ritrove- 
rà t 

7. Il giu fio , che cammi- 
na nella fua femplicìtà , la- 
fcerà beali dietro a fe i fuoi 
figliuoli . 



Ver*, f. Come un' acqua profonda , et. I consigli , e le iptcnziar- ^ 
ni drll’uortio sono sepolte nel cuore di lui come in un’acqua ® 
profonda, di cui non si ttova il fondo: ma un uomo saggio col 
suo saper faie, eolia sua intelligenza arriverà a penetrare in que* 
cupi nascondigli , e le tratti fuori* 11 cuor dell’uomo è imper- 
urut abile , come dice il profeta, ma a forza di interrogazioni, di 
osservazioni, e di diligenze l'uomo saggio arriva sovente a pene- 
trare quest’abisso profondo, e a scoprire l” intenzioni , e i dise- 
gni dell’ uomo . 

Vcrs 6. Ma uh uomo fedele chi lo ritroverai Molti hanno il * 
nome di misericordiosi , ma pochi lo sono veramente , e realmen- 
le, pofhi nella misericordia sono fedeli, perché nella misericor- 
dia, che esercitano , cercan la vana gloria, od alerò umano van- 
taggio, e non sono misericordiosi veramente per amore di Dio , 
c del prossimo . Un’altra sposizione egualmente buon2 può darsi 
a quesre parole, e questa sposizione si è: Metti si acquistano il 
nome di uomini misericordiosi , e caritativi , c lo sono in cetror 
predo , perché fanno sovente opere di misericordia : ma costoro 
son eglino poi uomini fedeli , viene a dire osservatori perfetti di 
iurta la legge , e che adempiano tutte le obbligazioni del loro 
staro ? Pochissimi uomini meritano qpesta lode . Sono adunque 
molti j misericordiosi , ma rari gli uomini fedeli ; • la sola mi- 
sericordia scompagnata dalla fedeltà nell' osservare 1> legge , non 
serve per la salute . Può -bensì la misericordia verso de’ prossimi 
essere ocrimo mezzo per impetrare da Dio la grazia ptr fuggire 
il peccato, e per ben vivere, e l’uomo fedele a questo fine prin- 
cipalmente indirizza le opere di misericordia . 

Veri. 7. 7(tlla tua semplicità. Orvero: nella sua integrità , nel- 
la tua perfezione . Alcuni Padri come San Cipriano , de opere , & 
elam . , questa semema applicano al Padre , che é generoso co' 
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8. Rex, qui fedet in fo- 8. Il re afiifo fui trono , 

lio jodicii , diflipat omne dove rende giufiizia , dijfipa 
malum intuita fuo. col f no /guardo ogni male. 

9. * Quis poteft dicere : 9. Chi 'e , chi dir pojfa : 

Mundum eft cor meum , Il mio cuore è mondo ì io 
purus fum a peccato? fon fura da qualunque pec- 

* i-Reg.%. 46.2. Par. 6.36. catoi 

Eòcl. 7. 21. i.Joan. 1. 8. • 

10. • Pondus & pondus, io. Doppio pefo , doppia 
menfara Scnvenfura: utrura- ntifura: ambedue qnefte cofe 
que abominabile eft apod fono abkominevoli prtffo Dio . 
Deurn . 

* Sup.n.i. lnfr.v. 23. 

11. Ex ftudiis fuis intei- 11. Dalle inclinazioni del 
4 ligitur puer , fi round 3 , & fanciullo fi riconofce , fe le 

reóU fine opera ejus. opere di lui fiano per ejfcre 

pure , e rette. 

poveri • La voce semplicità è usata da Paolo a significare la libe- 
ralità Cristiana verso de’ bisognosi , a. Cor. ix. li. Vedi questo 
' luogo s • V 1 

Vers. 8., Il re assiso re. Esorta i re a rendere la giustizia da 
V loro stessi» e dice, che il re, i] quale rivestito com* è di am- 
plissima sovrana potestà siede Sul suo trono amministrando la 
giustizia, facendo esaminare dinanzi a se le querele, le liti, i 
* negozj dei sudditi dissipa col solo suo sguardo ogni mule » viene 

a dire atterrisce i cattivi , mette in fuga le frodi , , le imposture, 

. le calunnie, e contiene tutti nel loro dovere. 

Vers. 9. Citi è, che dir possa: ec. In primo luogo nissuno può 
sapere di certo di essere in israto di grazia: per questo diceva il 
grande Appostolo : 2 {ón son consapevole di cosa alcuna a me stesso > 
ma non per questo sono giststificat $ . In secondo luogo nissuno può 
dire di essere mondo da qualunque peccato anche veniale : se di- 
remo , che non abbiamo veritn peccato seduciamo noi stessi « non è 
in noi verità. I. Jo. 1. 8. 

Vers. io. lìoppi» peto , doppia misura : ec. Non è solamente 
condannata l’ingiustizia, che si commétte nel negoziare, usando 
altro peso , c altra misura nel vendere , e altra nel comperare, 
ma è ancor condannato 1’ avere ne' giudizj , e nella distribuzione 
de* premj , e delle pene alcun riguardo , e considerazione pelle 
persone piuttosto, che per le Cause. 

Vers. 11. Dalle inclinazioni del fanciullo , ec. Fin dalla prima 
puerizia traspirano le indiuazioni al bene , e alla virtù , le quali 
1 Pro- 

* i 

/ ’ * 

/ 

7 

/ ( , 

• • ' Dkjitized by Google^ 



■ \ C A 

ri. Aurem audieotem , Se 
oculum videntem , Dominus 
fecit utrumque . 

13. Noli diligere Com- 
mini , ne te egeftss oppri- 
rnit ; aperi oculos tuos, 8c 
faturare panibus. 

14. Mainili eft , malum 
cft, dicit ornnis emptor : Se 
cum receflerit , tunc gloria- 
bitur . 

15. Eft aurum , tc mul- 



XX. 2-1/ 

la. L> orecchio che afcol 
ta, e /’ occhio che vede , P 
uno , e L' Atro è opera dei 
Signore . 

13. Non amare il fon»? 
affi n di non ejfere oppreffo 
dall' indigenza : tieni aperti 
gli occhj, ed aver ai pane da 
fallarti . 

14. E ’ cofa cattiva , è ti- 
fa cattiva , dice ogni com- 
pratore ; ma quando fe n' 'e 
ito ( con efja ) , allora ne 
fa fefia . 

15. Cofa prexiofa è l'oro , 



I 



promettono della buona riuscita» che fari il fanciullo nei tempi 
avvenire » purché queste inclinazioni siano nudrite da chi alia 
loro educazione presiede, e non siano traversare dai cattivi com- 
pagni , e dalla contagione de* mali esempi . Sono pertanto avver- 
titi j genitori , e i maestri da Salomone , che veglino sopra le in- 
clinazioni dei fanciulli , affine di coltivarle se sono buone , ed 
emendarle se sono cattive. 

Vers. 12. L' uno y e l'altro è Optra del Signore . Dio adunque e 
vede, e sente ogni cosa, e nissuno può ascondersi a lui: colui , 
eh* pianti l' orecchi* non udir* ì • colui , che formi l' occhia non os- 
terò tra ì Ps. xeni. 9. In un altro senso, dono di Dio èia vista, 
l’udito, e tutto quello, che siamo : nissuno adunque si gloria 
del suo sapere , delle doti dello spirito , ovvero del corpo . Che 
hai tu , cioè non lo abbi ricevuto , e se lo hai ricevuto , perche ti 
glori i come se non V avessi tu ricevuto ?. 1. Cor. IV. 7. 

Vers. 14. Ma quando te n' è ito ( con essa ), ec. E’ notato l’or- 
dinaria maniera di fare degli uomini , i quali nel vendere esala- 
no la merce ; se debbon comperare 1’ avviliscono , onde quel no- 
stro proverbio , chi biasima vuol comprare. Nella stessa maniera 
colui, che cerca di far acquisto della virtù sovente dice dentro 
di se , che è cosa dura il soffrire le ingiurie , il mortificar le pas- 
sioni, rinnegare se stesso ec. ; ma quando avrà fatto acquisto del 
bene, a cui aspirarsi glorierà di averlo avuto a buon prezzo • 
perocché conoscerà, c toccherà con mano la verità di quelle pa- 
tole di Paolo : Tfon hanno che fan / patimenti del tempo presente 
eolia gloria futura. Rom. vili. 18. 

Vers. iy. Cosa preziosa è l'oro, ee. La voce preziosa dee sottin- 
tendersi nella prima parte del versetto. Dice, che le labbra d’ 
Test. Vcc. Tom. XIII. T un 
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lifudo germuarum : & vas 
pietiofom iabia fcientìa:. 

1 6. * Tolle veflitruntum 
ejus , qui fidejufior exfliift 
alieni, & prò exiraneis au- 
fer pignus ab eo. 

* Jnfr. 27. 1$. 

17. Suavis eli ho mi ni ps- 
nis niendacii : & poflea iro- 
plebitur os ejus calculo. 

18. Cogitationes confiliìs 
roborantur .• & gubernaculis 
tramanda funt bella . 

.19. Ei t qui ferelat my- 



PRO?ER£j. 

e le molte 'gemme : e vafo 
preziojo fono le tablya fcien - 
zia te . 

16. Prendi In ve fi e di Co- 
lui , che entra mallevadore 
per uno flraniere , e portati 
dalla cafa di lui il pegno del 
debito del fo^t (itero . 

17. Dolce è all' uomo il pa- 
ne di menzogna , ma quejìo 
in appreffo gli empie la bocca 
di pietraie. 

18. Col con fi gl io fi dà vi- 
gore alle imprefe : e le guer- 
re fi governano colla pru- 
denza . 

19. Non aver familiarità 



un nomo scie ni iato, ed eloquente sono preziosa, e rara cosa non 
men dell'oro, e delle gemme. 

Ver s. t 6 . Triti di le viste ec. Colui > che entra mallevadore per 
uno straniero, merita di restare spogliato delle vesti, affinchè re- 
sti cosi punica la sua eccessiva bonaricà. Abbiam già veduto co- 
me il savio esorti in più luoghi a guardarsi dalle mallevadorie , 
Qui poi con maggior enfasi rivolgendosi al creditore gli dice , 
che per assicurare il credito , che ha collo straniero prenda dal 
suo mallevadore il pegno, e se questi non ha altro, che la ve- 
ste , o sia la coperta del letto da dargli, prenda anche questa : 
serve ciè a sempre più far conoscere il pericolo, a cui si espo- 
ne l’incauto mallevadore, e particolarmente il mallevadore di un 
forestiero . 

Vers. 17. Il peni di menzogna ; re. Il pane acquistato per mez- 
zo di bugie, di frodi, e di male arti ; ovvero più generalmente 
il pane, che ha bella apparenza, ma in sostanza è cattivo, come 
sono turt’i piaceri vietati. Il pane di menzogna sembra da prin- 
cipio dolce all'uomo, che lo mangia, ma quanto più lo masti- 
cherà, il troverà pieno di sassolini-, che gli romperanno i den- 
ti , e gli diserurai.no la bocca, volendo significare le amarezze , 
i dolori, i guai scria fine, che l’ verno troverà nell’abbando- 
oatsi alle proprie passioni, la soddisfazione delle quali sembra si 1 
dolce . 

Vers. 19. chi vivile i ugrtti ì tc. Seno notati tre gravissimi 
manca ir enti, pt’ quali un turco è indegno, che alcuno di lui si 

fidi 3 
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fteria , & ambulat frauda 
lenter , & dilatar labia fua , 
ne commi fcearis . 

20. * Qui maledicit patri 
tuo , & matri , exftinguetur 
lucerna ejus in mediis tene- 
bris . 

* Exod. 21. 17. Lev. 20. 9. 

Matth. 15. 4. 

21. Hereditas , ad quam 
feftinatur iu principio , in 
noviflìmo benedi&ione care- 
bit . 

22. * Ne dicas .* Reddam 
malum: exfpe&a Dominum, 
& liberabit te . 

* Rom. 12. 17. 

1. Thejf. 5. 15. I. Petr. 3.9. 

23. * Abomina tioeft apod 



con un uomo , che rivela i 
fegreti , ed è raggiratore , e 
fa grandi f parate . 

20. Chi ufa cattive parole 
verfo il padre , * la madre: 
la fua lucerna fi Spegner À 
nel forte delle tenèbre . 

• 

21. Il patrimonio , che fu 
dapprima meffo inf.eme con 
celerità , farà privo di he - 
rtediz.ione % nel fine . 

22. iHon dire • Ali vendi- 
cherò : afpetta 11 Signore , ed 
ed ti libererà. 

A* \ 

23. E' abbtiYninevol cofa , 



fidi; il primo di rivelare i segreti; il secondo di essere raggira- 
tore , cioè uomo, che cerca di gabbare, e il terzo di far grandi 
sparate , viene a dire, adulare con magnifiche espressioni coloro, 
co’ quali egli trarrà. Tutti questi sono ir.dizj di un traditore , 
che presto, o tardi si fard conoscere per quello, che è. 

Vers. t«. La sua lucerna ti spegnerà ec. Una simile espressione 
si ha Job. xvi 11. fi. La lucerna, e la luce è simbolo di letizia, e 
di prosperiti. Dice adunque Salomone, che al figliuolo empio , 
il quale maltratta con parole il padre, ola madre, torri Dio 
ogni prosperiti, ogni bene, e lo renderi infelice, ed ei sarà pri- 
¥0 di soccorso nelle tenebre della morte, e nelle caiamiti e tem- 
porali , ed eterne , con cui sari punita la di lui empietà . 

Vers. zi. Sarà privo ài benedizione nel fine . Se a quelli , ebe 
con celerità ( e in conseguenza per cattive vie ) si arricchiscono , 
se a costoro le cose van bene da principio, vanno male da ulti- 
mo, perché Dio non benedice il lor patrimonio., onde anderi 
presto in fumo . Vedi cap. xm. zi. 

Vers. zz. H?n dire: Ali vendicherò. E* la stessa dottrina inse- 
gnata da Cristo , e dall’ Apostolo fiew. zìi. 17. 19. E ti libere 
rà: non dice, e ti veniichtrà ; perocché 1’ uomo offeso dee conten- 
tarsi di essere liberato dal reale , e non mai desiderare, che l’ of* 
fensorc sia punico. i Mi 

z Vers. *4. 



4 

» 
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2. j i L !B R Ór DÌ’ PRO FÉ R RJ . 

Dominum purrkis & pondus : dinanzi al Signore la doppia 

(lacera dolofa non eft bona, bilancia : non è buona cofa 
* Sup. v. 16. » , <• la fladera falfa . 

Sup . 16. z. 

24. A Domino (jirigumur 24. Il Signore è quegti 
greflos viri: qois autein ho- che dirige 1 paflì degli uomi- 
minum intèliigere pjteft viam ni : e chi è degli uomini , 
fuatn ? • , che pojfa conofcere la via » 

, che dee battere } 

aj. Rainaeft hornini devo- 25. E' rovina per l’uomo 
xare fan&os , & poft vota il divorare i Janti , e tornar 

xetra&are . a fare dei voti . 

a 6. Difllpat impios rex 26. li-faggio re difpergt 

Ver*. 24. Il Signore * quegli , che dirige ec. Iddio solo è que- 
gli > che dirige «con sicurezza i passi , cioè le azioni » e la vira 
dell’uomo, e le conduce a prospero fine, salvando l’uomo stes- 
so dalle tentazioni, e dai pericoli, e dalle avversità, ch’egli in- 
contra nella sua vica. Saprebb’egli 1 ’ uomo da se solo, e senza 
l’ajuto di Dio la strada., eh’ ei dee tenere per giungere ad esser 

felice? C’ insegna questa bella sentenza come da Dio dobbiain 

dipendere in tutte le cose, e particolarmente per tutto quel, che 
tiguarda il conseguimento della eterna salute, onde nello stesso 
senso Geremia cap. x. 2$.': lo so , » Signore , che non è in poter 
dell’ uomo il seguir l.t sux stra.de , ni dòli' uomo dipende V andare , 
e il regolare i suoi andamenti , e in Tobia cap. iv. io. Prega Dio , 
che regga i tuoi andamenti , e in lui si fondino tutti i tuoi disegni • 
Vedi ancora Vt. xxxvr. zj. 

Ver s. zr. E' rovina per l’uomo il divorare i santi , ec. Non ho 
voluto cangiare la frase della Volgata , che è conforme.ali’ Ebreo, 

. benché alcuni abbiano tentato di tradurlo in altra maniera , come 
altri han voluto correggere la Volgata, accesa la difficoltà d’in- 
tendere quello, che venga significato con queste parole: divorare 
è tanti , onde sono ancora assai divisi tra loro gli Interpreti. Mi 
arcengo alla più semplice sposizione del Giansenio , del Brugen- 
se, e. di molti altri. Diosi lamenta presso Oavidde , che gli empj 
divoravano il popot suo come un tog^o di pane , Ps- XIU. 4., la 
stessa espressione è ripetuta l*t. xxsiv. , e in Habacuc 1. 13. ni. 
14. Per loro rovina adunque , e per loro dannazione gli uomini 
caccivi rubano, predano, saccheggiano i beni de’ giusti, e dipoi 
si volgono a fare a Dio delle olierte come se queste potessero 
essere grate a lui . Così talora un usurajo penserà di placare Dio 
con rendere a lui parte di quello , che ha rubato ai poveri, im- 
piegandolo in usi pii . 

Ver s. 16. £ xl^t sopra di etti un arco trionfale • Vuol signifi- 
. ’ care 
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fapicns \ & incurvat fnper 
eos fornicem . 

27. Lucerna Domini fj-ira • 
culurn hominis, quteinvefti- 
gai omnia fecreta vcniris. 

28. Mifevicordia , & veri- 
tas cuftodiunc repem , & ro- 
boratur clementia thronus 
ejus. 

29. Exfohatio juvenum , 
fortitudo eorum: &dignitas 
fenum , canities. 

30. Livor vulneris abfterget 
mala : Se plaghe in fecreiio* 
ribus ventris. 
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gli empj , e alta f opra di efft 
un arco trionfale . 

27. Fiaccola divina è la 
fpirito dell ’ uomo , il quale 
penetra tutti i nafcondigli 
delle vifeere . 

28. La mifcricordia , e la 
gi ufi di a cujlodifcono tire , c il 
trono di lui fi rende fiabile 
eolia dementa . 

29. La gloria de' giovani 
è la loro fortttt* , e la di- 
gnità de' vecchj fi a nella loro 
car.itie . 

30. Si purgano i mali col- 
le lividure delle percojje , e 
co' tagli , che vadano fino 
alle interne vifeere. 



care come la maggior gloria di un buon re ella è quella > che egli 
si acquista coll’ umiliare j e deprimere, e scacciar da se i cattivi. 
I LXX. conformemente all’ Ebreo lessero : a fa panar* apra di 
tisi la ruota; supplirlo, col quale furon da Davidde puniti i fi- 
gliuoli di Amroon a. R*g sili. jt. I) senso, che abbiam dato alla 
nostra Volgata sembra il più adartitq com’ è il più semplice . 

Vers. *7- liactola divina è /« spirito ic. L’anima dell'uomo è 
quella face spirituale derivante dalla luce immensa, dallo stesso 
lucentissimo spirito di Dio, per mezzo della qual face 1 ’ uomo 
intende, e conosce se stesso , e rutti i segreti del cuor suo : onde 
disse l’Apostolo 1. Cor. 11. II. Chi tra gli uomini conosce le cose 
dell' uomo fuori che lo spirito doli' uomo , ohe sta in lui ? 

Ver t. 19. E la dignità de' vecchi ec. La canizie» che onora , e 
distingue i vecchi è quella, che porta seco la graviti, e santità 
de’ costumi > la saggezza, e la maturici de’ consigli , per le quali 
cose un antico filosofo disse j che la vecchiezza si rende adora- 
bile. Vedi Ambrogio I. 1. Hexamer. 8. 

Vers. 30. Si purgano i mali ec. Le battiture» e le piaghg , colle 
quali Dio affligge 1 cattivi servono alla loto emendazione parti- 
colarmente quando i tagli, cioè le tribolazioni , e le vessazioni , 
penetrano nella più intima parte, e più delicata, e sensibile dell' 
uomo, viene a dire quand’egli è afflitto colla perdita delle cose ^ 
che più amava, e co’ inali, dei quali avea più orrore. * Vedi S. 
Gregorio, Vatt . tti\a pare . stdm. tj. 

\ ' T j CA. 
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CAPO XXI. 

/ i 

II cuore dei regi e nelle mani di Dio , a cui l a mise- 
ricordia , e la giustizia piacciono più che le vittime : 
della donna querula : gastigo do' cattivi del custodi- 
re la lingua . A Dio spetta il salvare , e *,dar la 
vittoria. 

I. Olcut divifiones aqua- 
«3 runa » ita cor regis in 
raanu Domini : quocurnque 
voluerit , inclinabit illud. 

2. * Omnis via viri redla 
fibi videtur : appendit autem 
corda Domrnus . 

* Sup. 1 6. 2. , <? 20. 24. 

Ver*. 1. Come un'acqua , che si scompartisce : tc. Come un ca- 
nale di acqua vieti diviso, e scomparcico in piccoli rigagnoli, i 
quali il giardiniere fa scorrere in questa, e in quella parte ad ir- 
rigare il giardino nella guisa » che a lui piace ; così Dio volge , 
e dirizza ii cuore, 1 sentimenti , e gli aderti del re secondo la 
sua votanti . Così dimostra l’assoluta possanza di Dio sopra i 
cuori degli uomini, mentre i cuori dei re ( i quali per alerò non 
sono ad alcuna terrena potesti soggetti ( Dio li ha in sua mano , 
e a suo talento li volge , li volge , dico , senza lesione , della li- 
berti dell’ arbitrio . 

Ver», a. Il Signore pesa i cuori . Notisi, che parla qui Salomo- 
ne non di qualunque uomo generalmente; perocché non è possi- 
bile, che per esempio gli omicidi >' gli adulteri ec. credano di 
battere la via retta; ma egli parla di quelli, che lun pensiero 
della loro salute, i quali .perciò egli avverce a non fidarsi di lot 
medesimi , e de* proprj loro giudizj", conciossiachè la cupidità , 
l’amor proprio, la ignoranza può ingannarli, c far taro credere, 
che sia.hen fatto quello, ch’ei fanno , quando veramence non lo 
è., ovvero , clic per buono principio facciano quello , che opera- 
no per fine men buono, come per esempio di vanagloria , di uma- 
no rispetto , ec. L ' uomo non conosce il proprio cuore ; Dio io 
conosce , e al giudizio di Dio debbe l’uomo sotcomectere se $ ces- 
so , operando nel timore, c tremore la propria salute. Vedi c*p. 
xvi. 2. Vers 4. 



I. Ti cuore del re è nella 
X mano del Signore , co- 
me un acqua , che fi /compar- 
tire : egli lo volgerà dovun- 
que a lui piace. 

2. All' uomo -fembrano di- 
rette tutte le fue vìe; ma il 
Signóre pefa * cuori . 



\ 
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3. Facere mifericordiam , ,3. L' efercitare la miferi J 

& judicium « imgii placet cardia, c la ghtfiizid , £ p/* 

Domino, quam vidtimx. gradito al Signore , eie /* 

vittime .. 

4. Exaltatio oculorum eft 4. La gonjìez.z.4 del onore 

dilatatio COtdis: lucerna im- fa altiero lo [guardo : la fé- a 
piorum peccatum. - licita degli empj egli è il pec- 

cato . 

5. Cogitationes robutti 5. 1 pen fi eri deli' uomo for- 

fernper in abundantia : om- te conducono fempre all' Ab- 
nis autem piger femper in bond.inz* * i pigri poi fona 
«gettate eft. tutti fempre in miferia. 

• 6. Qui congregar thefau- 6. t hi ammaffa ricchezze 

ros lingua mendaci», vanus colle bugie della Jt*a lingua , 

& excots ett, & impingetur è fiotto , e privo di mente , 
ad laqueos mortis. e cader à nei lacci di morte. 

7. Rapina: impiorum detra- 7. Le rapine degli empj li 
bene eos, quia noluerunt fa- tireranno a baffo , perche non 
cere judicium . hanno voluto fare quello , 

che 'e giufio. 

%. Perverfa via viri , alie- t. La via dell' uomo ptr- 

Ver*. 4. La felicità degli empi egli è il peccato . Gii empj po l- 
lano la loro gloria 1 e la loro feliciti in quello , che è la Jor 
confutione > I2 pongono n:lla superbia , nel fisco, nella prepo- 
tenza , ec. La luce come abbiam veduto piti voice è posta come 
simbolo di prosperici, e di gloria. 

' Veri. f. I pensieri dell' it>m> forte . Ovvero » dell' uomo diligen- 
te , attivo , che così porta l’ Ebreo . 

Vers. 6. Chi amnatta ricche zi* felle bugie , ec. Ammassano ric- 
chezze colle menzogne i caccivi giudici, i quali corrotti dall’ oto 
pronunziano inique sentenze, i mercadanti , che ingannano altrui 
nel contrattare , gli avvocaci , che ti fanno sostenitori di caute 
ingiuste, ec. Costato tono stolti , e mentecatti , dice il savio, 
mentre per acquisto di passeggere ricchezze fan geuo de’ beni eter- 
ni, e dell’anima propria , e iti precipitano nella eterna morte. 

Ver s. 7. Li tireranno a basto . I mezzi stessi , co’quali si lu- 
singarono di salire al sommo della grandezza , e della feliciti , li 
trarranno nel profondo della perdizione. 

Vers. 8. La via -dell' uomo perverso è disordinata , Abbiam gii no- 
tato come la voce via lignifica la maniera d’agire. L’uomo mal- 
vagio è disordinato nel suo operare , 1’ uomo, che è retro di cuo- 
re > e di sentimenti opera con tettituiine . 

T 4 Vtrt. 9. 
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na efl : qui autcm muodus 
cft, tt&um opus ejus. 

9. • Melius eft federe in 
angwlo domatis , quam dum 
muliere litigiofa , & in do- 
mo communi. 

• Jnfr. v. 19. Jnfr. 25. 14. 

10. Anima impii defiderat 
maluro , non miferebitur pro- 

ximo fuo. 

» « 

11. * Mul&ato peftilente 
fapientior erit parvulns : & 
fi fedetur fapientem , fumee 
feientiam . 

* Supr. 19. 25. 

12. Excogitat juftus de do- 
mo impii , ut detrahat im- 
pios a malo. 

13. Qui obturat aurem 
fuam ad clantorem pauperis, 
& ipfe clamabit , & non e- 
xaudietur. 

14. Munus abfconditum 



zerfo è di far dinata : ma fe 
l' uomo è puro , le 'opere di 
lui fono rette . 

9. E' meglio il federe in 
una medefinta cafa con una 
moglie , che contende . 

10. L' anima dell' empio 
defidera il male ; egli non 
averà campatone del fuo 
proffimo . 

11. Punito che fià l'uomo 
di mal e f empio , il femplice 
fi farà più faggio , e fe fre- 
quenterà l' uomo f apiente , fa- 
tà acquijìo di fetenza» 

1 2. 71 giufio fi prende pen - 
fiero della cafa dell’empio , 
per ritrarre gli empj dal ma- 
le. ' 

1 3. Chi chiude le fue orec- 
chie alle {irida del povero , 
J Iriderà anch'egli fenzj effer e 
ef audito. 

14. Un regalo fegreto am- 



Vers. 9. In un angolo del tolajo . Alio scoperto «offrendo il cal- 
do , il freddo , i Tenti , le pioggie , c tutte le stravaganze delle 
stagioni . 

Vet*. li. Punito che tìet l'uomo di mal esempio , oc. Vedixiic.il. 

Ver«. II. Il giusto ti frtndt pentitro della caia dell' empio . Il 
giusto per lo stesso principio di carità, per cui desidera , e cer- 
ca la propria salme , e quella delle persone , che o per vincolo 
di sangue, o per amicizia a lui sono congiunte 4 brama egualmen- 
te', e (quanto è in lui) proccura la salute dei peccatori anche 
remici . 

Vats. 14. Un regalo segreto , tc. Questa sentenza dimostra quan- 
to sia utile la liberalità usata a tempo, e con buona maniera . Un 
doro fatto segretamente , senza aberrazione stive frequentemente 
a calmare l’ira di un ticiro , che nen potè forse esser placato 

- . 1 per 



\ 
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exflinguit iras , & donum 
in fino indignationem ma- 
ximam • . * 

15. Gaudium eft fa- 

cere judicium , Se pavor 
operantibus iniquitacem . 

16. V ir , qui erraverit a 
via dottrina: , in coetu gi- 
gantum ccromorabitur . 

17. Qui diligitepulas , in 
egeftate erit : qui arnat vi- 
rimi , Se pinguia , non dita- 
bitur . 

18. Pro juflo datur im- 
pius: Se prò re&is iniquus. 
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marza /’ ire , e un dono mtf. 
fo in feno, calma lo /degno 
più grande. ■ 

15. il gaudio del giujlo 
fin nel praticare la giu/lizia : 
quelli che operano l' iniqui- 
tà., flanno in paura. 

16. L'uomo che va lungi 
dalla via della dottrina an- 
derà a fi are co' giganti . 

17. Chi ama di banchet- 
tare , diventerà mendico , t 
chi ama il vino , e i buoni 
bocconi , non arricchirà. 

iS. L'empio è dato ( in 
espiazione ) pel giujio , e 1‘ 
iniquo per gli uomini dab- 
bene . 



per le parole di persone anche autorevoli . Così la saggia Abigail 
co’ suoi doni smorzò l’ira di Davidde. 1. K*g- xxv* ... 

Vers. iy. Il gaudi» del giusto iti ntl praticare la giustizia. La 
giustizia prendesi per tutro quello » che è giusto » e retto , per 
iurte le opere di virtù. Nell’ esercitare la giustizia il giusto nova 
consolazione , pace , letizia secondo quella parola di Davidde : 
face molta a quelli , che amano ( o Dio ) la tua Ugge . Ps. I 

cadivi per efttto dello stesso mal vivere sono senza pace* c sen- 
za vera letizia , perchè sono sempre paurosi temendo i gastighi di 
Dio, che san pur tioppo di meritare. Vedi cap. x. 19. 

Vers. 16. striderà a stare co' giganti . Anderà nella perdizione 
eterna , dove andarono quegli empj antichi famosi per le loro ini* 
quirà . t'edi Job. xxvi. y. 

Vers. 17. Chi ama di banchettare . la frugalità, e la saggia eco- 
nomia sono la strada migliore, e più sicura per far ricchezze ; il 
lusso, c la gola distruggono ogni cosa , e privano l’uomo non solo 
delle sostanze temporali, ma anche di ogni bene spirituale. 

Vers. r3. L'empio è dato (in espiazione) pel gèttito . Quello, 
che ho aggiunto: in espiazione si trova nei LXX. » e schiarisce il 
Senso di questo luogo. .Molce volte egli avviene, che per la col- 
pa di uno > o di pochi cattivi sia punita tutta la città • Per sal- 
vare adunque i buoni, e gli innocenti, si puniscano i cattivi, e 
sacrificati questi come vittime alla giustizia divina , if Signore si 
placherà, c tiinuoverà i suoi flagelli. Coai l’ira di Dio si calmo 

Terso 
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19. * Melios eft habsta- 
ve in terra deferta , quara 
eum muliere rixofa , Se ira- 
eunda. 

0 Sup. v. 9. Jnfr . 25. 24. 

Eccli. 25. 25* 

20. Thef3tiris defiderabi- 
lis, & oleum in hjbitaculo 
juMi : & imprudens homo 
dilTipabit illud . 

21. Qui fequitur juflitiam, 
& mifericordiamT, inveniet 
vitam , juftitiam , & gloriam . 

za. Civitatcm fortium af- 
cendic fapiens , & deftruxit 
robur fiducia: ejus . 

23. Qui cuftodit os fuum, 
&!inguam fuam , cuftodit ab 
anguftiis ammani fuam. 



PROEERBJ 

1 9. E' meglio Ì abitare in 
una terni deferta , che con 
una donna inquieta , t ira- 
conda. 



20. Un teforo deftder abile , 
e copiofo è nella cafa del 
giufto : ma un uomo fenza 
prudenza lo dìffiperà . 

21. Chi' ej eccita la giufli- 
zia , e la mifencordia , tro- 
verà vita , giuftizia , e glo- 
ria . 

22. Un faggio ha ef pugna- 
ta la città piena di guerrie- 
ri, ed ha dijlrutte le forze , 
nelle quali ella aveva fidan- 
za . 

23. Chi cujìodifce la fua 
bocca, e la fua lingua , cuflo- 
difee t anima fua dagli af- 
fanni . 



verso gH Israeliti, quando Achan (il quale contro l’ordine di Dio 
si era appropriato parte della preda) fu lapidsc© . Jtt.ru- 26. 

Ver*, io. Un uomo tenga prudenza . Un figliuolo , un erede stoi- 
co dissipa in breve il tesoro adunato colle fatiche, e colla buona 
economia in molti anni . Abbiam tradotto .* ttiori desiderabile , t 
copioso , prendendo la voce oleum in significato di pingui , copioso , y 
abbondante ; notisi però, che la voce tesoro nelle Scritture significa 
generalmente qualunque sorca di copiosa provvisione di vino > di 
olio, di grano, ec. che si cien riserbata per servirsene al mante- 
nimento della famiglia, e l’olio era una delle ricchezze della Pa- 
lestina abbondante di uliveti . 

3 /ers. za. Un saggio ha espstgnata la città , te. La saggezza vai 
più, che tutte le forze del corpo, onde nelle guerre fanno più i 
buoni consigli, che le squadre armate. Vedi Sap. vi. 1. 

Vers. 13. Chi custodisce la tua botta , ec. Si risparmicri molti 
affanni, nimicizie, risse, dolori, che saprà custodire la propria 
lingua. Vedi Pro v. xn. 13. ani. z. 3. xvni. zj. 

Vers. 24. 
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24. Supetbus, &arrogans 
vocatur indodtus, qui in ira 
operatur fuperbiam. 

25. Defideria occidunt pi- 
grum noluerunt enim quid- 
quam manus ejus operari .• 

2 6. Tota die concupifcit. 
Se defiderat: qui autem ju- 
ftus eft , tribuet , & non 
cefTabit . 

27. * Hoftix impiorum 
abominabiles, quia offerun- 
tur ex federe . 

* Sap. 15.8.' Eccli. 34.21. 

28. Teftis mendax peri- 
bit: vir obediens Ioquetur 
viótoriam . 
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24. 1 1 fuperbo , e l'arro- 
gante farà chiamato flotto , 
mentre per ira opera con fu- 
perbia . 

25. 1 defider j uccìdono il 
pigro : perche le mani di lui 
non han voluto far nulla: 

26. Egli tutto il giorno 
non fa altro , che defederà- 
re , e appetire : ma il giu/la 
dona , ne mai fi fla . 

27. Sono in abbominat,io\ 
ne le vittime degli empj , 
perchè fono frutto d' iniqui- 
tà . 

z 3 . Jl teftimone bugiardo 
perirà : l’ uomo ubbidiente 

canterà la vittoria . 



Veri. 1,4. Sarà chiamato stolto . Tale è il senso della voce in- 
dottiti in questo luogo, perocché la voce dottrina è usata ne* Pro- 
verbi sovente per la laggr^a ( come si è veduto ) e 1* ignoranza 
per la stoltezza. Dice adunque Salomone, che il superbo mentre 
cerca la fama, e l’onore non solo non l’otterrà > ma sarà scredi- 
tato , e chiamato stolto come quegli , che si lascia trasportare dall’ 
ira a cratcar con superbia i suoi prossimi . 

Vers. if. a 6 . 1 dtsiderj uccidono il pigro. Brama il pigro di ot- 
tener qualche cosa , ma non può ottenerla , perchè non fa altro , 
che desiderare , c ne' suoi desideri consumasi : ma non mai si 
risolve di faticare, c adoperarsi per conseguire l* intento . Il giuste 
non si concenta dei desideri, ma opera, si csercica nella virtù > 
non si ferma giammai , non si stanca . La seconda parte del ver- 
setto x 6 . dimostra , che il savio parla della pigrizia nello studio , 
e nell’esercizio della sapienza, e della virtù . 

Vere. 27. Perche tono frutto d' iniquità • Sono frutto delle loro 
rapine, delle usure ec> 

Vers. 28. L'uomo ubbidiente canteri la vittoria. Sarà punito se- 
veramente da Dio l’ uomo iniquo , che accuserà calunniosamente 
uu altro dinanzi al giudice, dinanzi al superiore ii calunniato 
però ( se con ubbidienza, e umilc.i si soggetta alla sentenza data 
costerà di lui innocente dal giudice ingannato ) canterà un dì la 
vittoria } perocché verri finalmente a gala la verità , c sarà cono- 
sciuta la sua innocenza . Vers. 29. 
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29. Vir impius procaci- 29. L' empio fenza pudore 

ter obfirmat vultUm fuum i fu faccia tofta : ma l' uomo 
<}ui autem re&us eft, cor- dabbene corregge i fuoianda - 
rigit viani fuam. menu. 

30. Non eft fapientia , 30. Non è fapienza , non 

non efi prudentia, non eft e prudenza * non e configlio 
confilium contra Domihum. che vaglia contro il Signore . 

31. Equus parafar ad 31. Si mettono in punto i 

diem belli : Dominus autem cavalli pel giorno della bat- 
falutem tribuit. taglia ; ma il Signore è que- 

gli, che dà falute . 

• 

Vers. 19. V etopio tenera pudore fa faccia tuta . L’ empio colto 
in peccato , non si vergogna , ma ostinatamente s’ indura nel ma- 
le > e disprezza chi vuol correggerlo : il giusto se cade , ascolta la 
correzione, e si emenda . 

Vers. 31. Si mettono in punto i cavalli et. I capitani mettono 
in ordine i soldati, e i cavalli, e 1 cavalieri per la battaglia: ma 
la salate , e la vittoria ha da venire da Dio , che per questo an- 
cora si dice Dio degli eserciti. Vedi Pr. xxxii. 17. 

CAPO XXII. 

Del buon nome ; del ricco , e del povero : mondezzai del 

cuore : carità , e fiducia in Dio . 

i. *\ EliuS eft nomen 1. TT Na buona riputaci <>■ 
IVI bonuni , quarti di- L-/ ne vai più , che le 
vitise multa: : fuper argen- molte ricchezze , e più dell' 
tum , & aurum ,■ gratia bo- argento , e dell* oro vale 1 ‘ 
na . * Eccli. 7. a. effer e amato . 

% 

Vers. 1. Una buona riputazione re. La buona riputazione è quel- 
la * che è fondata nella vera virtù : questa buona riputazione è 
pieferibile alle ricchezze . L’ uomo saggio però non solamente non 
cerca nel suo operare la fama > nè la stima degli uomini > ma 
piuttosto la teme, perchè porrebbe fargli perdere un tesoro infini- 
tamente più prezioso» eh* è l’umiltà ; e quando per adempiere i 
proprj doveri convengagli d’ incontrare la disapprovazione , e la 
malcvoglienza degli uomini* egli sa servire a Dio per l' infamia 

come 
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CAP. 

2. * Dives , & pauper 
cbviaverunc fibi : utriufque 
operator eft Dominus. 

* Infr. 29. 23. 

3. Callidus vidit rnnlum , 

8 c abfcondit fe : innocens 

pertraofiit , & affli&us eft 
damno . 

4. Finis modelli* timor 
Domini , diviti*, & gloria, 
& vita . 

5. Arma , & gladii in 
via perverfi : cuftos autem 
anima; fu* longe recedit ' ab 
eis . 



XXII. 3»t 

a. Il ricco , e il pevera fi 
vanno incontro : tutti duo 

furono fatti dal Signore . 

3. L' uomo prudente vide 
venire il male , e fi nafeo- 
fe : /’ imprudente tirò innan- 
zi , e «’ ebbe il danno . 

4. Frutto dell’ umiltà egli 
è il timor del Signore , le 
ricchezze , e la gloria , e la 
vita . 

5. Armi , e fpadé nella 
ftrada dell' ttom perverjo : 
ehi Ita cura de IH anima pro- 
pria va lungi da tali cofe - 



cime per la tuona fama, come insegna l’AposcoIo, 1 . Cor. vi. i ; 
perocché molte voice egli accade , che non si può piacere agli 
uomini , e servire a Cristo . Cai. 1 . 10. 

V«rs. 2 . Si vanno 'incontro . Aristotele disse > che ogni città di 
due città è composta, 1* una di poveri, l’altra di ricchi , "Polir . 
iv. 1., e S. Agostino strm. xxv. deaeri. 1 ). dice: Il ricce , t il 
fevtro sono dite cose tra di lere contrarie y ma 1‘ una è necessari x 
all’ altra . . . il ricce è fatto pel povero , il povere è fatto pel ricco . 
Vide adunque Salomone queste due classi di uomini necessitate 
dai rispettivi bisogni a cercarsi 1’ una l’altra, e per vie più sta- 
bilire Ja mutua concordia tra condizioni in apparenze sì dispara- 
re , con altissimo senso notò , che Dio fece i ricchi , c Dio pur 
fece i poveri : i ricchi adunque rispettino il povero , e si guar- 
dino dal tiranneggiarlo , perché egli secondo la condizione della 
natura è uguale a ciascuno di essi : il povero sia contento della 
sua sorte , e rispetti il ricco , nè gli porti invidia per ragione de* 
beni temporali, che Dio gii ha dati. 

Vers. 4. frutto dell' umiltà . L’umiltà d fondamento , e raditfe 
del timore di Dio.* ella all’uomo proccura tutte le spirituali ric- 
chezze , e Ja gloria , e la vita eterna . 

Vers. y. Armi , < spade ec. L’ Ebreo : spine , e lacciuoli . Questa 
sentenza ha doppio senso : la via ( cioè la maniera di vivere ) 
dell’empio é piena di armi, e di spade: primo, perchè l’empio 
non p:nsa ad altro, che a far male ai suo prossimo colle parole, 
c co’ fatti ; secondo, perchè colia sua cattiva vita si tira addosso 
sciagure, e dolori . Chi pensa seriamente alia salute dell’ anima 
propria si guarda dal battere una strada di tanto pericolo , clic 
al precipizio conduce • - Vers. 6 . 
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6. Proverbium eft: A'do- 
lefcens juxta viam fuam , 
Ctiam cam fenuerit, non re- 
ccdet ab ea . 

7. Dives pauperibus im- 
perat : & qui acci pie mu- 
tuali! , fervus eft fasneran- 
tis. 

8. Qui feminat ioiquita- 
tem , niscet mala , & vir- 
ga irae fua: confarci nabifur. 

9. * Qui pronus eft ad 
tnifericordiam , benadicetur : 
de panibus eniin fais dedi c 
pauperi. Eccli. 31. 28. 

Vittoriani , & honorem 
acquiret , dat munera: ani- 
mam auteni aufert accipien- 
tium. 

10. Ejice derifarem , & 



' PRO FE RBJ 

6 . Egli è proverbio : Il 
giovinetto prefa che h.i fua 
firada non fe tie allontanerà 
nemmen quando farà invec- 
chiato . 

7. Il ricco comanda al po- 
vero : e chi prende a cam- 
bio , è fervo dell' ufurajo . 

. 8. Chi femina ingiu.fliz.ie , 

ripeterà feiagure , e farà con - 
funto dalla verga del fuo fu- 
rore . 

9. Chi è inchinevole a com- 
paffone farà benedetto ; per- 
chè del fuo pane fa parte a' 
poveri . 

Chi ufa liberalità acqui fi a 
vittorie , e onori , e rapifee 
il cuore di chi riceve . 

10. Bianda via il derifo- 



Vers. 6, il giovinetta prese che ha sua strada te. Volgasi egli 
al bene, od al male non sapri più, nè vorri cangiar di costarne 
neppur nella età avanzata. Errano adunque que’ genitori , i quali 
lascian ( come suol dirsi ) la briglia sul collo de’ giovanetti spe- 
rando di correggerli, quando saran cresciuti d’età : e frattanto 
fortiiìcandosi ogni dì la prava consuetudine si riducono ad essere 
iiVcorrjgibili . 

Ves. 7. E chi prende a aambia , è servo’ dell' usura;* . La legge 
di Mosè permetteva al creditore di vendere il debitore , che non 
pagasse, e la moglie di lui, e i Egli. Vedi Exod. xxii. 3. 4 ., 
Mattb. XVIII. if. E un poeta Greco disse: che i debiti sono peri’ 
mimo ingenuo molestissima schiavitù . 

Vers. 8. £ sarà consunto dall a verga te. Il furore , col quale 
egli affligge crudelmente altrui, questo furore sari il flagello, che 
io punirà, e lo manderà in perdizione, 

Vers. ro. Manda via il derisore , tc. L’Ebreo: manda via l'uo- 
mo pestilente , e così pure i LXX. Questo derisore adunque c i’ 
uomo malvagio , l’ uomo empio , che non ha rispetto degli uo- 
mini , nè timore di Dio, onde è cagione , c principio di orile 
iti» e discordie trai prossimi . Vets. 11. 
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CAP. 

*x‘bit cum eo jurgium , cef- 
fabuntque cauù; , & contu- 
melia:. 

11. Qui diligit cordismun- 
^itiatu , propter gratiam la- 
uiorum fuorum habebit ami- 
cum regem . 

12. Oculi Domini cullo- 
diunt fcientia : & fupplan- 
taotur vetba iniqui. 

13. Dicit piger : Leo ed 
foris , in medio platearum 
occidendus fum . 

14. Fovea profunda os a- 
lienae •• cui iratus ed Domi- 
nus , in c idee in eam . 
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re , e c»\t lui fe ri andranno 
le riffe ; f averan fine Le li- 
ti , e le Contumelie .. 

I r • Chi ama la fchiettez 
Z.a del cuore > pel fuograzio- 
fo parlare , avrà l' amicizia- 
del re . 

12. Gli occhi del Signore 
cuftodifcono i fapienti , ed e- 
gli rende vane le parole dell ’ 
iniquo . 

13. Il pigro dice : Fuori 

vi è un lione: farò ucci fa in 
mezzo alla piazza . 

14. FoJJa profonda è la 
bocca dell' adultera: vi cede- 
rà chi è in ira al Signore. 



Vers. 11. La scintitela del cuore . La sinceriti, e l'integriti. 
Chi ha questa dote, ed è insieme grazioso nell* esporre i proptf 
sentimenti , questi è degno di essere amico del re . 

Vers. iz. Custodii ano i sapienti » ec. Il senso, che abbuili espo- 
sto nella versione è confermato dall’Ebreo. Nella Volgata la scien- 
za è posta in vece dell’ nomo, che ha la scienza, cioè la sapien- 
za . Dio ha particolarissima cura degli uomini , che amano la vera 
sapienza ; ed egli confonde , rende vane le parole , o sia i van- 
tamene superbi dei caccivi. 

Vers. 13. Fuori vi ì un lione s sari ucciso , ec. I LXX s il pigro 
fa sue scuse , e dice : nelle strade havvi un lione , e nelle fia\\e vi 
s»n de' sicarj . Così egli non va fuori alla campagna a lavorare, 
perchè teme il lione , e non va fuori di casa , perchè teme i Si- 
carj , che son per le piazze , come a lui fìnge la tua immagina- 
zione , o piuttosto la sua infingardaggine . Così pure nelle cose 
dello spirito l’uomo dominato dall'accidia si finge difficolti , si 
finge impossibilità eziandio dove elle non sono, reme dove non è 
da temere: orare, digiunare, vincere le cattive inclinazioni, ec. 
sono cose, che l’accidioso reputa imprese quasi sopra dell’ uomo , 
ed clic però sono agevolissime all’uomo ajutato dalla grazia come 
l’esempio di tanti altri uomini., che tali cose fecero , e fanno 
evidentemente dimostra. Quelle , che quelli , e quelle hanno fatto, 
perchè noi farò ancor io} Augusr. Confess. viti. II. 

Vers. 14. Fossa profonda è la tocca dell' adultera : «e. La bocca 
deh’ adultera significa le parole, le lusinghe, le attrattive, le male 
arti , con cui costei seduce i suoi amatori . Tutto questo è un 
■ • bara- 
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»■ 15. Stulutra colligata eft 
in corde pueri , & virga di- 
fciplina; fugabit eara. 

1 6 . Qui calumniatur pau- 
perem , ut augeat divitias 
fuas , dabit ipfe ditiori , 6 i‘ 
egebit . 

17. Inclina aurem tinm , 

& audi verba fapientium : 
appone autem cor ad doctri-- 
nam msam : - • •• 

18. Qtix pulcra erit t«bt , 
cum fervaverit eam in ven- 
tre tuo , & rcdundabid in 
labri s tuia. 



5 ROTE RB I. 

15'. La floltez.r.a fla Iti*' 
ta ai cuore del fanciullo : La 
verga delia difciplina ne la 
fcacctrà . 

16. Chi opprime il poveri? 
per aver più r'icchez.z.e , le 
cederà egli ad un più ricco , 
e re fiera miferabile . 

17. Porgi le tue orecchie , 
e afcolta le parole de' faggi: 
e pon mente a' miei infogna* 
mentì , 

18. I anali faranno ama- 
bili per te , quando li cujloì 
dirai in cuor tuo , e fcaturi- 
ranno per le tue labbra 



baratro profondo, ne) quale cadde chi co’ suoi precedenti prceati 
ha meritala 1 * ira di- Dio . Così viene il savio a dimostrare come 
dovente un peccato è pena dell’ altro , e co ne gli Ebrei diceva- 
no : la trasgressione tiri seca La trasgressioni . Vedi August. inVs. 
77. Grtg. Maral, xxvi. n. , e quello , che abbiam detto Kom. 

1. 14. . , , J 

Ver*. 17. Stì legata al cuore del fanciullo . Ovvero, sta attac- 
cata. La leggerezza , la incostanza, I* imprudenza , la corruzione 
del cuore sono mali , che ogni uomo figliuolo di Adamo porca 
sec^ nel nascere : la buona educazione sostenuta da moderata se- 
verità servirà grandemente a diminuire questi mah . 

Vers. li. Le cederà egli ad uno più ricco , ec. Colui , il quale 
con prepotenza spoglia l’inferiore sari per giusta permissione di 
Dio spogfìato egli scess* da un altro» che ne potrà più di lui • 

Vers. 17. forgi le tue orecchie . Comincia qui un nuovo ragio- 
namento, che va fino ai capo xxtv. vert. zj. Dimostrò Salomone 
nei primi nove capitoli la dignità , e la gloria della saggezza , e 
i beni , ond’ ella è sorgente afifin di risvegliarne in rutti i cuori 
l’amore : dal capo x. in poi espose della stessa saggezza i pre- 
cetti; interrompe adesso il discorso per animare 1’ attenzione de- 
gli uditori alle molte, e gravi cose, che egli è ancora per dire. 

Vets. 18. Saranno amabili per re, quando , tc. Conoscerli quanco 
siano amabili i miei documenti se li conserverai attentamente nel 
tuo cuore , donde scaturiranno opportunamente ad inondar le tue 
labbra : viene a dire feconderanno la tua mente , e faranno elo- 
quente il tuo parlare a gran vantaggio dei prossimi . 

Vers. 19. 
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19. Ut fit in Domino fi- "19. Onde nel Signore fi a 

ciucia tua , unde & oftendic la tua fiducia i v 'e per quefi» 
eam tibi hodie. io oggi te gli ho cfpofiì . 

io. Ecce defcripG eam ti- 'io. Eceo ,'che io in tre 
bi tripliciter , in cogitatio- modi ti ho rapprefentata la 
nibus, & fcientia . * * 'mia dottrina , con molta ri- . 

** * .. V fefiione ,*e Jhtdm 

21. Ut oftenderem tibi 2 ri Per farti conofcere la 

fìrmitatem , & eloquia ve- »fermez,z.a delle parole di ve- ‘ 
ritatis refpondere ex bis il- rità onde tu. pofiì rijpondere a v 
lis, qui miferuru te . $ quelli, che ti hanno mandato : 

22. Non facias violentiam 2*2 .Non ufar prepotenza* 

pauperi , quia pauper èft : col povero , J perche egli è po - 

neque conteras egenum in * vero:*e non calpefiareil mi -, 
porta; ■ „ J trabile alla porta : 

, 23. Quia judicabit Do- 23. Perchè il Signore pa • 

minus caufain ejus , & confi-’ trocinerà la caufa di lui , e 
eos , qui confixerunc a- trafiggerà quellfi, che a lui 
nimam ejus . * * ■ * h.in trafitta fi' anima . 

24. - Noli effe amicus ho» 24. Non fare amicizia con 

mini iracundò , neque am. iraconflo^, ‘e noti corner - 

bules cum viro furiofo: “fare con uomo furiefo: , 

25. Ne forte difcas fe- 25- Per paura di non impai 

Vers. Onde nel Signore sia la tu*' fiducia ; «.“Questo ver- 
setto .lega col diciotcesimo . "Porgi le tue orecchie , e ascolta 
onde nel Signore sia la tua fiducia : ec. Affinchè osservando i do- 
cumenti della sapienza tu abbi morivo di sperare da Dio la grazia 
sella vita presente* e i beni eterni nel secolo avvenire. 

Veri. i». In tre modi. Viene a dire in varj modi .11 numero 
di tre dinota molciplicici . Vedi a. Cor. xn. 8. .Amos 1. 1 r. Altri 
hanno preceso* che Salomone accenni qui i.tre suoi libri, i Pro- 
verbi , 1 * Ecclesiaste > c la Cantica : ma Salomone non iscrisse 
questi trp soli. Vedi j. Heg. jv. sul fine,. , \ ¥ 

Vers. ti. A quelli cl\e ti hanno mandato. A quelli, che ti 
hanno mandato alla mia scuola , a’ tuoi genicori . È’ un maestro , 
che parla co* suoi amati discepoli . 

* ! ; Vers. 21. Perche egli è povero. Perch’ ci non può resistere» e - 
perciò è, degno di compassione * e ha Dro per suo special ‘protet- 
tore . Alla porta , viene a dire in giudizio , perché alja porca t 

della* città tenevansi i giudici r » < * 1 B» fi 

t Vers. zf. E di non prendere occasione di inciampo ee. E "^affinchè '* 

, - Teu. ree. Tom. X liti * * - V non 
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mìtas t)us , & fumas fcan- rare a fare come egli fa , e 
dalum animac t u.t. di non prendere ogcafione d' 

inciampo per /’ anima tua . 



p 

it 
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2 6 . Noli effe óum hii 
qui dtfigunt manus fuas 
& qui vades le offerunt prò 
debitis: * . ,' * • 

27? $i enifn non habes 
onde rettituas 
eli ut tollat 



inciampo per 

2 6 . Non affo ciani con quel- 
li , che impegnano la loro 
mano, e fi offerirono malle- 
vadori per chi .ha da de bit iì 
27. Perocché fe tu non hai 
, quid caufe 4 il modo di foddisfare , per - 9 
operrmentura ^chè vorrai tu, cheti fia tol- 



de cubili tuo?# . ta di Jul tuo Iettò la copertoi 

• 2 lì. Ne trafgrediaris ter- 28. Non oltrepaffare i tef- 
min os antiquos, quospofuè- mini antichi pofii da' padri 
- runt patres tui... * 'tuoi. 

29. Vidifli virum velo 1 - t 2p. Hai tu veduto un uomo 
cem in opere fuo ? coram fpedito nel fuo lavoro ì Egli 
regibus fiaba , tìec erit an- ’jlarà dinanzi ai re , e non 
te ignobile?* , . tratterà con gente di beffa 



*» 



-W lega. 



t 



> 



non ti avvenga di prenderà con lui delle ritte , onde ne retti ag- 
gravata dinanzi a Dio l’anima tua; perocché l’ira provoca l’ira, 
e non è da uomo saggio.il mettersi in pericolo di perdere la pa- 
. , «lenza • ^ **' - • , f 4 

Vere, a 6- Impegnano U loro mano E* l’ atto d* ano , che pro- 
mette , porgendo la mano ad un altro . 

Vert. 2 ?.. Perche i/orrai tu, che ti sia tolta te. Se tu entri mal- 
levadore , e non hai da pagare pel debitore ti avverrà facilmente , 
che il creditore ti porri via anche 1 a coperta del letto. Guarda 
a qual miseria ai esponi. f . .. - 5* 4 * ^ % 

Vers. 18. 7(on oltrepassare i termini et. Letteralmente si parla 
di non valicare i termini , i confini delle altrui possessioni per 
occoparle : ma il senso più imporrante si è ; nelle cose,' che rì- 
guardan la fede , o la regola de’costumi attienti alla dottrina dei 
Padri, e Dottori della Chiesa. ‘ ^ 

Vers. ap. Egli starà dinanzi ai rt , jet. Sari ministro ^dei re , . 
«ari adoperato da questi a trattare i loro negoa j : egli lo merita , 
per fa so a attività, diligenza, e prontezza; non si abbasseri ad 
uftzj di poca levatura, nè a trattare con persone della plebe. ' 

# , ■ .* V - . / ; . 

n^v ' ♦ r - - •• ' • " 
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•s • ... I* % , 

i Regole da tenersi alla mensa del principe non eonvtr - 
' y sare cogli invidiosi : inorare i genitori: fuggire le 



donne Cattive , t la ubbriachex.ta . 



1 UandO' federi* , ut 
' yXcomedas cum princi- 
• pe, diligentet attende , qua: cipe , pòh mente , t fa atteri- 

appofita fubt ante faciem tjone ìt quelle cofe , che ti » 

tuam : * fon pofte davanti : 

2. Et fiatile cultrum* in •* 2. £ mettiti un coltello 

» <>» » 1 * • ♦ 

>v<- 0 ' •* W ìP . t I . . ^ 

Vers. I. 1. Quendo sarai assito alla minsi del principe,: ec. In* 

segna il savio quali siano i pericoli’* che sovrastano a chi é am- 
messo *Ha mensa de’ prìncipi se nòn vi si diporta con tutta so- 
brietà , e saggezza, e circospezione* In tale "occasione ( dice egli ) 
raccogliti in te stesso, c considera attentamente le cose » - y che ti 
son poste davanti , cioè non solo le vivande » ma molto* pili i 
discorsi,, le ihterrogazioni quello ,^che ivi si fa, quello, che ivi 
si dice , e mettici il 'coltello alla gola», viene a dire» raffrena la in- 
temperanza e del mangiare» e del parlare / se pure tu se’ padrone 
de* tuoi appetiti, e sai a tuo ìe$no reggergli , e moderarli. Im- 
perocché se ti lascerai sedurre dàlie delizie, dalla ilarità del con- 
viro, e sopratutto dal vino/ tu facilmente o rivelerai quello « 
che dorresti tacere» o proromperai in detti, od in fatti da pre- 
giudicare alla tua propria riputazione, e recar disgusto ad alcu- 
no- de’ convitati , od al principe istesso . S. Agostino TraR. 47» , 

& 48. in Job :,. in più sublime senso applica queste parole alla 
mensa di Cristo nella divina Eucaristia . Prima però df riferire 
le parole del S. Dottore convien porre la maniera » onde lessero 
questo luogo i LXX. , perocché alla lezione dj essi ( tenuta, nell* > 
antica Volgata ) egli allude: Se tu sarai assiso alla mensa dell' uom 
potente > con grande attenzione considera la qualità de' cibi , che ti 
sono messi davanti , è stendi ad etti la mano , con questo però , thè 
tu abbi fisso , e risoluto » che 'tu pure cose simili dii preparare . 
Dice adunque il santo Dottore : Qual è la mensa dell’ uomo poten- 
te se non quella , onde prendesi" il corpo *» e il sangue di lui, il qua- 
le l ’ anima propria diede per noi } E che vuol dire sedere a tal men- 
sa, se non appret servisi con umiltà i E thè egli a il considerare » c 
intendere quello , che ti è messo davanti , te non il riflettere, quan- 
to grande sia questa grafia ì E che significa il dover noi sapere , che 
temili tote dubbi am preparare y si non che siccome Cristo diede l' anr- 

V V- . 1 . mas 



W 

•t. /~\ Uandb farai ajftfo at- 
la menfa del prin-. 



; le 
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guuurc tua , li tanica ha- ulU golu.ffe pur fei padra* 

bis ta palettate a ai amn ne dell' anima tua. 

carni "■ • ♦* ' * r g» 

3. Ns defii|e res de cibis • 3. Non àcfi Aerare "le /ite 

cjas, in que* elt pams min- vivande , perchè elle fon ciba 
dicu . . • •• che inganna.''' • 

4. Nuli laborare , ut di. • 4. Monti affannare per di- 

tpcis: feJ piuJintix cuajpu-^ ventare ricco* ma moderala 
na modani. . tua fJllecitudine * - 

5. Ne erigas •ocalos'Huus 5. Non aliare gli oochi 

ad opes , quas don putes alle ricchez.z.e , che aver non 
babere : quia fecisnt libi* -'punii perocché elle prenderà*-. 
pennas quali aquila:, Óc Va- ale comedi aquila, e vo~ 
iabunc io caclum . * » ( * ter anno per lo cielo . 

6 . Ne comedas cari ho- </• andar a ; mangiare- 

mine invido , He ne defide* coll 1 avaro, e non dcfìàerare 
res cib,os ejas: • * *» la fua tavola : ? 

7. Q^ioniam in 1 ’ fimilitu- 7* Perchè egti ad imitaci* - 
di n; ai afjoli ;* (Se conjs&i* ne dell' indovino ', e dell' a- 
ris, xftiaut qpoj iguurac*. ^ficologo^, Congettura quello , 4 

» ,.'!*» . che no riffa . %. *• 

Comede -, & bibe x dice: Egli ti -dirà : Mangia, e 



. che non-Ja . . 

Comede v & bibe.dice: 1 Egli ti dirà-. Mangia, e 

me propria per noi ; cali noi dobbiamo, dare l' anima nostra per * 
fratelli t Reto quello , che è preparare tintili cote . Quest» il fecero 
tu 1 ardente 'tanta i Martiri , di' quali te non' invauo ctltbriam la 



fratelli i Reto quello , che è preparare simili cote . Questo il fecero 
tón ardente tanta ì Martiri , di' quali tt non' invauo ctltbriam la 
Memoria, e- se nel convito , in cui eglino ancora et satollarono. , alla 
menta del Signore ci accattiamo , fa d' uopo , che noi', come etti fe- 
cero tote simili ( carità limile ) prepariamo . q, 

Vers. 3 . Rlle jon cibo, che inganna. Pare al primo aspetto , che 
le vivande della mensa de’ grandi non aobiano se non dolcezza , 
aoavici , e delizia , uu per questo appunto ingannano 1’ uomo , e 
lo fanno trapassare j termini della temperanza, e della citcospe- 
xione , oud’ egli ne prova ^iipoi do'lori, et danni grandi- 

Vers. f. J{in aliare gli occhi ec. Non alzate i tuo) occhi ». cioè 
i tuoi desiderj al conseguimento di, ricchezze , che tu non puoi 
eolia industria tua proccurarti : perocché se anderai dietro a que- 
ste » elle voleranno via anche più lungi da te. f Vuol dire,: sii 
contento della tua sorte, c di quello, che mediante la tua_ indu- 
stria cu puoi conseguire : se cercherai di avere di più ci aftacichc- 
tai inutilmente.' . . * 4 t» 

Vers. 6, 7. 8. andar.-,* mangiar coll' avaro, ic. L’ Ebreo 

dice: eoli' Monta di occhio entrivi, che vai» di capivo occhio , che 

. J su V 
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• tVbl ! & méns ejus non eft 
tecum . s . - •* 

8. Gibos , %quo$ comedff- 
!as , evomcs : & perdes pul 
‘ thros fcrtnones tuo:. 

* 9. In auribus infipicntiuirj 

pe loquarist quiadefpideot 
do&rinam eloqui» mi . 

io. Ne attinga: parvulo. 
-*um termino:: & agfum pu- 
pillorum* ne introeas : 

» ' • < * 
ir. Propinquus enim il- 
lorum forti: eft : & ipfeaju- 
dicebit contra te caufam il- 
lorum . . > 

ia. , Ingrediatùr 4 ad do- 
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bevi ; ma il cuore di lui non 
è con tee, 

8. Tu vomiterai quello , 
che avrai mangiato, e farai 
getto di tue belle parole . 

9. Non ti mettere a ragio- 
nare dinanzi agli folti, per- 
che {prezzeranno i tuoi fen- 
fati ragionamenti . 

10. Non toccare i termi - 
ni dei padroni di tenera età ; 

,e non mettere piede nel po- 
dere de' pupilli : 

1 1 . imperocché il lore cura- 
tore è forte , ed egli giudi- 
cherà la caufa di quelli con- 
tYa di te.' 

la. Applica alla dottrina 



tu mangi il tuo. Perocché come suole un indovino, od astrolo- 
go immaginarsi quello, che non è » e eh’ ei non sa» così l’ava- 
ro pensa, che gli altri siano simili a lui, e siccome egli non di 
cuore riceve alrri alla sua taVola , così questi non di cuore , nè 
con sincerici parlino con lui , quando lodane la sua liberatili. 
Per la qual cosa quando ci dice: mangia, e bevi » egli tutt’ altre 
ha iri cuore : onde inypido ,' e disgustoso , ti Sarà alla fine il ci- 
bo , che tu prenderai in sua casa , e le rue belle parole, colle, 
quali ti credesti di rallegrarlo, saranno gettare: qualunque cosa 
tu possa dire per fargli conoscere la tua riconoscenfta non fari sì, 
ch’egli in suo segreto non Si abbonisca , perette è avaro, c gli 
d*olé quel , ch'egli spende per "te . , >. J I . 

Vera. 10. 11. Ti,*»* toccare » termini , ec. I termini, cne serviva- 
no a fissare i confini delle possessioni di ciascheduno erano cosa 
aagra presso gli antichi, come si è d«fto Job. xx^i. 1. , g molto 
più sono da rispettarsi i termini delle possessioni dei minori + e 
de’ pupilli , c uba ragione fortissima ne è data da Salomone -di- 
cendo , che essi sono sotto la cura , e sotto la tutela di Dio.^ 
che c forte per difendergli , e per punire chi gli offende . Abbia- 
mo tradotto il loro Curatore, e porrebbe anehe tudursi il loro Re- 
dentare , perocché la voce Ebrea dinota specialmente colui » iLe 
• per diritto di coosanguinità può riscattare la possessione alienata 
da un suo parente . Vedi Levit. xxv. if . Il Caldeo tradusse Re- 
dentore, Aquila, e Simmaco il ■btndicatore . 

' * V j 
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Arinam cor munì , & au- * 
r cs tua: ad verba fcieindre. 

13. * Noli fubtrahere a 
puero d i fc i pi * n 5 in%v fi . enim 
percuffecis eum virga , non 
morietur.* ‘ \ 

* Sup. l 3. 24. Jr.fr. 1 9. 15,. 
Eccli. 30. I. 

14. T u virga percuties 
eum : & aniniam ejus de 
inferno liberabis. 

1$. Pili mi , fi fapiena 
fuerit ammus tuus, gaude- 
bit tecum cor me uni: 

m » 

16. Et exfu^tabunt rcnes 
imi cum locu'ta fuerint re* 
Aulii labia tua . 

-, 

,17. * Non, remuletur cor 
tuuitl peccatores: fed in ti- 
more Domini elio tota die. 
tnfr. 24. .. 

t 3 . Q^uia habebis fpem 
in noviflìmo, &• prarftolatio 
tua non auferetur . 

19. Aadi,^li mi, &efto 
fapiens: & dirige invia ani- 
moni tuum ,*• ; 

•V* * ' w . • 

4- 9 j 0 

' 20. Noli effe in convi* 

* # 



PRO VE R SJ. 

il tuo caore\ e le tue orec- 
chie alle parole della fetenza . 

13. /Sfon prillare il fan- 
ciullo della correzione , pe-\ 
rocche, fe tu lo percuoterai 
colla verga ,, egli non morrà\ 

0 

14 .Tu lo percuoterai coll* 
verga , e libererai T anim 4 
di lui dall'inferno?. ' 

15. Eigliuol mio. x fe il 
cuor tuo farà faggio , il mio. 
cuore fe ne congratulerà con 
teco : 

\ 16. E le. mie pifcere cfuL- 

ter anno , allorché le tue lab- 
bra efporranno documenti di 
giufitzia . 

.1 7. Non portar .invidia 
in cuor tuo ai peccatori; ma 
fi a fifa perpetuamente nel ti. 
m»r del Signore : 

l S. perocché aver ai 'alla 
fine quello , che fperi , e non 
ti farà tolta la tua cfpe na- 
zione . 

19. Fìgliuol mìo , afcolta , 
ed avrai faggezza: e indi ■ 
rizzerai nella via f di lei) 
il cuor tuo. 

20. Non frequentare icore- 



r *. 

Ver*, rj. Egli non morrà . La tua moderata severità noi farà 
morire: saresti cagione della morte di lui temporale, ed eterna 
** lo lasciassi seguire 1* impeto delle patsioni senza correggerlo . 

Vers. if. 19. Il mio tn»re se nt congratuUri \on tee». Invita all* 
amore della sapienza col potentissimo stimolo dell’ amore pater* 



no 



Veri. a». Che mitene insieme U Ut perbene , tc. Che pagano il 

loro 
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fa- ' *■ • 

• vii* potatorum, nec iti co- triti de' beoni, ne le go^z-o- 
melTationibus eorum , qui vigile di- tinelli , che mettono 
carnes ad vefcendura confo- t infieme la ler pernione delle 

. runt: ^ * carni per banchettare . 

il. Quia vacante* poti- 21. Perocché quifiisbevaz- 

bus , Se dan'tes fynibola con-* z.ando , e pagando lo {cotto fi 
fumentur,\& veflietur pan- rifinirono, e dormiglioni co - 
. ni$ dormitatio. x 'me fono fi riducono ai cenci. 
2*. Audi patrem tuuin, 22.’ AfcoltaHl padre tuo , 

qui genuit te, & ne con- che < ti ha generato,-, e non 
mnas cuba fenuerit matef dijptez.z.ate la madre tua 
+0 ^ quando fia invecchiata. • 

23. Veritatem, tìift, & 23. Compera* lavorila, e 

noli vendere fapientiam , non alienare fapie nz.* , la . 

Se doéhinam, ,& intelligen- dottrina, e -! ihtelligenz. 4 . 

. . 

tiara. • i 

24. Exfultat gaudio pater 24. Il padre del giujlo 

• jdfU: quifapientera gepujt^, nuota nel gaudio: colui che 

istabitur in eo.' ha ginn & a un uom faggio , 

* aver* ì in lui la fua confila- — 
, - *’# ■» ; * * z.ione . *» , 

25. Gaudeat pater tuus, 25 .'* Abbia quefio gaudio 

#St ma ter tua, & exfultet , il padre tuo, e la madre tua: 

quat genuit te, ed efulti colui che ti ha gè- 

• meato . 

2 6. Prxbe, fili mi, cor 26. Figliuol mìo, dammi 
tuum raihi : & oculi tui il tuo cuore : e gli ..occhi tuoi 

, - vias meas cuftodiant. fiano intenti alle mie vie. 

. 27. Fovea enim profun- . . 27. Perocché fifa profonda 

loro scorro ( come è detto in appresso ) per fare straniai . Tra 
noi ciò si fa col denaro , rragli antichi facerasi col portare cia- 
scheduno la sua parte delle cote da mangiarsi . 

Veri. ai. Si rifiniscono.. Divorano il lor patrimonio. 

Veri. ad. 27. Dammi il tuo cuor* . . . perocché fina profonda , et. 

Hi , o figlio , il tuo cuore alla saggezza , carne, che ne sono 
il maestro , dammi gli occhi tuoi , perone siano intesi a stadia- 
re', e custodire le mie leggi, affinchè tu non cadda nel precipizio, 
e nel pozzo , che prepara agli stoici ja donna cattiva . fòc^o stra- 
to V adultera : spiega mirabilmente questo pensiero il Crisostomo 
Uom. x(. in 1, ad Corintia. Sbendo l'anima è presa dalla Li li di - 

V 4 ’ ne , 



3 il LIBRÒ DE' P'ROrERBJ \ 

da éft rneretrix; & puteus è Id donna impudica ; e patì 
anguflus , aliena. * ■ * z.o ftretto 1‘ adultera. 

28. Infidiaturitl via quafl 2$. Ella tende infidieful- 

jlatro > & quo$ incautos vi- la firada , come un ladrone , 
derit , interficiet. ’ e ucciderà quanti vedrà de- 

gli incauti. 

29. Cui vat? eujus patri 29. A chi i guai f al pa- 
vx? cui -ma-? cui fovex > ' dre di chi i guai ? a ohi le 
cui fine caufa vulnera f cui riffa a chi i precipitai a 
fuffufio oculorum f ■» . chi le ferite f fenta che fi 

v ' fappia il perch'e'ì fa chi gli 
. # occhi fmar lofi f _ . < \ 

30. Ncntie bis, quicom- 36. Se non a quelli , che 
niorantur io vino, & fiu- fi fi anno col vino , e fi. fin- 
dent calicibus epotandisT* diano di votar più bicchieri ì 

31. Ne intuearjs vinuin fx.-.Non guardare il vino 

quando flavefeit, cutnfplen- quando rojfeggia quando il* 
duerit in vitro eplor ejuS : Juo bel colore rifiponde nel 
ingreditur blande» . vetro: egli entra con gratta . 

32. Sed in noviflfinjo “ ^32. Ma alla fine morde co- 
mordebit , ut comber, &c*me ferpente^e /porge veleno r 
ficut regulus Venetia diffun- come un bafilifto. 
det . \ " ? * __ n ■ 



ne 1 e onte una naie » 0 la caligine fa agli occhi del corpo ,• così ella 
abbia tolta alla mente la faceti a di vedere , ella non permette più » 
che alcuna cosa ti scorga-, non il precipizio , non /’ inferno , n»n ri 
timore di*J)io% e come se dinanzi àgli occhi dell'uomo un' alta mu- 
raglia fotte innalzata , tion lascia , che un raggio solo di giustizia 
all' animo di lui risplenda t mentre ì tetri impuri pensieri ogni luce 
ne tengen lontana . 

Vers. 29. Gli ecciti intarlati Gli occhi., de* beoni sono per lo 
più rossi come brace > e pieni di umori, che offuscano la vista. 

Vers. )i. Quando rosseggia. Così porrà . 1 * Ebreo , e non avreb- 
be molta graiia\c_a noi il dafe al vino il colore dell’ oro , e i 
bemvf , che amano il vino potente cercano il rosso , e nella Pale- 
stina diresi , che non siavi se non vino di questo colore * 

Vers. 3*. Morde come ter finte . Il vino smoderatamente bevuto 
è, un vtfeno , che non il solo corpo danneggia , ma anche 1* a*i- 
ma erme è dimostrato in agresto . E S. Ambrogio de Elia, ér 
jtjun. L' ebbrezza è fomento della impurità, incentivo di furore , ve- 
leno della taggez\a* • ’ ~ 1 ■ 1 l 

\ Ver*. 34. 



I 
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33. Oculi tui videbunt 
extraneas , Se cor tuum lo- 
quetur perverfa. 

* " r> ■ ' 

* * 54. Et eris ficutdormiens 

in medio mari , & quali 

fopitus gubernator , ami ffo 

* davo • * ■» . 

35. Et dices; Verberave- 

* rune me*, fed non dolili : 
traxerunt me , & ego non 
fenfi; quando evigilabo, & 
xurfus vina reperiamo . 



xx m: . ' 3 *| 

. 33. Gli .occhi tuoi mire - 
ranno ia donna altrui: e la 
tua bocca parlerà di co f e per - 
verfe . 

34. E tu farai come una 
che dorme in metto al ma- 
re , e come un piloto abban- 
donato al fonnoy che ha per- 
duto il timone : 

35. £ dirai : Adi hanno 
battuto ; ma io non ne ho fon. 
tifo dolore mi hanno firaf ci- 
trato , ma io non me no fono 
accorto , quando mi leverò , 
e tornerò a bere di nuovo t 



Vere. 34. S tu sarai teme uno che dorrò t , te. Come nno , che 
dorme in nave f é portato tenia accorgersene qua , e là dai venti , 

* e dall’ onde ; cosi 1’ ubbriaco é agitato dai torbidi fantasmi dell* 
cupidità ; r come un piloto,- che dorme , e non bada più al ti- 
mone lascia andar ia nave a urtar negli scogli , e dar nelle sec-, 
che; così 1* uomo dominato dal vino ; perduta la- ragione, tras- 
portar si lascia in mille pericoli di perderete i beni , e la vita, 
anzi va sovente cercando i pericoli coll’ offendere altrui . Onde in- 
una parola pud dirsi , che questo vizio è il naufragio della sani* 
tà , della vita , della castità , e della virtù . 

Veis. 3J. £ dirai: Mi hanno battuto tc. L’ubbriaco è esposta 
ai ludibri , e agli scherni di tutti ; ma egli i insensibile come ma 
tronco , od un sasso ; ma quel » che è più egli ha talmente per- 
duto ogni principio di decoro, e di ragionevolezza , che non sp- 
gna , e non ha pensiero se non di tornare a bere . Notisi però , 
che sotto il simbolo del vino , c della ubbriachezza s’ intendo 
qualunque cupidità, e qualunque passione , la quale ove rendasi 
padrona dell’ uomo lo tende come insano » e insensato . 

* 
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• ( ( 9 • . , • 

Fuggire il con sorcio de' cattivi : *mare , e cercar la sag- 
gezza : ajutare quegli che sono oppressi ingiustamente 
giudicare con giustizia: non render male per male: » 
fuggire l' ozio . , - , 



« , 



•* 



j, * “VTE aeinuleris viro* I. portare invidia 

X\. malos, nec deli- -Lx ai malvagi , e non 
dcres «iTc cuoi eis : bramare di fiar con ejft : 

p * Sup. 13. 17. 

2. Qiiia rapioas medita- 2. Perocché la lor» mente 

tur mens eorum , frau- medita rapine: e le loro lab - 
des labia eorum loquuntur. bra parlane di tradimenti • 

3. Sapienti? «dificabitur 3. La cafa fi edificherà 

domm , & prudcntia robo- colla fapitnza , e per la pru- 

rabitur. •• denza renderaffi fiabile n 

4. In do&rina replebun- '4. Mediante la fcienz.a fa- 

tui: cellaria , univerfa fub- ran ripiene le guardarobbe 
flaotia pretiofa, & pulcher- di ogni fpecie di cofe prezio -, 
• rima. . * ' fe » e più belle . * ; . 

3. Vir fapiens , fortiscft: 5. L'uomo faggio ha for- 

te vir do&us , robuftus , & tezjz* » ** l' uomo , che ha 
Yvalidus. , fetenza , è rebufto , e vigorofo. 



Ver*. 1. penare invìdia , e a. Non invidiare ai cattivi la fal- 
sa , e apparente loro prosperici , cap. xxiii. 17* 

. Vere. 3. 4. La cata ti edificherà eolia sapienza , «e. Con bella 
gradazione diee , che la sapienza, la prudenza, e la «denza (le 
quali una sola significano, cioè la virtù, la saggezza) edifica in 
primo luogo la casa ; in secondo luogo la rende stabile , e fer- 
' , ma; terzo la empie di ricchezze •“ Per la casa s’intende la casa 
civile, cioè la famiglia . La saggezza, la pietà > la virtù del pa« 
»dre di famiglia (non le rapine, le usure, i tradimenti , ec. ) edi- 
ficano la ,casa la fanno stabile , c la arricchiscono . 

«* Vers. J. 6 . V uomo saggio ha f»ne\%a , et. Intende non la for- 
tezza del corpo, la quale non .sempre si trova unita colla saggez- 
za ;,»nu la fortezza dell’animo, e il coraggio ,/ col quale al di- 
fetto si supplisce delle forze corporali ; onde segue a dire, che 
* col baon ordine , colla, buona disciplina , co’ buoni consigli si 
governano le guerre, e a prospero fine si conducano. 

Vers. 7. 
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6. Quia cura difpofitione 
ini tur bellum: & erit falus 
ubi multa condita font. 

♦ 7. Excelfa .fluito fapien- 

tia , in pòrta non apcriet os 
fuum . * * . • 

• 8. Qui cogitat mala fa- 
cera, flultus vocabitur. 

* f. Cogitano fluiti pecca* 
fura efl: & abomioatio ho- 
minum detraóèor . 



XXIV. s li 

6. Per occhi col ine» orbi- 
ne fi governa la, guerra : « 
la fa Iute fi troverà dove fon 
molti configli . 

7. Ardua cofa per lo ftol- 
tt è la fapienna : egli non 
aprirà fua bocca alla porta. 

8 . Chi penfa a mal fare t 
aver à il nome di_ftolto . 

9. Il penfier dello (tolto c 
peccato : il detrattore poi c 
l\ obbrobrio degli uomini . 



io. Si dsfpera verta laflus io. Se fiancandoti tu per* 
in die anguftix : imminue- di fpcranz.a nel dì dell' an~ 

gufiia , la tua fortezza f 
impiccolire . t * 

In. Cava di pericolo quel, 
li , che fono condotti a mor*. 

■ '-Vert.^T. Arduo etta per lo suite , tt. Vien a dire: lo stoico dà* 



tur fortitudo tua . 

11. isErae eos, qui di>- 
^^cuntur ad raortem : & qui 



ce» che la sapienza , la virtù 4 é cosa tatuo sublime,, eh* ei non 
* può aggiungerla : «gli perciò non ardirà di aprire la bocca alla 
- 'prudenza de' saggi giudici,’ che siedono alla porta della città, ben 
lungi dallo sperare di aver luogo tra questi . 
t, Vers. 8. Averi H nome di mito . Aver nome , esser nomato 
stolto secondo 1 ^ frase Ebrea rupi dire essere stolto , e stolto egli 
è veramente chi col suo mal fare tradisce se stesso , e l’ anima 
propria '• j \ 

Vers. 9. Il ptnti.tr dell» stolto l fucato . V uomo cattivo è tal* 
mente inclinato al male ,' e la sua malizia gli suggerisce conri- 
imamente tanti cattivi pensieri, che non ha altro genio*, che di . 
peccare, e non potendo sempre coll* opera, pecca coll'animo, e 
col pensiero,, Il dttracttrt poi, oc. Il detrattore, che parla male 
di tutti è, mal visto, e odiato, e abbominato da cacti.' 

Vers. aio. St stancandoti tu perdi tperanyt, te. Se nell'afflizione 
ti perdi di animo, e disperi, tu diventi più debole, c non avrai ■% 
forza damarti dalla sressa afflizione . Conviene adunque farsi 
cuore nelle angustie , e vincere colla magnanimità , e colla fida* 
eia in Dio le contraddizioni , c le avversità . Vedi Ft. xxv*. 

' viri, nifi * x-r ' . v 

Vers. 1 1. Cava di ftrictlt quelli fitc. Parla degli innocenti op- 
pressi dalla ingiustizia, e dalla prepotenza. Vedi Ps . ixtxi. *. 
Questa esortazione ha luogo ancor più sovente ne’ pericoli di 

mor- 
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Jtrahuntur a interitum li- te: è non ejfer tardo a libi '• 
oerare ne ceffes. rare quelli , che fono flrafci- 

. * Pf. 8x. 4. - nati al fupplizio . *’ '' . 

li. Si dizeris : Viresnon 12. tu dirai: Non ho 
flippetuntr qui infpe&or éft forz.e abbaftanza ; colui che 
cordis , ipfe intelligit , & fede i cuori ; ", egli tonofce , 
fervitorem animac tuae aiìiil e nulla è afcofo al Salvato ■ s 
fallii , reddetque homini jux- re dell' anima tua il quale , 
ta opera fua . v renderà all* ttom feconde le 

opere fue . . * 

tj. Comede , filii mi , 1$. Mangia, figliuol mio , 

ttiel , quia bonum eft , èc il miele , perchè è buono , e 
favum dulciìfimum eutiuri *1/ favo farà dclcifftmo al tuo 
' tuo . , palato . 

14. Sic & dottrina fa- 14. Tale farà all' anima 

pientise-animae tu& : quarh tua la' dottrinai della fapie n~ 
cum inveneris , habcb : s in za , e quando tu P avi’ ai tro- 
noviflìmis fpem, & fpes tua vata^ avrai fperanza negli 
fion peribit . Ultimi giorni ; e la tua fpe- * * 

ranza non verrà meno . <a, ? 

15. Ne infidieri* , &quae- 1 5. Non tendere infidie ;* 
ras impietatem in domo ju- al giuflo , e non cercare l " 

Bi , neque vafteS requiem . empietà nella cafa di fui 1 \ 
ejus. non iflurbare il fuo rìpofo: t 

■ . . K ‘ ‘ “ '• .* ’ 

morte spirituale * da’ quali’ lovente può I* uomo rolla carità, t , 
liberalità trarre il prossimo, che in tali pericoli si ritrova . Per 
questo nel versetto Seguente si va incontrò ai pretesti sovente 
falsi , co* quali taluno cercherebbe di esimersi da questa legge di 
carità. * . * « * 

Vers. 11. Egli cornice . Se sia vera, o falsa la allegata tua im- - 
potenza. Al Salvatore dell' anima tua: quegli, che creò, e con* 
serva te } e dal quale solo puoi sperare la tua salute . 

Vers. 15. 14. Mangia ... il miele , ec. Come T usoe del mie- 
f K - le, e del favo di miele è buono, e salutare al corpo, ed i dol- 
ce al palato ; così la sapienza è salutare all’ anima » ed è dolce 
allo spirito , che sa gustarla : ma il miele inacidisce invecchian- 
do , la sapienza quanto più starà reco , tanto pià* dolce la tro- 
verai.- / T • B • 

Vers. lf. 16. 2{cn tendere insidie al giune , ec. Non volef con 
«echio maligno osservare le azioni del giusto per trovare presso 
di lui qualche grave reato, c turbar la sua pace. Perocché il giu- 
** * .sto» 
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. 1 * 5 . Septies enim cadet 1 6. P tracchi fette volte 

juftus , 6c refurgec impii cader* il giu/lo, eriforgerà; 
autem coiruenc io malum. ma gli empj precipitano nel 

male . 

17. Cum ceciderit ini- „I 7. Non ti rallegrare dtl- 

mìcus fuus > ne gaudeas , la caduta del tuo nemico , e 
pc in ruina ejus neexfultet il cuor tuo non trionfi di fu* 
cor tuuvn : , rovina , . 1 

18. Ne forte videat Do* 18. Affinché il Signore , 

, minus, & v difpliceac ei, & che ciò vede , non fe n' of- 

auferat ab eo irain fuam. fenda , ed egli ritirerà da 
- % Ini il fuo fdegno . 

19. Ne concendas cunv 19- Non contendere ce* 

- peffimis , nec jcinuleris iin- malvagi , e non portar in- 

pìos : k ' ' - . • vidi* agli empj : 

20. Quoniam non habene ao. Perocché i cattivi non 

futurorum fpem mali , 8c hanno fperanzjt in futuro , e 
lucerna impiorum «xftin-y l* Incorna dell'; empio fi fpe- 
guetur. » gnerà . 

ai. Time Dominum, fi- al. Figliuol mio , temi il' 

li mi, & regem : & cum Signore , ed il re , e non far 

detra&oribus non commi- lega co' detrattori ; 
fcearis : 

. : v - * . • «. 

sto, che é fermo nel ben operare rigetta da «e ogni grave colpa 
*•£ se in leggeri falli cadde sovente, questi non gli tolgono la gra- 
. zia, né la giustizia, e dalle cadute sue si rialza mediante la pe- 
nitenza. Gli empj non cadono, ma precipitano nel male» e nel 
male si giacciono. Da questo luogo apparisce, che i giusti non 
sono impeccabili come dicevano » Calvinisti , c i Luterani , c 
prima di essi Gioviniano > e altri «retici . 

1 Vcrs. ^1 7. 18. £d egli ritirerà de lui il sua sdegno . S’ intende 
aggiunto : « centra di te la rivetterà . Simili reticenze si trovano, 
nelle Scritture f Se tu ti rallegri del male del tuo nimico. Iddio, 

. che ha. mandata a iui quella tribolazione si offenderà di tua crudcl.- 
tà , ritirerà da lui il <suo sdegno , e con dolore grande del «jat- 
„mo tuo cuore lo feliciterà , e te punirà con simile » od anche 
«con più severo ^gascigo . Come se dicesse : se adunque tu ami tc 
stesso, ama il tuo prossimo ancorché nimico, & compatisci le sue 
miserie ., * 

Ver s. zi. zx. Temi il Signare t * il re, e*. Onora Dio, rispetta- 
si Sovrano, eh’ c miniselo di Dio sopta la tetta, e a cui tu dei 

* • ubbi- 
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S2« Quoniam repente con- 22.' -Per oc chi f coppieri re - 

furget perditio eorum : & ptntinamentc La loro perdi-. 
luinam utriusque qois no- zione , t chi fa quai fnppliz.) 
Vit t *• * l uno ^ altro farà f offrirti 

33. Htrc quoque fapien- : 23. Qff'fie effe, ancora fo- 
tibu5 : * Cognofcere petfò- pei J spienti ^ il fare ae- 
rava in judicio non efl bo- cettazione di perfone in giu- 



num ; * 

* Lev. 19. 15. Deut. 1.17., 
C" 16.19. Eccti. 41. 1. 
24. Qui dicuht impio : 
Juftus es : maledicent eis 



di e. io , non è cofa buona . 



•44. Quelli , che ali' empii 
dicono,: 7 ~u fe’giufio, far art 

J • i* t I 



Copuli, 1 & deteftabuntur eos maledetti dai popoli , e dete- 



fcribus. 

25. Qui arguunt eum, 
laudabuncur : Se fuper ipfos 
veniet benedidtio. 

26. Labia deofculahitur , 



fiati dalle tribù . 

25. Quelli, che lo condan- 
nano Jaranne lodati , e fopra 
di efp verrà la benedizione. 
« 26'. Colui che rifponde ft . 



qui tecla vetba refpondet . . condo la verità, dà un ba- 
cio falla bocca . -, 

17. Prdrparà Foris opu* 27. Metti in biton ordini 
tuum, Se diligenter exerce fuori il tuo lavoro , e col- 
agrutn tuum : ut poftea x * tiva diligentemente il tuo 
difices domum tuam . campo , e poi fabbricherai la„ . 

tua cafa -, 

ubbidire per principio ancìhe di religione , e di coscienza , Jtsw>* 
km. f . , ,e fuggi la compagni di tgaelii , che ne parlano male, 

E, chi sa qual supplizio, tc. Echi.sa quale sarà la pena, con cui 
fc Dio, e il re puniranno i detrattori? -« 

Vers. *3. Sono pei capienti. Ecco altre massime per quelli, che 
atnano la sapienza. ìl far* accettazione di persone Vuol dire, aver 
riguardo net giudicare, non al merito della causa, ma aita poten- 
zia , alte ricchezze, alla nobilcd , alle aderenze di uria delle parti . 
«t, Vers. ad. Dà tm baci • t itila bocca . Il Giudice, che risponde, 
cioè pronunzia secondo la verità secza accettazione di persona si 
concilia la benevolenza degli uòmini eoa questo ateo come se il 
baciassè con dimostrazione, di affettuosa carità. 

Vers. xy. Metti in btten eriìne fuori , «e. fuori , cioè alla catti - 

{ lagna, ne* tuoi poderi proccura, che tutto sia in bdon ordine, e 
a terra sia ben coltivata, e ben tenuta, q dipoi penserai a fab- 
bricar la caia nella città , ad abbellirla', ed ingrandirla. Bisogna 

prima 
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ìS. Ne fis teftis fruftra a 3. ^Vóa volere fendami- 
contra proximum tuum : tivo render teft intoni anz.d 

nec ladies quemquam labiis contro il tuo profirmo , e non 
tuis . : ' • adular mffuno colte tue lab- 

<. 4 •_ V " bra . . . i 

19. * N« dicas : Quomo- 29. Noti direi Parò alni 
do fecit mibi , fic faciam quello , che ha fatto a me 1 
ei : reddam unicuique fe- renderò a ciafcheduno ftcon- 
cundum opus fuum . -r* do te fue azioni. 



: ^ < 

ìp. * Ne dicàs : Quomo- 
do fecit mibi , fic faciam 
ei : reddam unicuique fe- 
? cundum opus fuum . 4* 

* Sup . 20< 2 2. 

% 30. Per agrom bominis 

pigri» tranffvi ,. 8c per vi- 
reami viri fluiti; 

31. Et ecce totum reple- 
verant urticx , 6 c operuè- 



30 P affai pel campo i i 
uri' infingardo , e per la vi* 
gna di un uomo fiotto: 

31. E vidi , come tutto 
ira pieno di ortica , e le fpi - 



rant foperficiem efus fpitìx , ne /’ avean coperta quant* 
& maceria lapidum deftru- elP e grande , e la muraglia 
dia erat a J ecco era rovinata . • 

• ' ìJi , ■ • 

prima pausare a Vivere, e dipoi al comodo vivere, e quésto non 
può aversi se noh colla diligenza , e attenzióne nel far valere lé 
proprie possessioni . Ma edificare la caia è fuse Ebrea ,• che signi- 
fica ancor prender moglie, aver figliuoli, ec. , e la stessa senten- 
za ha luogo anche In questo , perché prima bisogna aver capitai* 
per mantenere e móglie, e figliuoli, e poi impegnarsi nel matri- 
monio . Parimente convieni di aver accumulato un capitale di 
scienza, c di virtà prima di darsi ad istruire, e servire nella viaf 

/ dell® spirito *i prossimi'. 

Vers. aS. Stn%a motivo. Viene 'a diré non essendo di tato , nè 
ziehieéto di tua testimonianza . Sarebbe segno di odio , e di aver- 
sene contro del prossimo l’andare a offerirsi testimone contro di 
lui . Il vizio contrario , la adulazione é condannata nella seconda 
parte del versetto. ' * * 

Vers- 29. tari a' lui quell » , che ha fatto a me : et. Colui parla 
male di mp, io parlerò male di lui; mi fa del male, ed io a lui 
■ ne fatò . Sentimenti dettali da cieco spirito di vendetta , condan- 
nati da Dio , e dalla stessa ragione . 

Vers; 30. Jf. IP aitai pel camp», ec. il senso letterale. è chiaris- 
simo, ed è ancora assai chiaro il senso spirituale. Ha vita del I* 
uomo pigro (dice S. Gregorio) è piena di ortiche , e di spine», 
di desideri terreni, di vizi, che pungono Panima: la muraglia, 
che custodiva questo campo era la buona dilciplina , e questa è 
totalmente distrutta. La considerazione dell* infelice stato, incoi' 
1 * * . • > 'ti ri-*. 

• * *. s 

r 
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32. Qjiod cura vidiffem , 
pofui in corde meo , & 
esemplo didici difciplinam . 

33. Parum, inquam , dor- 
tnies , modicum dormitabis , 
pauxillura manus conferes, 
ut quiefcas : 

34. Et veniet libi quali 
curfor egeflas. Se raendici- 
tas quali vir armatus. 



32. Pedata tal Sofà , la 

ripo/i nel mio cuore , e con 
tal ejempio imparai a ben 
regolarmi. ' " , 

33. E di/fi- : Un poco tu 

dormirai r un' altro poco ti 
appisolerai , un poche tto /ta- 
rai colle mani in mano per 
ripofani:. ; . 

34. £ ti/ opr avverrà^ co- 
me un corriere la indigen- e 
xjt , e la mendicità , come 
un uomo armato. 



ti riduce l’uomo tiepido > che trascura di coltivare il 1 suo spirico 
sveglia 1’ uom saggio a facicare quanc’ egli può per non cadere in 
unta miseria. . ; 

Veis. 33. 34. E dissii Un poco tu dormirai - 1 te. Così Salomone 
punge il pigro > affinché si scuota , e dia di mano al lavoro . 

*"? *♦ 

CAPO XXV. 

- ' * - - , # : • • 

* ■ *•' 

Dei mister j di Dio'. Il cuore dei re e impenetrabile.. 
Utile cerrezJonc: della pietà , della umiltà , e di al- 
tre virtù . 



* 5. 



I. T T/£ quoque parabo- 
11 lx Salomonis , quas 
tranftuleruQt viri Ezechia: 
*regis Juda . 



n v 

a 

I. /~\Uefte par abile ancora 
y^J'fono di Salomone y'* 
e faron meffe inficme 
dagli uomini di Ezechia re 
di Giuda \ 



Veri. I. E f urta messe insieme ,, Ovvero : furono trasportato 
in questa raccolta. Coavien dunque incendete, che le seguenci pa- 
rabole erano a parce in alerò libro , da cui furon prese t , t- unicé 
v alle precedenci per ordine del re Ezechia , il quale fece' ciò ese- 
guire da uomini mo]co docci, che viveano socco di lui come Isaia ì' 
Eliacim, Sobna . Vedi 4. Hrj.bcvJii. atf. , e quel» che si è det- 
to nella prefazione ♦ * 
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CAP. XXT. j; s 5:1 

3. Gloria Dei eft celare a. E' glori a di Dio il ve- 
verburn, & gloria regumia- /are /a y<M paro/* , f</ è^/ar 
veftigare farmonem . ri 4 </ei re /’ invejligart il 

• /««/a parola . 

3. Catlum furfum : & ter- 3. Il cielo nella fua fublì. 

xa deorfum , & 'cor regum i»i>* , e la terra nella fua 
infcrutabile . profondità , e il cuore dei re , 

fono cofe imperfer ut abili. 

4. Aufer rubiginem de 4. Tagliali' argento la rug. 

argento, & egredietur vas gine , e fe ne farà un vafa 
puriiTiraum , purijftmo . 

5. Aufer impietatem de 5. Togli gli empj dal cof. 

-vultu regis , ic fìrmabituc. petto del re , t il ■ trono di 

juftitia thronus ejus. lui fi fi ab ilìrà fopra la giu - 

^fiix.ia . 

6 . Ne gloriofus appareas 6 . Non fare il grande dì • 

coram rege, & in loco ina- nanzj. al re , e non ti meU 
gnorom ne fteteris . ter e nel pofio dei magnati . 

7. Melius eft enim ut dì- 7. Perocché è meglio per 

a catur tibi ; Afcende bue» te . , che ti fia detto : Tieni 

quam ut humilieris coratu più in fu , che fe ti toccajfe 

principe. * di ejfere umiliato dinanzi ai 

principe , 

Veri. 2. SS gloria di Dio il velare la tua parola , ee. Appartie- 
ne alla gloria di Dio, e alla augusta dignità della aua divina pa- 
rola , che questa non sia tanto chiara , nè così facile a intendersi 
Itegli altissimi suoi sensi: ed è gloria dei re lo studiare, e cer- 
care la interpretazione di questa parola, nella quale ascolteranno 
la voce di Dio, là voce della verità, onde impareranno 1 * arte di 
governare i popoli , le regole della vera sapienza , e la sana politica . 

Veri. J- Il cielo nella tua sublimiti , et. Quanto è difficile il 
misurare l’altezza de’ cieli, e la profondità della terra, altrettan- 
to è difficile di penetrare il cuore dei re . 

Veri. 4. j.' Togli ...la ruggine , ec. Come tolta- dall’ argento 
la ruggine, orver la mondiglia se ne fa un vaso {Atrissimo,- cosi 
allontanati dal cospetto dei re gli uomini cattivi , il suo trono 
avrà lo splendore della giustizia, e sarà stabile, e fermo. 

Vera, è, R non ti mettere nel posto dei magnati . Viene a dire : 
fuggi l’ ambizione non aspirare alle grandi dignità , le quali sono 
circondate da grandi pericoli , e da moltissime cure • 

Vers. 7, Tieni pi» in tu. Vedi bue. xiv. io» 

• Test. Vtc. Tom, fili. \ X Vers. 8. 
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8. Qtae videfunt occlr 
lui , ne proferii in jurgio 
cito i ne pcfìea emendare 
neri pcffis, cum dthonefta. 
veris amiconi tuum. • 

l 

9. ' Caufartì tuartì trada' 
cum amico tuo, & fecre- 
tum extraneo ne reveles: 

10. Ne forte infuhet libi 
cuna audierif , & exprobra- 
re non cefle tv 

Gratia., & amicitia Jibd- 
rantr qnas t ibi ferva, ne 
exprobrabilis fias. 



8. Kcn correre a furia a. 
maniftjlare in oc cafone di 
ccntefa quello, che ve de fìi co- 
gli occhi tuoi , perchè dopo 
aver fatto di fo fiore all’ anti- 
co , non farà in tuo potere 
di rimediare . 

9. Tratta del tuo negozia 
col tuo amico , e non rivelare 
il tuo fegreto ad uno Jìraniert\ 

10. Affinchè quefii quando 
V avrà Japuto , non t’ in f ul- 
ti , e ti faccia fempre de* 
rimproveri. 

La grazia > à l'amicizia 
fanno l'uomo franco : e tw 
Confervale pet fuggire i rim- 
proveri * 



Vere. S. Onelto , che vedesti cogli occhi tuoi . Vuol dire* ancor-' 
chi tu sappi di certo il peccato commesso dai tuo prossimo, per- 
chè cogli occhi tuoi proprJ vedesti, commetterlo . 

Ver s. 9. io. Tratta del tue negozia col tuo amici , ee. fi vero 
senso di questi due versetti se mal non m’appongo egli é tale : 
se tu hai qualche querela, o disputa d’interessi* od altro col 
tuo amico trattane segretamente eoo lui, c non lodare a discor- 
rerne con altri, come sogliono fare gli imprudenti per istinto di 
collera , e d* impazienta : perocché se tu ti sfoghi con un estra- 
neo , questi facilmente si burlerà dì te , e r’ jnsulteri , e ti rin- 
faccerà la tua poca prudenza. Questo fu insegnato anche da Cri- 
sto dove dice: se ha peccato contro dt te il tuo fratello , va > e fa- 
gli correzione tra te , e lui solo. Matth. XVtll. I f. 

La grafia , e l' amicizia ec . Avea detto , che conviene o dis- 
simulare i torti ricevuti dall* amico* o amichevolmente dolersene 
con lui solo, affine di non rompere l’amicizia: rende adesso ra- 
gione di questo documento ; ed ella si è , che la buona grazia , 
e l’amicizia fanno l’uomo franco, cioè generoso, e libero dal 
timore di molti mali , dt’ quali starà in continua 'apprensione 
quando venga a contrae nimicizie . Tien conto adunque degli ami- 
ci , e schiva i rimproveri , de’ quali saresti meritevole per la tua 
durezza, quando per ogni piccola cosa imprudentemente ti sepa- 
rassi da’ tuoi amici. 

Vers. ito 

. - r 
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11. Mala aureà in le&:s 
argenteis , qui loquitur ver- 
bum in tempore fuo . 

12. ìnauris aurea , & 
margaritum fulgens , qui 
arguir fapientera, & aureni 
obedientem . 

13. ’ * Sicut ftigus nivi$ 
In die meflìs , ita legatus 
ifìdelis ei , qui mifit eum * 
animaci ipfius requiefccre 
facrt Infr. 2 6. <• 

14. Nubes, &ventu$, 8 c 
pluviae non fequente* , vir 
gloriofus, & promiffa hon 
coiiiplens . 

15. Patientia lcnietùr 
princeps, * & iingua mollis 
confringet duritiam , 

I. Sup. 15. I. 

1 6. Mei invernili, come- 
de , qùod Sufficit tibi , ne 
forte fatiat us evoinas illuda 



1 1. La par oL t detta a tem- 
po è come i ponti d‘ oro a urt 
letto di argento. 

12. La riprensione fatta 
al faggio , e all' orecchio do- 
cile , è un orecchino di or 4 
con una perla rilucente . 

1-3. L' athbafeiadore fedele 
è per Colui , che lo ha man-i 
dato , come fredda nevi nella 
ftagion della mtffe : egli tiene 
in ripofo l'animo di lui. 

14. // vantatore , che noti 
mantiene quel , che ha preme f- 
fo, .$ una nuvola ventofa , 
cui non fuccede la pioggia,, 

15. La pazienza raddolcì* 
rà il principe , e là lingua 
molle fpez.z.trd ogni dura 
cofa . 

16. Hai trovate il miele l 
Mangiale tanto , che a tt 
balli , a fpnch'e fe te n' em- 
piei non l’ abbi a vomitare. 



Ver*. II. Come i pomi d'oro a un letto di argentò. Vien a dire 
attaccati » messi sopra le colonne di un letto di argento . Si parla 
dei letti, sopra de’ quali stavano a mensa . Vedi £ither li 6 . 
(Tome i pomi d'oro sui ietti d’ argento dilettano chili mira; così 
una baona parola detta a tempo piace » e pasce chi la ascolta . 

Vers. iz. £ all’ orecchio docili , è un orecchino ee. La correzione 
severa, ma amichevole non disonora 1* uomo saggiò, il quale con 
doeiliti la ascolta , e ne fa profitto . 

Vers. Ij. 2 iella stagiort della mette. Nella Palestina il caldo è 
grande nel giugno, e nel lugliò, tempo della raccolta. Le per- 1 ' 
ione facoltose si servivano della nòve del Libano per bere ag- - 
ghiacciato. ^ > 

Ver*. 14, ?puvolà ventata , ec. L’Ebreo: Sapore , vento, « ter* 
piova , ì colui , che ti vanta , e ha il dono di faliità . 

Vera. id. Hai trovato il mieli ? Mangiane ec. La moderazione è 
da osservarsi in tutto quello , che piace > ed è dilettevole ai sensi , 
od anche all’ animo t altrimenti .il miele diventa fiele, e veleno •> 

X Z , y«S. IJr 
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17. Sa btrae pedem tuum 17. Ritira il piede della 
àt) domo proximi tui, ne- cafa del tuo vicino , affinchè 
quando fatiatus oderit te. quefii non fi Jhtfi di te, e 

ti prenda in avverfione . 

18. Jaculum , 81 gladiuj, 18. L'uomo, che attefiail 
& fagitta acuta , homo qui falfo contro il fuo proffimo è 
loquituc contra proximum un dardo, una fpada, ed 
luum falfum tefiimonium . un’ acuta faetta . 

19. Dens putridus , & pes 19. Chi confida in un uomo 

JafTus, qui fperat fupec in- infedele nel di della tribola- 
iUeli in die anguftix, x.ione , è come chfhapn dea- 

- , te guajlo, e fianca la gamba , 

io. Et amittit pallium 19 20. E refia fenzamantcl - 

die frigoris . • lo al tempo freddo. 

Ace tutti in nitro , qui E' un mettere aceto fui ni- 
canta t carmina cordi pelli- tro , il cantare delle canteo- - 
ino . ni -a un cuore motto affitto . 

Sicut tinea veftiraento , * Come la tignuola fa male 

8c vermis ligoo: ita trilli- - alla vefte , e il tarlo al le- 
tia viri noCet cardi. gno ; così la malinconia al 1 

cuore dell ’ uomo . 

4 / ^ 

Ver*. 17. Ri lira il piede ec. Ovvero come i LXX. Va di rado 
in casa del vicino . Anche qui è insegnata la discrezione per non 
cadere in disprezzo . , \ 1 

Ver s. 19. zo. E' tome chi lox un dente guaito > ee. Chi ad un uo- 
mo infedele si affida è come uno. che ha un dence guasto, il 
quale non poni mangiare, ed è anche come uno, che volesse 
camminare con gamba rotta ; quindi egli si troverà nel maggior 
bisogno senza soccorso , come chi avendo freddo si crova senza 
nunteilo , che fo riscaldi . 

ES un mettere aceto tul nitro, oc. Il nitro specie di sale ter- 
restre comunissimo nella Palestina , se ne servivano le donne per 
lavarsi, e per far pià. liscia la pelle, ferem. ni za. Il Matcioii 
«opra Dtoscoride, lil>. v. 89. drce, che il veronftro, eia spuma 
di nitro ', di cui facea .grand* uso in antico la medicina da gran 
tempo non è a noi recato d’oriente. Un dotto Rabbino fu di 
sentimento , che questo nicro sia il Sapone , il quale ove si me- 
scoli coll* aceco non serve piti a lavare le vestì , nè alerò . Cosi 
incenderemo il senso di queste parole; è un mertere aceto sul Sa- 
pone il cantar cose liete a un uomo penetrato da grande afflizio- 
ne, vien a dire egli è un gettare il tempo, e affaticarsi inutil- 
mente, anzi è un accrescergli la noja, e la tristezza • Così -il 
< 3 a«tatio j e altri . . Vers. zi. 

* V ■ ■ ' 

. . y ■ • 
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- cap . xm 5 i 5 

- ai* * Sì efurietit inimi- ai. Se il tuo Nemico bd 
cus tuus , ciba illum , fi ffn u , dagli da mangiare ; 
fiticrit , da ei aquam bibe- v /e ha fete , dagli acqua da 
te: • • bere,: 

* Rotn. 12. 20. 

22. Prunas enim congre- 22. Perocché cesi ragune • 

gabis fuper caput ejus , Se rai fui capo di lui ardenti 
Dominus reddet tibi . carboni , e il Signore ti ri - 

conìpenferà . 

23. Ventus aquilo dilTìpat 23. Jl vento di fettentrio- 

pluvias , Se facies trifiisJin- tre ./caccia la pioggia , e un* 
guam detrabentem • faccia fevera ( reprìme ) la 

lingua del detrattore. 

«4» * Melius eft federe , 24. E' meglio il federe in 
in angulp domatis , quam un angolo del fclajo , che in 
cum muliere litigiofa , Se una cafa comune con un 4 
in domo ' communi. donna che garrij ce. 

* Sup. 21.9. ... 

25. Aqua frigida anima 25. XJna buona nuova , che 
fidenti, & nuntius bonus vieti di lontano , èacquafrc- 
Je terra longinqua» fcà aduno , che patifee la fete , 

Ver». 11. il. Se il tuo nemico ha fante» et. Questa bella tentCìl» 
za è riferirà dall’ Sportolo Rotn. xti. ro . , ed ivi la abbiamo spie» 
gara . Aggiungerò qui solamente le' parole di 5 . Agosrino Serm. 
là- 3 » de temp. Radunerai mi capo di lui ardenti carboni S pero » » 
thè egli corninomi a ripentirti , e la tua ragione , che è il capo di 
lui comincerà ad accendersi col fuoco di carità > onde quegli , che peli* 
avanti freddo , e frenetico conservava lo sdegno contro di te , per la 
tua bontà riscaldato dalla fiamma di carità cominci tC ad amare Ut 
tutto cuore » 

Vera. aj. Il vento di settentrione ee. Se il detrattore non fosse 
ascoltato con piacere si tacerebbe . Egli ( dice S. Girolamo ) ir 
vede torbida^ la faccia di chi ascolta , an\i di chi nonio ascolta » ma 
si tura le orecchie , subito sta iti silenzio , impallidisce nella faceta » 
le labbra si serrano , gli sì secca in bocca la saliva « Hieron. ad 
Rustie.- 

Veri. ij. £’ acqua fretta tc. Come un bicchier d* acqui frese* 
ristora , e ravviva un asaetraco / così consola una buona novella 9 
che vien di lontano paese, cd era per conseguenza lungamente 
aspettati . 

/ X 1 Ver», itf» 
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16. fons turbatus pede , 
& vena corrupta , juilus ca- 
dens coratn impio . 

27. Sicut qui «lisi mul- 
tum corasdie , non eft ,ei 
banum: * fic qui fcrutator 
eft majeftatis, opprimetur a 
gloria . 

* Ledi. 3. 2 2. 

28. Sicut urbs pitens ,* & 
abfque raurorum ambita » 
ita vir, qui non pcneft in 
Joquendo cobibere (picitum 
fuum . 



’ P ROTE R BJ 

2 6. ìl giufto che cade veg- 
g ente 1‘ tmpio è una fontana 
intorbidai» co' piedi ' , e una 
vena di acque imbrattata . 

27. Come il miele fa male 
a chi troppo tie mangia , co- 
sì colui che fi fa fcrutatòre 
della maeftà di Dio, rimarrà 
fono il pefo della f uà gloria, 

28 . V uomo , il quale in 
parlando non pub affrenarg ' 
il fuo fpirito , e una città fpa « 

/ ancata , q non cinta di muro . 



V?rs. t5. Il giusto ., che taie veggente l' empio tc. Quando il 
giusto sotto gli occhi dell’empio cade in peccato egli è come una 
lontana intorbidata co* piedi ce. ; perocché egli viene a dare al- 
trui un bructo esempio, e l’empio baldanzosamente divulga, ed 
esagera ancora il peccato, che ha veduto, e ne prende occasione 
di ostinarsi nel male, e di screditare la pietà. Ecco la brutta, c 
torbida acqua dello scandalo, che dà il giusco, quando pecca a. 
questo scandalo ha seco mali gravissimi , e quasi irreparabili . 

Ver s. 17. Come il miele fa male te. Buona cosa è il miele , ma 
diventa cosa cattiva a chi troppo ne mangia . Buona cosa è 41. 
cercare l’ intelligenza delie cose di Dio, de’ suoi divini attributi, 
de’ suoi misterj, ma il volere andare più in là di quel , che è 
permesso alla corca nostra capacità, il voler penetrare ( per vana 
Curiosici 1 e presunzione ) la maestà dell’ Altissimo fati si, che 
l’ uomo resti come abbaccinato dallo splendore, e si perda, e, 
precipiti in gravissimi , e perniciosissimi errori ... 

Vers. 2.3. L'uomo , il quale ir} parlando non può tc. In una circa 
aperta da curri i lati entra chi vuole : così chi vuol sapere, che 
Cosa pensj > che cosa abbia in cuore un chiacchierone lo sa faci^ 
mente , pUrché lo inviti a ciarlate . . 
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CAPO XXVX 

/Va» convengono gli onori allo stolto » Non far caso del- 
le calunnie ; fuggir U pigrizia: non avere doppia lin- 
gua; non dar retta agli adulatori . 

I. /~V tJoroodonix io *fta- j. S~^ Omc la neve ali' e- 
V^te , &c pluvia; io fiate , c le pioggie 

mede Ttìc incjecerìs eft fluito al tempo di fegatura ; così 
gloria. male fi a allo fi olio la gloria . 

2 . Sicotavis ad alia tran{- 2. La maldicenza fcaglia- 

volans, & pafler quo libet ta fenz.a ragione J opra di 
vadens ; fic maledi&um fru- alcuno è come un uccello , 
ftra prelatura in quempUtn che f volala, qua, e là , e' 
iuperveoiet , • . come un pafieratto , che J al - 

' : . t a per ogni parte. 

3 . Elagellum equo , & 3 . La frufia pel cavallo % 

\ > . ’ ’ ’ . i 

Ver*. 1, Come la. neve all' estate, tc, La neve nell’estate» e la 
pioggia nel tempo» in cui dee mciersi il grano, e battersi, e 
ritirarsi [a raccolta, sono inopportune» e di nocumento ; così è 
la lode, e l’onore, che s> conferisce allo stolto: nuoce a lui , 
che ne abuserà per farsi peggiore , e nuoce alla repubblica , per- 
chè raffredda in molti 1 * amore della sapienza , e della virtù . Un 
antico oratore disse : Se gli tifici , « gli inori saran dati a pochi , 
e meritevoli , e secondo le leggi , molti saranno , che cerchino di ope- 
rar con valore: se poi si conferiranno a chiunque gli vuole , e aper- 
tone » che nulla hanno fatto , o pensata di singolare , si corromperan- 
no anche gli spiriti migliori . 

Veri. a. La maldicenza ... e come un uccello, tc.. Vuol dire , 
che le ingiuste accuse inventate contro un uomo innocente , non j 

si fermeranno sopra di lui , non gli nuoceranno , uu passeranno 
ben presto come passa un volatile» che non isti mai fermo in 
un -viro. Altri suppongono, che voglia qui il savio descrivere la 
faciliti, e la rapidità, con cui la maldicenza si propaga, c si 
diffonde per ogni parte passando in brev’ ora da una a cento boc- 
che, come un uccello', che è sempre in moto. La prima sposi- 
zione però mi sembra più probabile • 

Vera. 3. La cavezza per i* asino . Si può ancora tradurre la èri- 
glia, perocché nella Palestina gli asini serviva^ di cavalcatura 
anche pei grandi . Vedi Jud. su. 14. Sono in quel paese più bel- 
li , c più grandi , e vivaci > che non sono generalmente tra noi . 

X 4 Ver*. 4* 
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camus a fino , * 6c vlfga in 
dorfo imprudemiam . 

* Sup. 23.' 13. 

4. Ne refpondea* fluito, 
juxta Aultitiam fuam , ne 
efficiaris ei flrailis. 

5. Refponde fluito juxta 
flultitiam fuaiti, ne libi fa- 
piens effe videatur. 

6. * Claudus pedibus, & 
iniquitatem bibens , qui 
inittit verba pèr nuntiUm 
flulturtì. 

* Sup. a. 

7. Quo modo pulchfas fra- 
Ara habet claudus tibiaà , 
flc'indecens eft in ore flgl- 
torum parabola . ' 

8. Sicut qui mìttlt lapi- 



* ROTE RBj: 

U Xavezz.a per /’ «fine , U 
verga pel dofio degli ftolti . 

4. Non rif pendere allo fiot- 
to fecondo la fitta [ìoltez.x.a 
per non diventar fintile a lui . 

5. Rif pendi allo fielto , co- * 
meefige la fina fioltez.za , af- 
finché egli, non abbia a cre- 
der fi faggio. 

6. Chi pe* fitte i affari fipedi- 
fite un mjfio fiotto y fi taglia 
le gambe * e bee gli errori di 
Quello . 

.. . ..■■> • I ' 

* 7 * oMe firoppìaro 
in damo ha belli gli ficchi ; 
tosi non iftan bene le gravi 
fcntenze in bocca dello ftolto . 

8. Chi onora lo flotto fa 



V««. 4. t. Kon rispondere all » stolto .... l{i s p 0 ndi allo stolto „ 
«• 5. Girolamo in Ezech. Ith. i. osserva j che J’uha, e l’altra 
sentenza ed è veri, ed è da mettere in pratica secondo i vari 
tempi, e secondo le persone. Lo stolto va dispaiato, perchè 
non dà luogo a saggezza, ma la Stolta superbia va repressa roti 
una specie di stoltezza, oode dice l’Apostolo ir. Cor. xil. ri. 
5*» divenuto stolto : Vài mi avete costretto . Se io stolto parìa di 
cose sciocche , pazze, disoneste, se ti dice dell’ ingiurie guardati 
. -~ a ,ra 'wrlo , e dal corrispondergli con parole di poco senno , o 
ingiuriose : ma noti lasciar passare senza correzione la sua teme- 
rità , e i suoi errori per fargli conoscere la sua stoltezza , affin- 
ché si emendi . . 

v ers. d. Si taglia le gambe, ec. Il senso* che ho esposto tii è 
paruto il migliore, che possa trarsi dalla nostra Volgata parato, 
nandola col ' Ebreo , e la sentenza si rende assai chiara . In vece 
di claudus il Pagnino, e altri traduaono: incisus «ed*. 

Vers. 7. Indarno ha belli gli stinchi . Perchè non può farne uso 
essendo stroppiato . Così le sentenze gravi non convengono allo 
4 stono , perche egli non sa, nè può farne buon uso, nè servirse- 
ne opportunamente. . v . N 

Vers. ». chi onora lo stolto fa come ehi getta ec. Dare eli onori 
ad uno stolto è cosa tanto inutile, e fuor di ragione come è il 

... \ £«- • 
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C AP. XXF1. 

dcm in acervum Mercurii : come chi gett a la fua pietrd 
ita qui tribuit infi pienti ho- nei mucchio dedicato a Mtr - 
norem . curio . 

9. Quomodo fi fpina naf- 9. La parabola in bocca 

catur in raanu temulenti: allo flolto è come una fpina , 

fic parabola in ore fluito- che jpuntajfe nella mano dì 
rum. un briaco. 

10. Judiciom determinai 1©. La fentenz.4 delgiudii 

caufas: & qui imponit fluì- cf fìnifee le liti , e chi fata- 
.to filentium , iras mitigat. cere 'lo flolto calmagli /degni* 

11. * Sicut canis, qui re- li. Lo flolto che ricade 

verrinar ad vomitum fuum , nella fua ftoltezjZ.a e come il 
He imprudens , qui iterai cane, che torna a quel , che 

fiultiriam fuam. avea vomitato. 

* z. Pet. 2. 22.. 

12. Vidifìi hominem fa- il. Mai tu veduto tenui- 

1 

gettate la pietra appiè della statua , o busto di Mercurio. QuC- 
sto Dio dei Pagani era fi protettore dei viaggiatori , e i passeg- 
geri gettavano una pietra in dnore di lui sotto la statua , che era 
collocata ad ogni bivio , onde presso ognuna di tali statue si 
facevano ben presto ammassi grandi, di pietre mettendovi ogni pas- 
seggero la sua . £' qui dirisa questa vanissima superstizione , e 
a chi la pratica dicesi esser simile colui , che lo stolto innalza 
agli onori . 

Yen. 9. £ come una spina, che spuntassi , te. Un ubbriaco, che 
ha in mano una spina, che punge, non sente Ja puntura ; cosi 
uno stolto, che ha in bocca nna sentenza grave ,>pia, attissima 2 
svegliare sentimenti di compunzione, e di ravvedimento, non ne 
sente Ja forza , e nella sua sroltezsa , ed empierà si rimane . Cosi 
tanti ipocriti parlano del Vangelo , e delle massime di Cristo, 
leggono ancora, e studiano le Scritture * ma non sentono la effi- 
cacia della divina parola , e non ne traggono vetun frutto pec 
loro stessi . 

Vers. 10. chi fa mere lo stolto, et. fi giudice colla sua senten- 
za finisce le liti: il saggio, che reprime, e fa tacere lo stolto , le 
previene, e fa, che non nascano, perchè calma gli sdegni accese 
dallo stolto col suo parlare • \ 

Vers. ri. £' enne il tane , che torna 1 et. Vedi' ». Ver. II. zi. 
dove è riferito questo luogo, e ne abbiam data la sposizione. 

Vers. 1». Più di lui fui aver* speranza quegli, che non sa nul- 
la . E' men lontano dalla saggezza un uom affatto ignorante , 
anzi un insensato , che uno, il quale ó presontuoie , c si crede 
di sapete . t‘ un grandinino ignorante , ohe si eroda di taf tre die* 

uà 
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pìentem (ibi videri t magis mo , che fi crede fapiente » 
ilio fpem babebit infipieus. più di Ut può avere fptran- 

Z .4 quegli , c he non fu nulla . 

13. Dicit piger ; Leo eft 13. Il pigro elice ; Nella x 
pn via, lexaa in icineribus: firada havvi un liane , e al 

capo della firada una lionejja . 

14. Sicut oftiura vertitur 14. Come la porta fi volge 

in cardino Xuo, ita piger in fu fuoi cardini , così il pigro * 
lettilo fùo, ' nel fuo letto . 

rj. * Abfcondit piger ma- 15. IL pigro fi n afe onde la 
rum Cub afcelh fua', & la- «mhij /orro l' af cella: 'e gran 
borat 6 ad os fuura eam fatica per lui il portarla alla 
converterit. - • (tocca. 

* Sup. if. 24. 

1 6. Sapjentioc fibi piger 16 . Il pigro fi crede più 

videtur feptem vifis Ioquen- fapiente , che Jette uomini , 
pibus fententias- che pronunciano fentenz.e . 

17. Sicut qui apprehendit 17. Chi in pafiando s'im- 

auribus canein , fic qui tran- paccia temerariamente nelle 
fit impatiens , & coraraifce- altrui contefe , ì come chi 
tur rixae alcerius. prende un cane per (e orec- 

chie. 

un antico proverbio. I Farisei, e .gli scribi della sinagoga erano 
in questo stato, onde si videro i Pubblicani, e i Samaritani stessi 
abbracciare la yerrtd predicata da Cristo mentre que* superbi dot- 
tori 1» impugnarono sempre , e perseguitarono il divino maestro'. 

Così pure degli antichi filosofi disse 1 * Appostolo ; Dicendo di et- 
sere sapienti diventarono stolti Rom. I - , C similmente Isaia v. Zf. 

Guai 0 voi , ohe siete saggi negli occhi vostri , % prudenti nel co- 
spetto poltro. 

Vers. 14. Si volge tu' suoi cardini . Ma non si muove dal suo 
luogo. Così 11 pigro si volge 1 e si rivolge nel suo letto (nella 
Sua pigrizia ) ma non si leva . ^ 

Vers. 16. Che setto uomini , re. Il numero di sette è posto a 
significar moltitudine come in altri luoghi . Lo stolto crede , che 
nel suo non far nulla egli sia più lodevole , che moiri altri » i 
quali si affaticano , studiano , cercano di rendersi buoni per se , 

C per gli akri . \ ' 

Vers. »7. Conte chi prende m cane ftr le. orecchie . XI cane vol- 
terà i denti contro di lui*: così accaderi a chi con poca avver- 
tenza vorrà entrar di mezzo nelle sisse ; è difficile il serbar tal 

nio- 
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CAP. xxri \ 5 ji 

iS. Sicut noxitìs efi, qui 18. Come e reo ehi /caglia 
\uittit fagittas , & lanceas /sette , e dardi mortiferi . 
in mortemi 

19. Ita vir , qui ffaudu- 19. Cw/ colui che fadan- 

Ienter nocet amico Tuo: & no con frode all' amico , < 
cum fuent deprehenfus, di- quando viene ad effere fco- 
cit : Ludens feci: -. • peno, dice : Non l'ho fatto. 

* con mal fine . 

20. Cum defecerint li- 20. Al mancar delle legna 

gna , exflinguetur ignis : & fi fpegne il fuoco , e tolto. 
fufurrone fubtrafto , jurgia via il foffione fi calmano le 
conquiefcent. * • • • • • • conte fé.. ' v , 

21. Sicut carbones ad pru- 21. Come, i carboni danno 

fias, & Ugna ad ignem : * il fuoco, e le legna la fiam - 
me homo iracundus fufeitat ma ; così l' uomo iracondo ac • 
mas. '• • cende le riffe . 

■*- Sap. 15. i$y > 

22. Verba fufurronis qua- 22. Le parole del fojfione 
fi fimplicia , & ipfa perye- pajono J empiici , ma elle pe- 
piunt ad intima ventris. netrano nell' intimo delle vir. 

■ ' • feere . : . 

23. Quomodo ? argento 23. Le labbra turgide con. 
fordido ornare velis 'vas fi- giunte con peffimo cuore , fon 
itile , fic labia tumentia come argento impuro , col qua- 

moderazione , che non si dimostri qualche prudenza , o parzialità 
verso alcuno dei contendenti , onde 1* alerò nel furor della colle- 
ga si volterà contro del mediatore : oltre di che anche acciden- 
talmente può tirarsi addosso del male chi si mescola benché con 
buon fine nelle contese altrui . Il savio adunque avverte t che tali 
«fficj sono pericolosi , e vi bisogna una certa prudenza] e buona 
paniera nel farli . 

Vers. 1 S ■ i0. Cesi colui, che fa danti» con frode, ec. Maggior dan- 
no fa all’ amico colui, che di nascosto , con fraude lo offende, 
che chi apertamence lo «ssalisce . 

Vers. 23. Le lebbra turgide congiunte con f estimo cuore , tc. fa 
vece di argento impuro si potrebbe tradurre la tchtunta dell' argen- 
n io : a un vaso di terra rotta non njal si adatta un ornamento di 
argento impuro, ovvero di schiuma d’argento: così al cuore cat- 
tivo ben si adatta una lingua arrogante , ovvero, una lingua atta 
di accendere liti, e discordie, lo che meglio combina celi’ Ebreo: 
(he ha, labbra, che abbruciano. 

Ver s. a*- 
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cum peflìmó corde foci a - 
ta » 

24. Labiisfuis intelligitur 
inhuieus , cum in corde tra- 
&averit dolos. . 

25. Quando fubmiferit vo- 
cem fuam, ne credideris jsi t 
quoniam feptetn nequitite 
fiiht in corde illius* 

2 6. Qui operitodiumfrau- 
dulenter, revelabitur mali- 
tia ejus in concilio * 

17. Qui fodit foveam , 
Incidet in eam: & qui vol- 
vit lapidera , revertetur ad 

tUlit . 

28. Lingua fallax non 
amat veritatem t & os lu- 
bricato operatut ruinas. 



P ROVERE). 

le tu, pretenda di ornare un 
vafo di terra cotta. . 

24. Al fuo parlare fi r ico- 
na f ce *il nemico , quando mac- 
china inganni in cuor fuo . 

2J1 Allorché egli abbuffa 
f uà voce , non te he fidare , 
perocché egli ha fette iniqui- 
tà in Cuor fuo . 

2 6. - Si f coprirà nella pub- 

blica adunanza la malizia 
di colui , il quale con finzio- 
ne n afe onde la fua mala vo- 
lontà. , .9, 

27. Chi fcava la foffa vi 
caderà , e la pietra cader à ad- 
dogo a chi V ha fmoffa . 

ì§. La lingua dell' ingan- 
natore non ama ta verità £ 
e la bocca adulairice , é ra- 
gion di bovine. 



Ver*. ±4. Al tuo farlaYt sì ri toro set , te. Per quattro .1* uomo 
fraudolento cerchi dì nascondere il suo animo cattivo , contatto- 
Ciò se tu le farai parlare, egli alla fine scoprirà o poco o molto 
Quello, che ha in cuore . 

Vers. a j. Allorché egli abbassa sua voce , ec. Quando parlerà fu 
tuono umile, modesto, pacifico, non ti fidare, perché allora ap- 
punto egli ha in cuore non uno, ma molti caccivi disegni, moire 
iniquità cova nel .suo seno. > ' 

Vers. 16. Sì tcopriri rulla pubblica adunanza , ec. Vuol dire, che 
la malignità dell’ uonlo , il quale facendo l'amico macchina tra- 
dimenti , sarà conosciuta alla fine , ed egli aari scorbacchiato , e 
•vituperato pubblicamente • T^istuna cosa tari occulta , che non si 
rivela , cóme dice Cristo, Lue. xir. i. 

Vers. Ì7. Chi scava la fossa vi caderà > et. I Romani dicevano : 
i cattivi contigli , il inai più grande le fanne al consigliere . 

Viti. 18. La lingua dell' ingannatore , ec. Questo ingannatore è 
}o stesse adulatele , di cui si parla nella seconda parte del ver- 
tute . 

CA- » 
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CAPO XXVII. 

IL dì venturo è incerto: non lodarsi da se stesso s fug* 
gir l’ira: coltivare l' amicizia : rigettare le adulazio- 
ni . La cupidità è insaziabile : lo stolto è incorrili « 
bile : cura delle cose domestiche . 



i.^TE glorieris in, cra- 

JJx ftinum , ignorans 
quid fuperventura pariac 
dies . 

2. Laudet te alienus , & 
non os tuum ; extraneus , 
& non labia tua. 

V- v 

3. *. Gravé^eft faxura, & 
onerofa arena; fed ira flui- 
ti utroque gravior, 

* Eccll. ‘2 2. l 8 . 

4. Ira non habec miferi- 
cordiam , nec erumpens fu- 
ror : Se impetum concitati 
ferre quis pocerit? 



I. VTO» ti vantare di 

XNL cofa i che abbia da 
ejjfere , mentre non fai quel , 
che po/fa produrre il dì ve- 
gnente . 

2. La bocca altrui , e non 
la tua dia lode a te ; /’ eftra- 
neo , e non le tue proprie 
labbra . 

3. Grave è il [affo, epe- 
fante l'arenai ma l' ira del- 
lo ftolto pefa più dell' uno , 
e dell’altra. 

4. L'ira , e il’ furor e , che 

f coppia , non lafcian luogo al- 
la mifericordia , ma all' im- 
peto dell* invidio fo chi potrà 
reggere ? ■>_ 



Vers. 1. ti t untare, tc. Lo stesso insfgtumtnco e ripetuto 
da S. Giacomo cap. iv. 13. 14. if.: ridesto voi dite : oggt , 0 do- 
mane onderemo a quella città ; e vi startm per un anno , * mercan- 
teremo , e faremo guadagno : voi , che non sapete quel , che tara do- 
mane ... In cambio di dire : se il Signore vorrà , t se sarem vive 
farem questa , 0 quella tosa . ... 

Ver s. 3. L'ira dello stolto pesa più, tc. E* qui difficile a, portar- 
si, « a tollerarsi l’ ira dello stolto ne’ suoi violenti trasporci* _ 
Vers. 4. Ma all'impeto dell' invidioso , tc . Ball* Ebreo , e dai 
LXX. apparisce , che si paragona in questo luogo 1 * invìdia coir 
ita, e^coliurore, e ai dice , che l'invidia è pi» da temersi : e con 
ragione, perchè l’ira, e il furore passano facilmente , come un 
venro gagliardo ; ma 1* invidia occupa > e domina lo spirito , e 
spinge l’invidioso a firc tutto il male, eh: puè a colui , che ha 
preso di miri. Vcrs. 5. 



V. 
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334 LIBRO DE' 

5. Melior ’eft minifefta 
correptio , quam amor ab- 
fconditus. 

0 . Meliora flint vulnera 
diligcntis, quam fiaudulen- 
tà ofcula odienti*. 

7. • Anima faturata cal- 
tabit favUrrl: & anima efii- 
riens etianl amarum prò dui- 
ti funiet . . 

* Job. 6. 7. 

- 8 . Sicut avis tranfmigrans 
de nido fuo, fic vie qui de- 
lelinquit locum fuùm : 

9. Unguentò & variisòJò- 
ribus deleétatur cor: & bo- 
nis amici confiliis anima dui- 
toratur. 

r 

10. Amianti tuum , & 
amicum patris tui ne di- 
mi feris : & domum fratria 



PRO VE RBJ. 

5. E' migliore un' apersi 
ripr enfiane * che un jmorc 
» che fi nafeonde . 

6. Sono migliori le ferite , 
cioè vengono dà chi ama , che 
ì falfi baci di chi odia . 

7. L' anima fatolla calpe- 
fia il favo di mieli ; ma l' 
ànima affamata prende per 
dolce anche V amaro . 

8. L'uomo che abbandona 
il fuo pofio , è come l' uccello * 
che f cappa dal fuo nido:' 

9. L'unguento , e la va- 
rietà degli odori , rallegra il 
cuore , e i buotfi confi gl j dell * 
amico danno conforto all' ani- 
ma . 

10. Non abbandonare V 
amico tuo , e V amico del pa- 
dre tuo: e non andare d ca. 



Ver*. J. Un amore , che ti nasconde. Intende quell* amore deli- 
cato i circospetto , il quale non ardisce di biasimare in reruna 
cosa l’amico , nè di correggerlo dov’ci manca > amore simile a 
quello di una madre men saggia, che tutto permetta ai figliuoli ; 
migliore assai è quell’ amore forte, maschio, efficace, è di cuo- 
re, il quale corregge , e riprende l’amico, affinchè si emendi- 

Veri. 6. Le ferite , che vengono da chi ama . Viene i dire le ri- 
prensioni , le correzioni fatte dall’amico. 

Ver*. 8. £' cerne l’ uccello , eie scappa dal tuo nido . Biasima 
quelli , i quali leggermente per incostanza d’animo abbandonano 
lo stato , e la vocazione , in cui riveano , dicendo 1 che si es- 
pongono a molti pericoli carne 1’ uccello > che lascia il suo nido . 

Vers. 9. E i buoni cintigli t et. Ovvero: test i buoni consigli , ee. 
Siccome gli unguenti rallegrano il cuore , è i grati odori letifica- 
no, è confortano il capo: così i buoni, e sinceri configlj dell’ 
amico risvegliano , e ravvivano il cuore oppresso dalla tristezza , 
e dalla afflizione. 

Vers. io. E l’amico del padre sud. Viene a dire il vecchio ami- 
co. E noti andate a caia del suo fratello , ee. Fidati più del vecchio 

ami* 
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fui oe ingrediar's in die af- fa del tuo fruttilo nel giot* 
fiiétionis tua: . no di tu* afflizione . 

Melior eft vicinus juxta ,• Giova pili un vicino, thè 
quam frater procul. li [la prtjjo , che un fratello 

affente . 

il. Styde fapientiz fili 1 1 . applicati alla fapien- 
inl , & letifica cor meumy za , figltuol mio , e confold 
ut ptflìs èXprobrami refpon- <il mio cuore, affinché tu pi ffd 
dere fertnonem . rtfpcndere a chi ti [ereditale . 

il. Aftufus videns malurn , 12. L'uomo prudente alla 

abfconditus eft : parvuli tran- vifta del male , va a najcon- 
feuntes fuftinuerunt dlfpca* dtrfi : gli irrptudtnti paffanó 
dia * avanti , e ne f offrono tl dan- 

no . „ . 

13. * Tolle veflimeOtum 13. Prendi la vefle dico- 

ejos, qui fpopondit prò ti- lui , che è entrato malleva- 
traneo: & prò alienis , au- dorè per uno fttanitro, e le- 
fer ei pìgnus. vagli il pegno in grazia dei 

* Sup. 20. 1 6. fortflieri. 

14. Qui benedicit proxi- ij. Colui .che prima del 

mo Tuo voce grandi de giorno va a benedire ad altri 
noéfe confurgens maledicen- voce il fuo pro/fimo , farà fi- 
ti fimilis erit . mite a chi lo maledice . 

. . * V 

amico, che del fratello,' e all’amico piuttosto , che al fratello 
ricorri nelle tue afflizioni per aver consiglio , e conforto • 

Giova pid un vicino . L'Ebreo legger un buono vicinai ma ciò 
s’intende nella Volgata da queUo, che segue : piu utile tari a te 
un vicino, che un fratello, il quale f2 sua dimora lungi da te a 
La vicinanza fu detta da un antico prossima all' amicizia ; e Sa- 
lomone con queste parole c* insegna a tener buona , e leale cor- 
rispondenza co’ vicini, e lo stesso documento inculca S. Agostino \ 
sena. t. de ttmp. , . \ 

Vero. II. affinché tu possa rispondere , ec. Affinchè a chiunque 
parlasse male di tc tu sii in israto di far conoscere > che hai bene 
impiegato il tuo tempo nell' apparare quello, che più a te imporr 
« * 

Vera. ij. V uom prudente » tc. Vedi cap. xxii. J. 

Vers. 13. Prendi la veste , te. Vedi cap. xx. : 6 .- 
, Ver t. 14.. Colui che prima del giorno , tc. Con tutta ragione si 
dee poco fidarsi di un uomo, che inopporcunamenre , e fuor di 
tempo, usa certe dimostrazioni di stima , e di rispetto , come 

. fareb» , 
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15. * Teda perftillantia 15 . Il tetto , thè per chi 

in die (rigori* , & litigiofa pajfa l ’ acqua nella fredda 
jnulisc eomparantur: fagiane , e la donna , che 

* Sup. 1 9. 15. fiat if ce , fono due cofe forni- 

.glUnti. , . 

li. Qui *ptinet eam , qua- 16. C»t ritenerla e 

fi qui ‘ventura teneat , & come chi vuol tenere il ven - 

oleum dextcrae fuse voca- to, e ftrigner l'olio nella fu* 
bit. dejlra. 

17. Ferrum ferro exacui- 17. Il ferro ajjottiglia il 

tur, & homo exacuit faciem ferro, e l' nomo ajfottiglia l 
amici fui . ingegno del fuo amico . 

18. fluì fervat ’ficum , 18. Chi cufiodira la fu a 

comedet fruftusejus: & qui ficaja no mangerà il frutto: 
cuftos eft domini fui , glo- t chi cufiodifce il fuo padro* 

rificabitur . de farà onorato . 

ij. Quomodo in aquis 19. Come nelle acque nf- 

refplendent vultus profpi- plendono le facce di quelli ? 

cientium, fic corda hotninum thè vi fi mirano; cosi ietto, , 

nianifcfta funt prudenti- ri degli uomini fono manife - 

bus-, fiì fapitnti . I 



farebbe quegli , che avanti giorno andaste a fa« con voce sonora 
gran complimenti, ed espressioni di riverenza ad un altro . Que- 
sti , se è saggio di tutte le belle parole del troppo uffiziolo salu- 
tatare non terrà verun -conto, anzi gli saranno moleste quanto gli 
sarfebbe molesto il sentirsi da colui biasimare . 

yers.'^tf. E‘ come chi vuoi tenere il vento. Impedire al vento, 

che non soffi . ...... . . 

p itrirner P olio , ec. E» impossibile il tenerla , come e impos- 
sibile "'di stringere colla mano l’olio, che non iscorras perocché 
quanto più stringerai la mano per tenerlo , tanto piu n scapperà ; 
cosi guMò-fiik cercherai di farla star cheta, tanto piu ella gar- 

.Vere. 17 . E Pi tomo assottigli * , te. E 1’ uomo assottiglia 1 inges 
gno delP uomo nelle scienze , ne’ consigli , nelle arti , ec. Un Gre- 
co poeta dice , che il conversare degli uomini partorì le arti . 

Ver». iS- Ch* cui iodi ice il tuo padrone , ec. Chi serve con amore , 
c con diligenza il proprio padrone sarà onorato , per esempio 
essendo nato servo averi la libertà, se é libero sarà promosso ad 

Vere. io. Cui ì cuori degli uomini, te. I cudri dinotano le incli- 
nazioni , il genio , e il carattere particola» di ciascun uomo . 
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CAP. 

2®. Inferni» & perditio 
rvj.uquariì implentur: firrvli- 
ter éc * oculi hominuoi in - 
fatiabiles. _ . 

* Eccli. 14. 9. 

ai. • Quomodo probatur 
in conflatorio argentarti , &c 
in fornace aorum :• fic pro- 
batur homo ore laudantis . 

* Su?. 17. 3. 

Cor iniqui inquirit mala , 
cor ameni refrain inquirit 
feientiam. 

22. Si contuderis fiultum 



XXP’dl. 3 > 7 

20. L inferno , e la morte 
mai dico.it-, b ilia.; così gli 
occhi degli utmini fono infa- 
viabili . 

21. Come nella, fornace fi 
prova i argento , e l' tra nel 
grogiùolo \ così è provato l* 
uomo per le parole di chi lo 

- lauda . 

Il cuore dell' iniquo agogna 
al male : il cuore diritto va 
cercando prudenza . 

22. Quando ben tuptfiajft 



Dice adunque Salomone , che 1’ uomo saggio conosce , e vede 
chiaramence le inclinazioni degli uomini, co’quali vive , e con- 
versa come nelle acque ( sptehio naturale , sincerissimo ) vede 
il suo volto tal quale egli è l'uomo , che in esse si mira. 

Ves. > 0 . Così gli occhi degli uomini sono insaziabili - Per gli 
occhi ti intende la cupidità > perchè gli occhi sono quelli , che 
portano all'anima le immagini delle cose sensibili , che sono 1* 
obbietto della cupidità. Dimostra adunque il savio la neccssitàdi 
reprimere la cupidità , cagione , e principio funesto di tutti i ma i 
dell’uomo, fi quale ha motivo di temerla come si teme la mor- 
te , e l’ inferno . 

Vers. zi. Così è provato l’ uomo tc. Il fuoco fa vedere la schiet- 
tezza, o 1* impurità dell’argento, e dell'oro : se questi metalli 
restano interi , e non danno scoria» sono puri . Similmente se un 
«omo in vedersi lodato, e celebrato non dà seguo di superbia, e 
di vanità, egli è saggio j se si gonfia, e s' invanisce egli è stol- 
to. Veramente ( come dice S. Agostino tp. 6+. atl Aurei, ) ella 
è cosa grande il non Insuperbirsi delle lodi, e degli onori degli 
uomini ; e con questo dimostrasi , eh* è nell’ uomo if saldo fon- 
damento di tutte le virtù , eh* è l'umilcà : è antico, e bello’ as- 
sai quell’ avvertimento : So sono ti loda ricordici di giu dare te 
stette da te fole , e non credere del tuo essere più agli altri , che a 
te stesse. S- Agostino parlando al suo popolo per raffrenare l'im- 
peto , t l’ affetto , con cui lo stesso popolo celebrava i suoi ra- 
gionamenti dice: queste vostre ledi sono a noi piuttosto di pets> e 
ai espongono a pericolo : le sopportiamo , e in ad esse tremia- 

mo - Serra, y. de Verb. Dom. sec. Miceli- ficco nn uomo ben pro- 
vato per le lodi degli uomini . 

Vers. zz. Come si fa dell' or\o , La Pcisana degli antichi ci fa- 
Test. Vtcth. Tom. XUU X ceva 
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338 LIBRO DE. 

in pila quafi ptifanas ferien- 
le dcfuper pilo , non aufd- 
retur ab eo fluitili* ejus. 

> . 

23. Diligenter agnofce 
Vultum pecoris tuì , tuofque 
gtegfs confiderai 

24. Non enim fiabebis ju 
giter poteftatem : fed corona 
tribuetur in generationetn Se 
genetationem * 

2f. Aperta funt prata, & 
appatuerunt herbx virentes, 

& colletta funt foena de 
montibus . 

26. * Agni ad veftìmen- 
tura tuura ; & haedi , ad 
agri pretium . 

* Tim. 6. $. 



’ P IOVE RE] 

10 Jlolto nel mortujo , come 
fi fu dell' or z.o battendolo col 
pcfiello , non gli leverefii la 
ffia fioltez.z.a . 

23. Abbi efatta Conofcen - 
g.< 1 delle tue pecorelle , e ba- 
da attentamente al tuo gregge . 

24. ' Perocché tu non potrai 
fentpre farlo : ma ti farà da- 
ta una corona perpetua . 

1 

* \ • 

• 2$. 1 prati fono aperti , 
e /puntano le verdi erbe , e 

11 fieno de' monti è raccolto » 

26. Gli agnelli ti vefiir an- 
no , e i capretti pagheranno 
il campo . 



reva coll’ono mondato, e poi cotto nell* acqua 4 e si bevea da* 
febbricitanti i , ed è celebrata da Plinio lib. xvii 1. 7. xxi r. if. dove 
dice, clic Ippocrare scrisse un intero libro dell’ uso della Ptisana * 

Vers. 13. 14. Abbi esatti conotcen\a ec. Era in grandissimo ere- 
dito in que’ tempi li vita pastorale nobilitata dagli esempj dei pa~ 
triarchi Àbramo , Isacco ec. ; onde non fia meraviglia se Salomo- 
ne ne dia qui dei precetti , egli il di cui padre di pastore di pe- 
core fu chiamato ad essere pastore di uomini; ma a questi pastori 
di uomini sono in senso più elevato rivolti quesci precetti . Tu 
non potrai tempri farlo : non sempre potrai pascere , governare le 
tue pecorelle t perocché verri la vecchiezza , e tu non avrai forze . 
Vedi Varrone de re Rusr. lib. il. 17. V ma se tu mentre il puoi 
sarai vigilante, e sollecito nella cura del gregge avrai corona per- 
petua di onere , e di gloria . Ognqn vede come tutto questo si 
applichi perfettamente ai pastori dell’ anime, <ai quali se nel mi- 
nistero loro saran fedeli é promessa corona di giustizia . 

Vera. x$. J prati sono aperti , ec. Dimostra come Dio ha prepa- 
rato facile, e comodo il sostentamento pei greggi. Le erbe '» e i 
fieni delle colline sono migliori, e di miglior nutrimento per le 
pecore. Quanto ai pastori di anime hanno essi i saluberrimi pa- 
scoli della divina parola onde nudrire i loro greggi , e curarne le 
malattie , e renderli pingui , e fecondi di ogni virtù . 

Vcts. z 6, 17. £ i capretti pagheranno il campo . Ami da F tuoi 
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27. Sufficiat tibi 1 3 C ca-' 27. Contentati del- latte 
prarum in cibos toos , Si di capra per tue cibo , per 
in necefiarfa doinus tua: , Se fofltnta/nento di tua famìglia 
ad victum ancillis tuis. e per vitto delle tue ferve* - 

greggi e vico, e vestito» e de* capretti venduti potrai anche com- 
prare un podere . Vedi Geri. jtfcmii. 19. 1 pastori di anime avran-* 
no per frutto dei la loro cariti l’ abbondanza de’ beni della casa di 
Dio . Vedi Beda . 

r ■ - ■ ‘ 1 % 

CAP O XXVIII. 

• . • . • - 

L' empio è pauroso . Povero , eh è opprime i poveri . Po- 
vero preferibile al ricco . Delle usure : dell' omicidio t 
e del furto domestico . 

' c , • . 

ì. T7Ugit impiuS , nemine ì. ìnt/^e l' empio fenta 
Jl perfequetite : juftus Jl avere chi lo incalvi* 

autem quafi Iso confiJens, ma il giufìo e franco Conte 
abfque terrore erit . un l 'ione , e fenza timore * 

à. Propter peccata terraé 2. A motivo de * peccati > 
multi principes e*jus ; & prò- dii mondo fi moltiplicano II 
pter hominis fapientiam, & fuoi principi: ma per la fa - 
horutn feientiam , qua: di- pienz* dì un uomo , t per 
cuntur , vita ducis longior la cognizione delle cofe che 
erit. fi infognano , la vita del 

principe farà piti lunga • 

Vers. 1. Tugge l'empio ec. L’esempio di Caino , 1 * esempio di 
Adamo, e di Èva > che vanno a nascondersi dopo il loro peccato 
dimostrano la verità di questa sentenza, la quale è ancora rnita- 
bilmence esposta dal Grisosromo lina, vi in ad popul. 

Veti. i. Sì moltiplicano li suoi prìncipi ; ec. E’ gastigo mandato 
da Dio ai popoli pe’ loro peccati , che i principi , che governano 
il mondo, vivano poco, onde sono frequenti le mutazioni di go- 
verno , mutazioni , che sono sempre dolorose > e molte Volte an- 
cor funeste per le nazioni; ma se il principe, che governai è ve- 
ramente saggio , e ben istruito nei precerti , che si danno di buo- 
na , e rètta amministrazione , egli estirperà i disordini, e i via] , 
onde a benefìzio , e vantaggio grande dei sudditi la vita del prin- 
cipe stesso sarà pift lunga , e potrà egli stabilir sodamente il 

Va fce- 
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3. Vie pauper calumnians 
pauperes , fimilìs eft imbri 
veh --meati , io quo paratur 
fjm;s . 

4. 0,1 : derelinquunt le- 

ge ri , laudane impium : qui 
cufloJiunt , . fuccenduntuc 
contra eum. 

5. Viri mali non co'gicant 
juJicium: qui autem inqui- 
rum Dominum , animadver- 
tunt om aia . 

6 . * Melior eft paupet 
ambulans in fimplicitate fua , 
quam dives in pravis kine- 
ribus. 

* Sup. i<p. t. ' 

7. Qui cuftodit legem , 
fìlius fapiens e(ì: qui autem 
come .Titorespafcit, con fundit 
patrem fuum . * 

8. Q,i i coacervat divinarti 
ufuris , & foe.iore libera- 
li , in puaperas cougregat 
eas. 



P RO V E R RJ ; 

3. Un uomo povero , cioè 
opprime 1 poveri , 'e fintile 
ad una pioggia violenta , che 
prepara la carefiia . 

4. Quelli , che abbandonati 
la legge , lodano t 1 empio : 
quelli , che la offervano ar - 
dono di zelo contro di lui « 

5. I malvagi non penfa- 
no a qxely che è giufio ; ma 
quelli , che cercano il Signo- 
re badano ad ogni oofa . 

6 . E' pili filmabile il po- 
vero , che cantina nella futt 
femplicità , che ' il ricco negli 
forti Juei andamenti . 

a . 

7. Chi 0 [ferva la legge è 
un faggio figlinola , ma chi 
pafee i mangiatori , fa ver- 
gogna a. fuo padre* 

3 . Chi aduna ricchezze, 
per mezzo di ufure , e di 
J crocchi , le aduna per un uo- 
mo liberale verfo de' poveri* 



ben: , e assicurare l* osservanza delle leggi , e provvedere anche 
al buono stato della repubblica pel tempo avvenire . 

Vcrs. 3. Un Mimo pivero , che opprime, i poveri , te. Questa sen- 
-tenta sembra indiricca ad avvertire i principi , che non meccano 
negli impieghi gente povera , eh: sia insieme cupida , e avara : 
perocché costoro saccheggeranno i poveri , e li ridurranno alla, 
fame, e alla disperazione- Un Lnperadore di Roma fu biasimato 
perciò grandemente , perchè soleva promuovere i poveri piti cat- 
tivi , e rapaci , e quando si eran ingrassati li facea. condannare > 
e confiscava le loro ricchezze » onde fu decco , che di costoro egli 
si serviva cone di spugne ; asciutti gli inzuppava > inzuppaci gli 
spremeva. Vedi Svecon. in Vespasiano. 

Vcts 4/ 8. Le ndwia per un uomo liberale ec. Non le lasceria’suoi 
eredi, ma Dio farà, che passino a chi essendo liberale verso de’ 
poveri merita di esser ricco, pesche sa far buon uso delle ric- 
chezze . 



Vers. 9. 
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9. Qui der'inat aures fuas 9- Chi chiude le crecchie 

©e audiat legem: oratioejus ver non afccltare la legge , la 
eiit exfcccabilis. ■ oracene di lui fard m efe~, 

cra.zj.tne . 

10. Qui dedpit juftos in io. Chi con frtde conduci' 

via raala , in intcritu fuo i giufii nella mala via , pre- 
correre t : & fimpli-ces polli de- eipiterà nella propria fuafof- 
bùnt bona ejus . /<*, e gli innocenti faran pi 1. 

droni de ’ beni di lui . 

ir. Sapieni libi videtur li. L'uomo ricco fi crede 
vir -dives : pauper aucem fapiente : ma il povero dotato 

prudens fcrutabitur eura : di prudenz.a lo fmafchererà . 

la. In exfolfatione jufto- 12. Nella profferita de' 
rum inulta gloria- eft : re- giufli^trovafi gloria grande : 

gnantibuS impiis ruinre ho- folto il regno degli empj van- 
minum . no in rovinagli uomini .« 

13. Qui abfcondit federa _ 13. Chi nafeonde ifuoi de- 



Vers. 9. La trazione di lui stri in esecrazione . Egli non vuole 
ascoltare Dio, il quale nella sua legge gli parla, e Dio non ascol- 
terà lui, quand’ei lo piegherà . Si parla come apparisce dalle 
precedenti parole di un peccatore, che vuol perseverare nel male» 
c nell’ affetto al peccato . 

Vers. io. Saran padroni de' beni di Ini . La" parola ejus manca 
nell’Ebreo, nei LXX. , e nelle amiche versioni ,je am he in molti 
MSS. della nostra Volgata . Il senso chiaro si è : colui , che se- 
duce i giusti» e abusando di loto semplicità li conduce alla per- 
dizione o del corpo, o dell’ anima , egli cadcrà nella fossa pre- 
parata da lui pel giusto; -questi poi protetto da Dio non solo 
schiverà il pericolo, ma sl.à arricchito di que’ beni , che 1’ empio 
cercava di fargli perdere . La comune lezione della Volgata restrin- 
ge la sentenza agli uomini fraudolenti , che cercano di spogliare 
i giusti de’ loro beni: ma Dio li proteggerà ,-e li farà padroni 
dei beni di chi voleva ridurli in miseria . 

Vers. 11. Lo smaschereri . Disaminando i mezzi» onde qufgjj si 
è fatto ricco, l’uso ch’ei fa delle sue ricchezze cc», conoscerà, 
e farà conoscere agli altri, ch’ei non è saggio come si credeva , 
e come a lui dicevano gli adulatori . 

Vers. ìz. ideila prosperità. Ovvero : nella etalta\i»ne . E’ gloria 
grande di uno stato, quando sono esaltati alle dignità i giusti . 

Vers. 13. Chi nasconde i suoi delitti , ec. Chi. non vuol ricono- 
scersi peccatore, ma anche avvertito de* suoi falli , li nega , li 
scusa , li sminuisce , nor» sarà prosperato • 

Y 3 Vers. If* 
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(uì , pon dirigetur: qui au- Ulti, non Avrà bene i niachj 
tea? fonfeflus faerit , & re- (i confeffa, e gli Abbandona, 
l'm erit ei , mifericordiam otterrà mifericordia . 
COOfequecur , 

- 14. Beatus homo : qui 14. Beato V nomo , che è 

feroper eft payidus: qui. ve- fentpre timorofo ; ma chi i 
io mentis eft durre, corruet duro di cuore precipiterà \n 
in rnalum. • feiagure . 

15. Leo rugiens , & ut- 15. Lion che rugge , orfo , 
fus efutìens , princeps itti- Affamato egli è un principe 
pius fuper populutn paupe- empio , che regna f opra utt 
tea? . povero popolo . 

1$. Dux indi^ens pruder?- ,16. Un principe che man d 
tia , multos opprime* per ca di prudenza , opprimerà 
calurnaiam: qai autem odit molti con veffazionì,: ma chi 
avariuam , longe ficnt dies odia l' avarizia farà lunga 
ejus * vita , 

17. Hominem , qui ca - 17. Chi per via dicalun- 

Jumniatur animar fanguinera , nic fparge il /angue in cui. 
fi ufque ad lacum fugerit , è la vita , quand' anche fug - 
perno futiine t . ga fino a giti affi in un bara.-. 

r ~ _ tro , nifiunò lo riterrà. 

lg. Qlii ambuli t Amplici- l 3 . Chi cammina con fem- 
ter, falvus erit: qui perver- plicità , avrà falute ; chibat- 
fis geaditue yiis, concidet fe- te vie flotte , cader à una, 
«nel. . ' volta. „ .. 

Vers. 14. Chi è sempre timorosi'. Teme di offendere Dio, reme 
torte le occasioni*, cucci i pericoli di perdere la grazia • Così fi 
Santo Giobbe: io temeva tutte le opere mie cap. ix. z8. Vedi an- 
cora c ap. xxxr. J$. , e Vsal. cxvnx.no. A questo casto, esanco 
timore si oppone il cuor dure , insensibile ai buoni consigli , e 
agli avvertimenti de’ saggi j e poco , 0 nulla curante del proprio, 
ben*. 

Vers. ir Chi per vi* di calunnie te. Si parla specialmente dell’- 
omicida, il quale non per repentino impeto d’ira, ma con nfL-s- 
siane j e per via di nere calunnie procura la morte di un uomo. 
Costui è più esecrabile di ogni altro , ed è considerato come una 
peste del genere umano, talmente che se si vedesse correre a gre- 
carsi in un precipizio , non yi sarà chi abbi* pietà di lui » e U 
nana gli stenda per ritenerlo. 

Ver** Cader* un* volta* Cader*! irreparabilmente. 

Vers. a©. 




. c a r. 

* 9 - * Qi» operatur ter- 
ram fuam , Catiabìtur pani- 
bus : qui autew fe&itur 

otium, rcplebitur egeftate, 

* Sup. 1 2. r i. Eccli. 20.30. 

10. * Vir fidelis multirn 

JauJabitur : qui autem fe- 
fìinat dicari, non eritinno- 
cens. 

* S;tp y 13. 1 r. ,&* 20 . ai. , 

Ó' Infr . v, 22. 

ai. Qui cognofcit in ju- 
dicio faciem, non benefacit : 
jfte & prò baccella panisde- 
ferie veritatem. 

22. Vìr , qui feftinat di- 
tari , Se aliis invidet , igno- 
rac quod egeftas fupecvenict 

eì . 

23. Qui corrrpit homi- 
nem, gradarti poftea inveniet 
apudeum, magis quam ilie » 
qui per lingux blandiinenta 
decipit . 

24. Qui fubtrahit aliquid 



xxrui. 3 f 3 

19. Chi lavora la Jha ter 2 
ra , avrà del pane da fatol- 
larfi ; ma chi è amico dell' 
ozio, abbonderà di mi ferie . 

20. Ultimo leale farà lo- 
dato affai: ma chi ha fretta 
di farfi ricco , non farà inno- 
cente . 

\ 

• * 

Wr. Chi in giudizio e ac- 
cettator di perfone , non fa 
bene ; cojlui anche per un toz- 
zo di pane abbandona la ve- 
rità . 

22. V uomo , che ha fret* 
ta di arricchire , e porta in\ 
vtdia ad altri , ei non fa 
che lo invaderà repentina- 
mente la povertà. 

2 3. Chi corregge un uomo 
farà alla fine piit accetto a 
lui , che quegli , il quale con 
lingua lufìnghiera lo ingan- 
na . 

24. Chi ruba a fuo padre , 



Vcrs. 20. V mino leale tc. L* uotho di buoni fide » schierco , 
«he procede con semplicità , e verità ne* suoi negozj . 

Vcrs. ir. Par un tog^o di pane et. Per vilissima mercede . Se 
da principio vi voleva molto per farlo prevaricare, si ridurrà fi- 
nalmente a violare le leggi per un non nulla . 

Vers. 22. £ parta invidia ad altri . Credendo suo danno if loro 
guadagno, onde cercaci coglierlo a quelli, e farlo suo. Costui 
non arricchirà» come è detto eap. xrrr. ir. 

Vers. 14. E' compagno dtlV omicida . Riduce i pmprj gen icori ia 
miseria» e accelera ai essi la morte . Egli òeneilè creda, c dica, 
che in ciò non fa alcun peccato , perchè egli è 1* erede , dee però 
sapfFe » eh* è uno scellerato ( così i LX.K. ) , e che non è ancora 
padrone dei beni del padre , e della madre . 

Y 4 Vers. af. 
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• *N 

a patre fuo, & a matre,.& ed a fua madre , « dice ciò 
dicit hoc non effe pecca- «e» effer peccato ^ è compagno 
tum , particeps horhicidas dell'omicida. 
eft . • 

* 25. Qui fe ja£ht , Se di- 25. Colui , r/>e y? millan- 

latat* jurgia concitat : qui ta , e fi gonfia , /<* najeere 

vero fperat in Domino, fa- delle contefe ; ma chi Jpcra 
nabitur. • nel Signore otterrà /alare. 1 

2 6. Qui confidit in corde 26. Chi fi confida ne' fuoi 

fuo, flultus eft: qui autem configli 'e uno fiotto y ma chi 
graditur fapienter , ipfe fai- cammina con faggeta , farà 
vabitur: - ffalvo : 

27. Qui d3t pauperi , non 27. Chi dona al povero 

indigebit : qui defpicit de- non farà mai inhifogne j rna 
precantem , fufiinebit penu- chi difprez.z.a , colui che de- 
riam. . manda , /offrirà penuria .'/ 

28. Culli furrexerint im- 28. Quando gli empj alz.e • 

pii, abfcondentur homines : ranno il capo , gli uomini an- 

cum illi perierint, multipli- deranno a nafeonderfi , quan- 
cabuntur jufìi . do quellifiar anno /pentii mol- 

tiplicheranno i giufii. ^ 

Ver*, if. Ma chi spera ''nel Signore ec. Vien a dire 1 * uomo umi- 
le , che non confida ne’ suoi talenti, nel suo sap:r fare , ma in 
Pio solo . 

Ver*. 26. Chi cammina con saggila . Cioè seguendo non i pro- 
prj consigli, ma i consigli della vera sapienza. 

Vers. iSÌ. j Quando gli empj alieranno il capo , tc. Quando saran- 
no innalzaci gli empj alle dignici >, gli uomini dabbene non si la- 
sceranno più vedete per fuggir la lor tirannia , e le vessazioni . 
Quando regnano uomini di virtù , e di pietà , i giusti si molti» 
plicano , conformandosi gli uomini al carattere di chi governa, e 
gli empi spariscono , 
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CAPO XXIX. 

■ , .... . • ■ 

'cimare la correzione. Re giusto, mimico adulatore . Dcl-> 

la povertà . Della circospezione nel parlare . Il super - 

io umiliato . Iddio è il giudice sovrani . 

, . • \ ' ! 

3 ‘ V Ir °’ cortjpìentcm i. A LC uomo di dura cer- 
V dura cervice contem- vice , che difprez-' 

»« » r*pcóticus ei fuperve- za chi lo corregge , foprav- 
niet intcritus : 3 c eum fané- verrà repentina la perdi - 
tas non fequetur . zione , e non vi farà rime- 
dio per lui. ‘ ' ' 

2. In rnultipl/catione j u- 2. La moltiplicazione de 5 
florum laetabitur vulgus ? giufii farà la letizia del po- 
cura impii fumferint princi- polo : quando gli empj prert- 
patum, gcmet populus . deran le redini del principato , 

il popolo avrà da gemere . 

3. Vir, qui amat fapien- 3. Colui che ama ta f apie/f- 

t' am > laccificat patrem fuum : za , dà confolazione al pa - 

* qui autem nutrie feorta > sire fuo : ma colui che pàfee 
perdit fubftantiam. l e meretrici difiìperà le fue 

* Lue. ij. 1 3 fofianz* . 

4 * Rex juftus erigit ter- 4. Il re giujlo felicita lo 
ram , vir avarus deftruet fiato ; V uomo avaro il di - 
eara * ■» firugge . 

5. Homo , qui blandi* fi- j. ti uòmo che tiene un 

Ve». I. La f arditone . la morte temporale, e anche I* ererna ; 
perocché la superbia» e la durezza di cuore all* una , e all'altra' 
pena conduce . 

Ver*, z. La mn Iti pii cagione de’ giusti ec. Quanto più cresce il 
numero«de’ giusti , tanto meglio ne starà la repubblica . L’ Ebreo- 
si traduce : nella giuri fi cagione , nella esaltazione de * giusti ec. Il 
senso pero non varia gran farro ; perocché i giusti essendo in' 
gran numero vengono a dare ( per così dire ) il tuontf* al gover- 
no delio stato . 

Vers. 4. V uomo avaro . Il ministro del re se è avaro venderà' 
la giustizia, e renderà infelice il paese. 

Vers. j. Tende una rete a’ suoi piedi. Non è vero amico , ma 
adulatore perfido, che cerca di rovinare l’amico -ispirandogli la 
vanità , e la supi;bia . * Vers. 6 . 

v. » 
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«ftii'quc lermonibus loqaitur 
amico fuo , [etti expandit 
greìiiL is ejus. 

ó. Peccantem virum ini- 
quum involvot laqueus ; Se 
juftus laudabic , atque gau- 
debic . 

7. Novit juflus caufam 
pauperum : impius ignerat 
feientiara . 

8. Homines psflilentes dif- 
lìpant civitatetn : fapientes 
vero avertunt furorem . 

9. Vir fapiens , fi cum 
Paltò contendere live iraf- 
catur, five rideat , non in- 
veniet requiem . 

10. Viri fanguinum ode- 
runt fimplicem: jufti autem 
quattone animarti ejus . 

11. Totum fpiritum fuqm 



linguaggio finto , e di aditi A» 
z.ione col /ho amico , tende 
ttna rete a' fuo i piedi. 

6. L' uom peccatore , e ini- 
quo cader* al laccio -, e il giu - 
fio canterà , e farà fcfta . 

7. Il giufto ha a cuore la 

c'aufa de' poveri ; /' empio 

non fe n'informa. 

8. Gli nomini malvagi 
fon la rovina della cittjt : i 
fapicnti la falvano dall' ira . 

9. L'uomo J apiente f e vie- 
ne a ccntefa collo Jìolio , 0 
vada in collera , o rida , 
non avrà pace. 

10. Gli uomini fanguinarj 
odiano 1‘ uomo femplice , ma i 
giufti eercano di falvarlo. 

11. Lo ftolto mette fuor a 



Vers. 6 . Cadrà al Uccio . Il peccato è, come l’ esca , a cui men- 
tre volano gli uccelli sono presi miseramente ; cosi il peccato ha 
la sua esca, il piacer della gola , della lussuria , dell’ambizione 
ec. . e in quest’ esca trova il peccatore un laccio , che lo uccide . 
Jl giusto canterà Uude tc. loderà Dio , e sarà lieto di aver fuggi- 
to il pericolo , che era preparato per lui come per gli altri . 

Vers, 7. L'empio non se »’ informa . Parla de’ giudici , e degli 
avvocaci, che non pongono diligenza nell’ esaminare le cause de’ 
poveri , perchè nulla sperano da questi . 

Vers, 8- La salvano daW ira . Dall’ ira di Di® » perocché colle 
loro orazioni lo placano , c impetrano la sua misericordia anche 
pe’ loro concittadini . 

Vers. 9. avrà pace . O disprezzi il furore dello srolao , o 
lo tracci severamente cum' egli merita , lo scolto non lo lascerà 
aver pace . * 

Vers. 10. Cercano di salvarlo. Letteralmente : cercano l' anima 
( la vica ) di lui: frase usata anche nel Salmo cxli. f. 

Veto. il. Lo stolto mette fuor a tutto il suo spirito : ec. Mette 
fuori tutto quello, che sa, tutto quello, che ha In cuore, tutto 
quello, ch’ei medita, cucco butta fuori in un sol fiato , perchè 

opera 
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V Q A P. 
proferì fiultus : fapiens dif- 
tert , & refervat in poftc- 
tum. 

12. Princeps, qui liben- 
ler audit verba mendacii , 
omnes miniftros babet im- 

pios . 

13. • Pauper, & creditor 

obviaverunt libi : utriuf- 

que illutninator eli Domir 
nus. \ 

* SHp. 22. 2. 

14. Rex qui judicat in 
veritateiu pauperes, thronus 
ejus in reternuni finnabi- 
(ur. 

15. Virga , acque corre- 
ptio tribuit fapienciam; puer 
autem , qui dimittitur vo- 
lontari Ture , confundit ina* 
trem fuam. 

16. In multiplicatione im- 
piorum multìplicabuntur fce- 
lera ; & jufti ruinas eorum 
\idebunt . 

17. Erudì filiura tuum, 
& refrigerabit te, & dabit 
delicias aniraae tu®. 

1 

18. Gum propbetia defe. 
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tutto il fuo fpirito : il faggi* 
va adagio , e fi ferita qual- 
che cefa peli' avvenire . 

12. Il principe che afcol- 
ta volentieri le menzogne , 
non ha fe non empj minifiri . 

13. Il povero , e il fuo 
creditore fi vanno incontro l * 
uno all’ altro : ad ambedue 
ha data la luce il Signore • 

• . / • • 

14. Se il re fa giufiizia 

a' poveri fecondo la verità , 
il fuo trono farà fi abile in 
eterno . ■ ■ - 

15. La verga , e la corre- 
zione danno faggezza ; ma 
il fanciullo abbandonato a ' 
fuoi Voleri è di ro flore a fua 
madre . 

16 . S arati moltiplicate le 
fcelltraggini colla moltiplica- 
zione degli empj tei giufii 
vedranno le loro rovine . 

17. lfiruifci il tuo figlino, 
lo, ed egli ti recherà ponfe- 
l azione , e farà la delizia 
dell' anima tua . 

18. Quando la profezia 



opera per impeto, non per ragione: il savio si ritiene» operarci 
moderazione , e ha de’ colpi di riservo. 

Vers. ig, Il povero, e il suo creditore tc. Veli cap. XXII. ì. 

Vers. 16. Colla moltiplicazione degli empj . Ovvero : alla tini* 
r azione tc. Vers. 2. 

Vers. 18. Qtutndi la profezia verrà meno , il popolo stri dissi.- 
fato. La sposizione del vencrabil BcJa è questa: Se mancherà l ' 

/struttone iti sacerdoti, l'otttrvanz * della leg^t divina (ptr >nr~~ 
Z 9 di cui il popolo dove* giungere al jtTtYMQ heiiitndne ) sarà 

1 Po 
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cerit , difllpabitur populus : 
qui vero cuBodit legcni 4 
beatus erti 

19. Setvus verbis non po- 
teft eruditi : quia quod dicis 
intelligic, & refpondere con- 
temnit. 

■ *0. Vidifti homiùsro velo 
ceni adloquendum? ftultitia 
magis fperanda eft , cju3m 
illius correptio. 
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verrà meno , il popolo farà 
diffipato : ma colui che enfio- 
difee la legge , c beato. 

19. ' A ifiruire un animo 
fervile non bafiano le parole : 
perocché egli intende quello , 

> che tu dici , ma non fi de- 
gna di rifpondere . 

20. Hai tu veduto un uo * 
tno , che corre a furia a. par- 
lare i Si può fperare > che fi 
corregga la ftolttzje.a piuttofio 
che egli. 



th’scioka . Questa spomicine è seguitata da molti : perocché la 
voce profezia significa anche la interpretazione delle Scritture, e 
la predicazione delle verità della religione ( 1. Cor. xiv. ) tolta la 
quale il popolo si dissiperà in varie sette, e darà in errori ab- 
bandonando la vera pietà . Gli Interpreti Ebrei prendono la voce 
frofeya nel senso più stretto, onde dicono, che vuoisi significa- 
re io questo luogo , che quando mancheranno i profeti illuminati 
da Dio cella cognizione delle cose future , c pieni di zelo della 
sua gloria, quando mancheranno questi uomini straordinari man- 
daci dal Signore a dirigere il popolo, a gridar contro il vizio, c 
àd accendere gli uomini all’amore della virtù, il popolo sarà dis- 
sipato , viene a dire la repubblica Giudaica sarà sconvolta , cade- 
rà in una orribile corruzione di costumi > sarà lacerata dalle sette 
( come furon quelle de’ Farisei , de’ Sadducei, degli Erodia ni a* tem- 
pi di Cristo ), e anderà finalmente in rovina . Secondo questa 
sposizione ognun vede, che si ha qui una predizione di quello 
particolarmente , che avvenne agli Ebrei dopo la venuta , e dopo 
jl rifiuto fatto da essi del Cristo. Quando il Salvatore venne al 
mondo, gli Ebrei da lungo tempo erano senza profeti, e l’ini- 
quità, e anche l'empietà dominava nel popolo, e particolarmente 
ne’ maestri della sinagoga. Quindi l’accecamento , c la ostinata 
durezza, colla quale rigettarono lo stesso Cristo, e la verità da 
lui predicata , e finalmente la rovina della nazione . 

Vers. 19. T(on battano le parole : tc. Vi vuole la verga, perché 
questi non fa nulla per ragione , né per amore del bene , ma tut- 
to per timore »• 

Vers. zo. Sì può tperare , tc. Si correggerà , si emertderà più 
facilmente la stoltezza t che la loquacità . Tale é il senso di que- 
sto luogo secondo l’Ebreo, e i LXX- , e secondo la nostra Vol- 
gata', purché in vece di ttultìtia si legga S tulti tìte , come leste 
Seda , Rabano , e altri , c come sta in molti manoscritti . 

- Vers. zi. 
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► il. Qui delicate a paeri- ai. Chi dilic.it amente nu- 

tìa nutrii fervuti! fuum , po- trifce il fuo fervo fin dall' 
lìea femiet eum contuma- infanzia , lo proverà poi con. 
cem . ' tumace . 

22. Vir iracundus provo- 22. V nomo iracondo at- 

cat rixas : & qui ad indi- tizz.* riffe, e chi è facile a 

gmndum facilis eft , erit ad dare in efcandefcenze farà 
peccandum proclivior . più proclive a peccare . 

23. * Superbum fequitur 23. L’ umiliazione va die. 

humilitas : & humilem fpiri- tro al fuperbo , la gloria ab- 

tu fufcipiet gloria. bracccrà l'umile di fp trito . 

* Job. 22. z 9. 

• 24. Qui cum fure partì- 24. Chi fa focietà col la- 
eipat , odit animali! fuam : dro , odia L'anima fua : fent 

adjurantetn audit , & non te chi gli dà il giuramento , 
indicat . e non confcffa .' 

2$. Qui timet hominem, 25. Chi ha timore dell * 
cito ccrruet : qui fperat ir* uomo caderà beri prefh» : chi 
Domino, fublevabitur. fpcra nel Signore farà ef aitato . 

\ , 1 . 

Ver*. 21. Chi dìlica.: amenti nutrisce il suo servo ec. Il senso let- 
terale è chiarissimo ; ma l’ alerò senso , che ebbe in mira lo Spi- 
rito sanco è molto più importante . Chi tratterà la propria carne 
( destinata ad essere serva dell’anima ) con eccessiva condiscen- 
m denza , e delicatezza, la avrà ribelle, e si troverà finalmente ad 
essere da lei dominato , oade viva secondo la carne come dice 1* 
Apostolo Rom. viti. 12. 

Vers. 22. Sarà più proclive a peccare . L‘ ebreo legge : farà mal- 
ti peccati , eh’ è il senso anche della Volgara . 

Vers. 2J. V umiliazione va dietro al superbo , te. La stessissima 
sentenza di Cristo Lue. xiv. u. 

Vers. 24. Sente chi gli dà il giuramento ec. Ascolta il giudice , 
il quale legittimamente previo il giuramento gli domanda , che 
dichiari chi è il ladro , e i complici di esso , ed egli non vuoi 
palesare la verità: così non solo egli è ladro, ma anche spergiu- 
ro, ed empii? . 

Vers. zy. chi ha timore dell * uomo tc. Chi non si astiene dal ma- 
le se non perchè teme 1’ uomo , caderà ben presto in peccato . 
Ovvero : chi reme 1’ uemo più che Dio , caderà ec. Ma la prima 
«posizione è migliore . Nella seconda parte avrebbe il savio po- 
tuto dire : chi teme il Signore sarà esaltata : ma disse :• chi spera 
nel Signore , perchè la speranza va sempre al timore santo con- 
giunta . 

Ver». 
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26. Multi requirunt fa- 
tfìem principis : & judicium 
3 Domino egrcditur fingu- 
lorum . 

27. Abominaritur jufti vi- 
rum impiumi & abominan- 
tur impii eos, qui in retta 
funt via . 

Yerbum cuflòdien* filius , 
extra perditionerrì erit. 



P R OVE R£J 

26. Molti cercano il fai 
vore del principe : ma dal 
Signore dee venire il giudi - 
zio di ciafchcduno . 

27. / giu fi i hanno in ab bó. 
minatone gli empj , e gli 
empj hanno in abbominazià . 
ne quelli , 1 che fono nella buo- 
na firada . 

Il fanciullo , che tien con . 
to di quefia parola , farà fi. 
curo dalla perdizione . 



Vers. ló.Ma dal Signore dee venire ec. Si cerei il favore de* 
grandi , e si proecura di aver favorevole il loró giudizio : ma da 
Dio dipende quel giudizio finale , che decide della eterna sorte 
dell’ uomo : e contutcociò gli uomini di questo han così pocò 
pensiero . 

, Vera. 17 . t gèttiti hanno in a boom inazione gli empj , ec. Noti 
qm Salomone quelle, che S. Agostino chiama le due città , 1* una 
“'.P' 0 » ,’. altra dcl demonio, 1’ uni de’ giusti } l’altra degli empi * 
traile quali è guerra perpetua . 



CAPO XV, 



ìl savio crede di non saper nulla . La Maestà di Dià 
e imperscrutabile , e le sue parole sono infallibili * 
Quattro vizj pessimi, quattro cose insaziabili : quat. 
tro cose che passano con somma celerità: quattro cose 
che turbano il mondo : quattro animaletti savissimi , ec. 



i.TTErba Congreganti* fi- 1. p . Arole di colui, che adu- 
V lii Vomenti*. 1 na , figlinolo di lui, 

che mejje fuori la fapien , 

; " za ; 

Vers. X. Venie di colui, che aduna , ec. Gli Interpreti moderni ,\ 
generalmente traducono : parole dì Jtgur figliuolo di Jach,e . filiere 
di quest' uomo a Ittici , e l/gal . Le parole ; colui , che ad una j co- 
lui , che tkeise fuori ( la sapienza ) ec. in questa «posizione .conta 

pre« 
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: Vifio , quam locutus ed 

Vir, culti quo eft Deus, & 
qui Deo fecum molante con- 
fortatus , aie; 

i. Stultiffimus fum viro- 
rum, & fapientia horainutn 
non eft rnecutó* 

prese come nomi proprj ; laddove nella Volgara per nomi appel- 
lativi. Suppongono adunque questi Interpreti, che di Agur sia 
tutto quello, che leggiamo in questo capitolo, di Ar.ur uomo in- 
signe per dottrina,- pierà, e autorità a tempi di Salomone , e che 
tali cose dallo stesso Agur figliuolo di Jacke! furono insegnate a* 
«lue suoi discepoli, luhici , e Uehal . Ma j Padri comunemen- 
te, e anche la maggior parte degl’ Interpreti hanno creduto, che 
Salomone se stesso descriva con dire , che egli è colui , che adu- 
na , vien a dire, chiama gfi uomini ad ascoltare i documenti del- 
la sapienza , come egli in un altro libro si chiama Ecclttiastt , 
Coheleth , cioè colui, che presiede alla adunanza, e la istruisce ; 
egli ancora si dice figliuolo di uno, che messe fuori ( la sapien- 
za), cioè figliuolo di Davidde , di cui tante insigni profezie , é 
ranci ammirabili documenti leggiam tuttora ne’ suoi salmi . Havvi 
chi crede di poter conciliare le due opinioni col dire , che Saio- 
mone stesso introduce Agur a parlare in questo luogo , e ad i- 
struire i discepoli, affinchè resti sempre fermo, che a Salomone 
spetta anche questa parte de’ proverbi secondo la opinione tenuta- 
generalmente nella Chiesa . Noi cì attenghiamo alla Vogata , con 
cui anche i LXX. sono d’accordo, e 1’ Ebreo stesso quando espon- 
gasi come nella Volgata si è farro . "Parole di colui , che aduna r 
abbiati» detto il senso, che si dà più comunemente a queste pa- 
role: v’ha però chi le spiega della collezione stessa dei docu- 
menti messi insieme in questo libra. r ' 

Visione raccontata tc. Le parabole di questo capitolo sono' 
dette visione , ovver profezia come quelle , che sono oscure , e 
misteriose , e hanno ancora relazione a cose future . Dice , che 
questa versione fu raccolta, e messa per iscritto da un uomo, 
col quale srava Dio, lo che vuol dire, che egli ebbe speciale il- 
luminazione per annunziare questi oracoli, onde confortato dallo 
Spirito Santo abitante in lui parlò, e insegnò^ 

Vers. z. lo sono il più ignorante tc. Letteralmente : io tono il 
più ìtolto : ma il senso è lo stesso come apparisce da quel , che 
segue . Il più sapiente di tutti gli uomini si chiama ignorante , 
e tale si reputa considerandosi secondo quel , che egli ha per 
propria natura, secondo la quale l’uomo altro non è , che tene- 
bre , c ignoranza ; benché però prova grande di saggezza egli e 



P. XXX. 3jr 

Fi (ione raccontata da uri 
perfonaggio , col quale Jìa 
Dio , e il quale avendo Dici 
abitante in fe , che lo forti- 
ficai ha detto: 

2 . lo fono il più ignorante 
itagli uomini i c la fapien^a 
degli uomini non ifia meco . 
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3. Non didici fipiemiam, 
8 c non novi fcientiam fan&o- 
rum . 

4. Quis afcendìi in eoe» 
lam , atque defcendit ? quis 
continuit fpiritum in mi- 
nibus fuis ? quis coll iga vit 
aquas quali in vettimento ? 
quis fufcitavit omues ter- 
ininos terra: ? qucd nom:n 
eft ejus , 8 < quud namen fi- 
lli ejus , fi notti? 



PRO VE RBJ . ' 

3 ; lo non ho apparata Ut 
fjpien^a , e non fo nuli* 
dell a Jcienz.a de' fanti . 

4. Chi è che fié f alito al 
cielo , e ne fi a difcefot chi 
nelle fue mani contenne il 
vento ? chi le acque ha ri- 
flrette come in un involto ì 
chi ha data {labilità a tutte 
te parti della terra ? qual è 
il nome di lui , e quale il 
nome del figliuolo di lui, fe 
tu lo faiì 



Jl conoscere la propria naturale ignoranza, e misericordia » e 1 * 
intendere , ^he 1’ uomo se è qualche cosa lo é per effetto della 
grazia di Dio come dice l’ Apostolo . Il sentimento adunque di 
Salomone egli è : io sono ignorantissimo , e la sapienza , di cui ' 
tanto si parla tragli uomini-, che é l’ oggetto dei desideri degli 
uomini, non è con me ; ed egli la stessa cosa calcatamene ripeto, 
nel versetto* che segue secondo la noscra Volgata. Vedi i LXX. 

Vrrs. 4. Chi e, che sia salito al del • , e ne sia discesa ? Chi 
salì al cielo per trovare, e acquistar la sapienza , c ne discese 
per comunicarla ai mortali, e dire quello, che lassi! vide, e in- 
tese ? Chi nelle sue mani contenne lo spirito ì chi » fuori di Dio 
contiene il vento colle sue mani ? chi è padrone del vento, e ad 
esso comanda? La voce tpiritut è presa qui in significazione di 
vento come spongono i LXX. , e le antiche versioni . E vuol dire 
è tanto impossibile all’ uomo d’ innalzarsi alle cognizioni delle 
cose di Dio senza speciale a)uto di lui , come è impossibile di 
tenere nella propria mano il vento , e disporne , e comandargli . 
Chi le acque ha ristrette ee. chi tiene nelle nubi , ovvero nelle 
profonde voragini dei mad ristrette le acque come in un’involto? 
Vedi Job xxxviii. S. hai. xt- iz. Vs. ( xxxii. 7., ec. Chi ha data 
stabilità tc. Chi diede alla terra la fermezza, ch’ella ha in tutte 
]e sue parti? Qual è il nome di lui , e il nome ec. Chi dirà qual 
sia il nome dell’ essere onnipotente, infinito , incomprensibilc , 
che rame fe’ meraviglie, e quale il nome del Figlio» per cui tutte 
le cose egli fece/. Convengono i Teologi non darsi alcun nome , 
che perfettamente esprima, e rappresemi la divina natura. Vedi 
S. Tommaso prima parte quest. 13. art. I, , dr* scq. , e S. Ago- 
stino de Trintt. xv. z. TJon è piccola parte di scienza se prima di 
soffre quel, che sia Dio » postiam sapere quel, eh’ ei non è. Vedi 
andhe Arriobio cantra Gent. lib. ìli. Onde la celebre risposta di 
quel martire ( presso Eusebio Hitt. lib, VI. 3. ) il quale essen- 
dogli 
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..5. * Oiinis fermo Dei 
ignitus, clypeus eft fperan- 
tibus in fe': 

, * Pf- ix. 7- 

6. t Ne adJas quidquara 
verbìs illius , Se arguiris , 
inVoBÌarifqae menda* . 

t Deut. 4. 2. , & i2, 3 a. 

7. Duo rogavi te, nede- 
negss mihi antequam mo- 
riar . 

8. Vaaitatem , & verba 
mendacia longe fac a me. 

Mendicitatem , & divl- 
tias ne dederis mihi: tri- 
bue tantum vi&ui raea ne- 
ceffaria : 

9/ Ne forte fatta tus illì- 



XXX. • lr> 

5- 4 * parola dì Dio è tue. 
ta purgata col fuoco: egli ì 
fendo per quelli , che fpcrmo 
ia Ini: 

6. Non Aggiungere un jota 
alle fitte parole , affin di non 
ejfere accujato , e convinto 
di menzogna. 

7. Due cofe io ti ho dq- 
mandato (0 Signore) non ne - 
garie a me per quel , che mi 
refi a di vita . 

8 . Allontana da me la 
vanità , e le parole di men- 
zogna % 

Non darmi mendicità , ne 
ricchezze , ma concedenti quel, 
che è neceffario al mio. vivere: 

9- Affinchè per difgrazia 



dogli domandato che. fosse Iddio, rispose : Quitti , thè tono molti 
harmo mmi , thè li differenti ano : colui , che t unico., • solo , di no- 
mo non abbisogna, . Dicendo Salomone : qual è il nomo del figli- 
uolo di liti ? cioè di Dio , ne viene conrra gli Ebrei , che Dio ha 
un Figliuolo a se eguale , e consustanziale , e che è in Dio plu- 
ralità di persone in una essenza sola . 

Vers. f. 6. La parola di Dio te. Avendo fatta menzione del Fi- 
gliuolo di Dio , del Verbo eterno , della parola essenziale viene 
a discorrere della stessa parola in quanto ella si comunicò, agli 
uomini nelle Scritture sante , e dipendo , che questa parola è pur- 
gata rotta col. fuoco , allude a molti luoghi dei salmi dove lo 
«tesso si dice, e particolarmente Vt. xvir. jz. T£*<* aggiungere un 
jota tc « VeJi Deuttr. ir. z, xrr. 31. per vizio comune di alterare, 
. e corrompere la parola di Dia, c di spacciare i loro delitti per 
parola di Dio. 

Vers. 9. Affinché per disgrafia te. Rende ragione della pre- 
ghiera, che egli fa a Dio : non darmi le ricchezze, che ispirano 
la vaniti , e l' orgoglio ; non darmi la mendicità > per cui tante 
volte l’ uomo e indotto a rubate , e giurate il falsoi Parla qui 
Salamone'in persona di qualunque uomo privato esponendo» Dio 
i desideri di ciascheduno secondo quello, che piò conviene al 
vantaggio spirituale dell* uomo . 

Tea. ree. Tom. XM. Z Chi 
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cìar ad negandum, & di- 
cam : Quis eft Dominus ? 
aut egefiate- compulfus fu* 
rer, & pcrjuremnoinenDei 
enei. 

• io. Ne accufes fervimi 
ad do.minum bruni, ne for- 
te malcdicat libi, & cor- 
ruas. 

ii. Generatio, quae pa- 
tri fuo majedicit, & qui 
matti fux non benedica . 

la. Generatio, quz .fibi 
munda videtur , & tamen 
non eR Iota a fordibus fois . 

13. Generatio, cojus ex- 
celfi fune oculi , & palpebri 
ejus in alta funesti . 

14. Generatio , quz prò 
dentibus gladios ha be r , & 
commandit molari bua fuis , 
ut comedat inopes de ter- 



P ROVERE!. 

• • 

quand' io fia fattolo no» fi a 
tentato a rinnegare , e dire ; 
Chi 'e il Signore > ovvero fpin- 
to dalla neceffità io non mi 
mena a rubare , e prenda in 
vanno il nome del mio Dio . 

10. Non aecufure il fervo 
dinanzi al fuo padrone , af- 
finchè egli forfè non ti ma.. 
Iodica, onde tu vada in per- 
dizione. 

11. havvì una ' razza di 
uomini , che maledice fuo pa- 
dre , e non benedice fua ma- 
dre . 

12. Ilavvì una razza di 
uomini , che mondi fem brano 
a loro fteffi ; ma non fono pe- 
to lavati dalle fozzure . 

13. fiavvi una razza di 
uomini , che portano alti gli- 
occkj , e le loro pupille altie- 
re, e fuperbe . 

14. havvi una generazio- 
ne , la quale ha coltelli in 
cambio di denti , e lacera . 
con fue mafcelle , » divora i 



Chi i il Signore ì Sembra alludere alle parole di Faraone Exod. 
ir. a. Ad una simile arroganza , ed empietà conducono le riccbez- 
ze come ben dimostra Mosè Deuter. ziri. ir. rtf. * 

Ver*, i». Ti.on aleniate il ttrvo ec. Insegna la carità , e il ri- 
spetto, che dee aversi delle persone anche più abbiette secondo 
il mondo. Guardati dall’ accusare il servo presso del suo pa- 
drone senza urgente mótivo : Dìo punirebbe la tua crudeltà, e 
farebbe cadere sopra di te le maledizioni , che il povero ti man- 
derebbe. , 

Vets- ir. 14. Havvì una generazione, tc. Viene a dire r sono 
detesti bili sommamente queste specie di uomini; primo quelli, 
che maneano a) rispetto dovuto ai genitori ; secondo quelli , che 
si credono giusti} e noi sono, terzo i superbi,- quarto i crudeli 
oppressori de’ pomi « Ver*, if. 
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ra , &: pauf etes ex, homini* mendichi della terra , e i 
bus. poveri ira gli uomini . „• 

15. Sanguifug® dus furt 15. La mignata ha due 

filise, dicentes: Atfer , a i- figlie , che dicono : Dammi , 
fer . dammi . 

Tria funt infoi urabilia , Tre cofie fono infaz.iabili , 
& quartum, quod numquaiu e la quarta , c£e non dice- 
dicit ì Sufficit. mai : Bafla. 

16. Infernus^, 8c os vul- 16. L inferno , e la mani. 
vse, & terra', qua: non fa- ce, e la terra , che nonfi fa- 
tiatur aqua : . ign i s vero z.ia di bere l'acqua , il fuo- 
numquam dicit: Sufficit. co poi non dice mai: Bafia. 

17. JOcuIum, qui fubfan- 17. A colui che fchernijce 

nat patrem, 6c qui defpicit il proprio padre , e difprez.- 
pattuì» matris fuse , effodiane z.a i dolori della madre nel 
eum corvi de torrentibus , partorirlo , gli cavi» l'occhio 
& comedant eum fili aqui- i corvi r che fian lungo i 
he. ■ torrenti , e fel divorino i fi. 

> gliuoli dell’ aquila 

18. Tria funt difficilia 18. Tre tofe fono per me 

rotisi, & quartum penitus difficili ad intenderfi , e una 
ignoro : quarta mi è affatto ignota : 

19. Viam aquila: in eoe- 1 9. La traccia dell' aqui- 

•> . ...... 

Vere. iy. La mignatta ha due figlie , te. La mignatta significa 
la cupidità , c questa cupidità ha due figlie 1* avariala, c 1* am- 
bizione . Queste come la loro madre chitggon sempre , c non son 
coutente giammai . 

Tre cote tono intentabili . L'inferno » ec. L’ inferno non *1 
empie giammai benché grandissimo sia il numero di quei, che 
vi cadono ; quello , che il savio dice delle altre cose é assai chia- 
ro ; ciascuna però di queste oe significa, e ne adombra un* altra, 
la cupidità della vendetta è significata per l’inferno; perocché 
il vendicativo non solo desidera l’altrui morte, ma porta fre- 
quentemente l'ita anche di là dalla morte del nimico; la cupi- 
dità dei vili piaceri carnali è indicata in secondo luogo, cupidi- 
tà, che non si sazia giamhnai ; la terra, che ha sempre bisogno 
di acqua rappresenta la interminabil sere. della avariiia ; il fuoco, 
che rurro divora, è la cupidità della gloria vana, la quale come 
il fuoco va sempre in su , e non si arresta giammai, ma si dila- 
ta , ed è sempre incontentabile . * 

Vers. 10. ii s traccia dell' aquila tc Non è possibile all’uomo 

i a 1 di 



• Digitized by Google 



35<S LIBRO DE' PROVE RBJ . 

|o, viam colubri fuper pe- la nell' «pia , la traccia di 
trilli, viam n avis. in mediò' un fervente falla pietra , la 
mari, de viam viri in ado- traccia di una nave inmez 
Aelc-cntia . • • - z.oal mare , e la traccia dtll' 

■ uomo nell' aiolefcenza. 

io. Talis eft, & via ma- 20 . Tale è parimente la 

# 

di trovare la traccia dell’ aquila, che vola per, l’aria, la traecia 
del serpente , che striscia sopra la dura pietra , la craccia della 
nave, che corre a vele gonfie per mezzo al rii ave ^perocché nè 1* 
aquila, né il serpente, nè la nave non lascian vestigio del loro 
passaggio, fi la traccia dell' nomi nell' ad* Le scinda . Questa è U 
quarte cosa, di cui Salomone disse di essere adatto all’oscuro • 
In primo luogo adunque alcuni per la via , o traccia dell' nome 
nell' adolescenza , o sia nel sut crescere intendono il passate, che 
fa l'uomo dallo stato di debolezza, di stupiditi, e di piccolezza » 
jn cui nasce , allo stato di forza, di attiviti, e di proporzionata 
grandezza, a cui giunge quinti’ ei si fa uomo di bambino, che 
era: la differenza tra questi due stati è somma, e la mutazione 
«i fa impercettibilmente per le vie stabilite darl’ aucore della na- 
tura . Alcri poi intendono essere inconcepibile ia via dell’ uomo 
nell'adolescenza., perchè il giovinetto è tanto instabile» e leg- 
gero, c mutabile, che non si sa mai nè dove egli vada, nè don- 
de venga , nè dove lo porcino il (ervor dell'età’',, e il bollore del 
sangue. La prima sposizione mi sembra più naturale, e più adat- 
tata alle parole di Salomone. Non debbo però tacere, che 1’ Ebreo 
legge: t La via dell’ nella Vtegint , lezione sostenuta dai 

manoscritti esemplari della Volgata , da Ugone , Isidoro, e da 
una lunga sesie di Interpreti piò moderni, e bisogna ancora con- 
fessare, che il versetto seguente pare richieda, elicsi legga così, 
e di più si intende in tal gui ai come Salomone a questa quarta 
cosa dia il primato sopra le altre difficili ad incendersi ; concios* 
siachè viene in queste parole adombrato l^incomprensibil mistero, 
che dovea adempirsi in una Vergine della stirpe stessa di Saio- 
mane, viene a dire il mistero del Verbo di Dio incarnato, e 
fatto uomo nel seno di Maria, Dall’ altro laco non è difficile a 
credersi, che per errore dei copisti in vece delle parole in aiolt- 
tctntula si venisse a leggere in adolescenti* . Aggiungerò finalmen- 
te come a questa intelligenza preparano le tre altre cose messe 
innanzi da ‘Salomone t perocché come l’aquila vola per l'aere, il 
serpente striscia sopra la piecrl, e la .nave corre pel mare senza 
che nell' aria , nella pietra , nelle acque segua mutazione , o al- 
terazione di sorta, o' ségno resti di divisione: così senza offesi 
di sua Verginità Maria concepì , e partorì Cristo. 

Ver s. io. Tale è parimente la via ec. Così rimane ascosa la 
turpe viu delia donna cattiva, che pecca, c si burla del suo pec- 

- ' " cato 
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lierii adultera:, qus come- 
di!, &*tergens os fuum di- 
cit: Non fum operata ma* 
lum . 

ai. Per triamovetur ter- 
ra , & quartum non potei) 
fufiinere : 

22. Per fervum cum re- 
gnaverit: per flultum cum 
faturatus fucrit cibo ; - 

• 23. Per odìofam mulie- 
$pm cum in matrimonio fue- 
rit adunata, & per ancillam 
cum fuerit heres dominae 
fuae . • 

, 24. Quatuor funt mini- 
ina terra , & ipfa funt fa- 
pientiora fapientibus; 

25. Formica:, populuì in* 



9 . X\'X. 3J7 

via della donna adultera 
la quale mangia , e fi ripu- 
lifce la bocca , • e dice . Non 
ho fatto verun male . 

21. Per tre co fi è me fa 
in commozione la terra , e 
alla quarta non può ella reg- 
gere : ' 

22 . ( E mejfa in coturno « 
zjone ) da uno fcloiavo , che 
arrivi a regnare , da unoftol- 
to ,, quando è pieno di cibo : 

23. Da una dontta odio * 
fa , quando uno la ha fpofa - 
ta ; e da una ferva divenu- 
ta erede di fua padrona . . 

24. Quattro cofe delle più 
piccole fino falla terra , e 
qucjie Superano in Saggezza 
i Sapienti. 

25. Li formiche , popolo 



tato dicendo , che non ha fatto nulla di male ; perocché lo ha 
fatto occultamente . 

Vere. xa. Da uno schiavo , che arriva a ugnato . Perocché un 
tal uomo non porterà con moderazione gli ingrandimenti , e la 
prosperità, ma si leverà in superbia, e pel timore di essere di- 
sprezzato si farà crudele , ed eserciterà una insoftribile tirannia . 

Da uno stolto , quando è fimo di cibo . L* intemperanza della 
gola è madre della petulanza . 

Vers. i}. £ da una serva divenuta erode di irta padrona . Da una 
serva, la quale sendo morta, o scacciata la padrona col libello 
del ripudio , subentra in luogo di essa , e Jivien moglie del pa- 
drone . I LXX. lessero: £ da una serva* cht ha tacciato la padro- 
na . Questa donna sarà insoffribile : la rara non potrà reggere » 
né sostenere la arroganza, e la impudenza di simi] donna. 

■ Vers. tj . "Popolo debolissimo , te. Le formiche formauo una spe- 
eie di repubblica essendosi osservato tra loro l’ ordine , la subor-* 
dinazione , il concorso di tutti i particolari individui al ben %C- 
nerale: per questo il saggio dice, che le formiche sono un po- 
polo . Vedi Eliaco Hist . animai, li. y. vi.+i.t'irtil. JDoeid.l. tv, 

* Z 3 Vers». 16- 
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firmus, qui prxparat il m;f- deboli (fimo, il quale al f ern- 
ie cibutn (ibi : po della mejje fi prepara il 

fuo vitto :/ 

16. Lequiculus , plebs in* a 6. 1 conigli ì raz.z.4 paté- 
validi, qus collocai in p$- rofa , la quale pianta il fuo 
tra cubile fuum . covile nei majfi . 

27. Regali locufla non 27. Le cavallette non han- 

habec , & egrcditur univer- no re , e fi muovono tutte di - 
(a per turuns fuas: 1 vi/ e in /quadroni: 

28. Scello minibus niti- 28. Lo jìellione , che fi 

tur,& moratur in sedibus regge falle fue mani t cubi- 
ìegis. ' . ta nelle cafe dei re. 

I \ v 

Vere. x5. / conigli , ra^a p aurata , te. Da Aristotele Hiit. «ni~ 
mal. lib . 1. i conigli sono annoverati tragli animali timidi , e in- 
I gegnosi . Notisi però, che è qui la stessa parola usata nel Levi- 
tico xr. j. , dove abbiati» detto, che forse ella significa non il 
coniglio , nè il porcospino, ma una specie di topi, che sor» co- 
muni nell’ Arabia , che vanno in truppa , e abitano nelle buche 
dei massi, dove ragunano il vitto per l' inverno come fanno le 
formiche* 

Vers. 27. Le cavallette non hanno re , tc. Le cavallette vanno a 
storme grandissime, e con bell'ordine si posano, c si alzano 
tutre al medesimo tempo. Quando quella, che va innanzi alle 
altre cala a terra, tucte calano: se ella si alza a volo, tutte 
partono . 

Vers. z8. ha ' stellione t che si regge tc. E’ un animale assai noto 
rammentato aneli; Ltvit. xi. 30. Egli abita nelle fessure, e nelle 
buche delle muraglie, e non teme di stare anche nelle grandi case 
abitare : ha molta industria nel prendere le mosche , e si crede , 
che egli pure, come le formiche faccia sua provvistone peli’ in- 
verno , mentre non esce fuota , quando piove, nè quando fa fred- 
do , o catcivo tempo : i piedi davanti, co’quali si abbricca per 
salir sulle mura possono, anche riguardo alla lor figura, consi- 
derarsi come mani. Varj Interpreti hanno creduto, che la voce 
Ebrea significhi piuttosto il ragnolo, che lo stellione : ma il Bo- 
charc sostiene benissimo la lezione della noscra Volgata , Vedilo 
de animai ., te. parte seconda lib. IV. 24. 

Dimostra qui Salomone come la saggezza non dipende nè 
dalla mole, nè dalla robustezza del corpo,* ci insegna ancora ad 
, ammirare la sapienza di Dio nelle più piccole creature, e final- 

mente a non disprezzar cosa alcuna per ragion della sua picco- 
lezza ; perocché i piccoli animali sono per lo più dotati d* in- 
gegno, di spirito, c di attività più, che i grandi» La natura 

( di- * 
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29. Tria funt , qqx be- 29. Tre cofe vi fono , che 

ne gradiuntup,* &qumiim, hanno bella andatura, cuna 
quod incedit felici i-er. quarta , che cammina magni- 

. ficamente . 

30. Leo fortiffirous bs- ‘ 30. Il liane , forte [opra 

fliatum, ad nullius pivebit tutti gli animali , non teme 
occurfuin : /’ incontro di chicchera : 

gi.GaMus fuccinókus lum- 31. Il dallo dai fianchi 
bos: & aries: nec eft rex * ferrati , e l' ariete , e il re, 
qui refiftat ei . a cui ne fi uno refifie . 

32. Eli qui fiultus appa- 32. V"' ha chi è fiato rico- 
ruit p jftquim eie va t us eli nofeiuto per ifiolto dopo che 
ia fublime: fi enim intei- fu . innalzato apollo fublime : 
lexiffet, ori fuo impófuiffet perocché fe avejfe avuto in - 
manum . , \ ‘ telietto fi farebbe meffa la 

mano alla bocca. 

**. • ' f 0 e 1 . » 

( dice S. Girolamo .) non è giammai tane» ammirabile » quanto nel- 
le piccola cote. Vedi anche TercuIMno- lib. 1: contr. Marc. caf. 14. 

Vera. 31. £ il re , a cui niimt» relitte . Questa traduzione é 
conforme non sólo all* Ebreo ,1112 anche alla edizione della Vol- 
gata fatta da Sisto V. Ed è chiaro , clic il re è la quarra cosa 
tra quelle , che camm'nano con magnificenza , onde la lezione ap- 
provata generalmente dirà: & rea, nec tu qui rttiitat ei . B:l!a 
è l'andatura del lione , che va colla testa alta scuotendo quasi 
lància la coda, a passo grave come re delle fiere; similmente il 
gallo va a collo interato, ritta la cresta, serraci i fianchi sempre 
pronto a combattere ; l'ariete ancora più grande dà ogni altro 
animale del suo gregge, armato di corna, cammina con gravità , 
va avanti alio stesso gregge , ed è riconosciuto come capo dalle 
pecorelle; finalmente il re ornato di abito reale, di arretro , di 
diadema, e di porpora regalmente cammina circondato da illustre 
corona di cortigiani» e di guardie. E per riguardo a quesc’ ulti- 
mo é decto quello, che de' tre primi in questo luogo si dice ; 
imperocché sotto di tale emblema vuol significar Salomone , che 
il principe imiterà la fortezza del lioa: nella difesa dei sudditi , 
imiterà la vigilanza , e la previdenza del gallo , imiterà F ariete 
nel mostrare col proprio esempio, e colle ottime leggi la via del- 
la vera felicità . 

Vers. 31. Si farebbe metta la mano alla buca . Non avrebbe ar- 
dirò di chiedere il posto , di cui era immeritevole non avendo i 
talenti necessari per adempiere le obbligazioni , che sono vi annesse . 

Z 4 Ver*. $j. 



/ 



Digitized by Google 



LIBRO 2)£* PROVLRBJl 

33; Qui aurcm fortiter 33 Chi fifa, con fin* le 
jpremit ubera ad eliciendum poppe per tram, il latte, ne 
lac, expntrjt butyrwn; & /preme il burro, e chi fo/Ra 
qui < vehementer emungit , . il na/o con veemenza , ne C a- 
elicit fanguinem : & qui va il fanone 5 e chi provoca 

provocai iras, producit dif- lo /degno accende di/cordie 
cordias. • ■ 



Vers. il, a» stringe cm fa* le poppe te. ticcome chi munse 
e preme il latte ne «Va il burro , e aiccome chi si sofia il " «o 
ton feria nt rragge li sangue ; cosi chiunque colle importune e 
imprudenti parole provoca lo sdegno altrui si crea delle d"««! 
die, e delle contese . Delle moire sposinoci , che sogliono d, rsi 

? J VoZì 'Tì 14 , PÌÙ * Ctt,plÌCe ? KgtìeBdo ,a delia uo!' 

*7* 7°^« a * £ adunque un avvertimento importante del savio 
che raccomanda ( per troncar la radice di molte discòrdi? I,’ 

fc? C d 0 ere e u 0ne ”*• *■' • n °" ÌnsÌjCendo eccessivamente nel di? 

fendere le proprie ragioni, non cercando di trarre violente™^ 
gli altri- nei proprio parere , ma usando moderatone , e p, u d«- 

a ■■ ’ • cb, “ paò ' 
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Awtrtimenti dati 4 Salamene dalla madre intorno al 
fuggire la libidine , e guardarsi dal vino , e ammini * 
strar la giustizia. Elogio della donna forte. 



I. TTErba Lamuelis regis . 

V Viflo, qua erodivie 
«m mater foa. 

3. Quid dile&e mi» quid 



I. T } Arale del re Lattinole', 
JL Profezia , Colla quale 
lo iftruì, la fua madre . 

3. E che , 0 mio diletto f 



- Ver*. I. Parole del re Lamuele . Tuttf generalmente gN Inter- 
preti Ebrei> e Cristiani hanno sempre creduto , che Lenitele egli 
è lo stesso Salomone . Questo nome crederi dato a Jui dalla ma- 
dre per significare , che egli a Dio era dedicato , e con-agraro ; 
perocché Lamuel vuol dire uno , thè ha Dio 1 o come sprega un 
dotto Rabbino «ita, che è di Dìo: e dello stesso Salomone fa det- 
to da Dio medesimo : io 1 aragli Padre , ed ei tara min figliuelo a. 
Reg. vii, 14 . Profezia , cella quali j ec. Non possiamo dubitare* 
che le ammonizioni , che seguono fossero /spirare a' Beihsabea 
dallo Spirito del Signore , mentre sono dette pre/i^r*, ovveto vi- 
1 ione, e fanno parte di questo libro de’ Proverbi ; conciossiachè 
la profezia è una dottrina ricevuta per rivelazione divina . Anzi 
molti dotti Interpreti affermano , ebe Bethsabea dopo aver farri 
penitenza del peccato commesso con Pavid , non solo fa donna 
di gran virtà , e cara a Dio * ma jsrevidde , e profetilo la caduta 
di Salomone » e per tempo lo avvertì- cod tanta tenerezza di affet- 
to, e con sollecitudine veramente materna a guardarsi dai perico- 
li» a* quali conobbe dover lui esser più esposto . 

Vers. z. E che , • mio diletto ? ec. Ho voluto conservare nella 
traduzione la maniera di parlare piena di enfasi » e di appassio- 
natissimo affetto qual ella è nell’ originale , e nella Volgata . Il 
discorso é tronco , e vi si sottintende com' ognun vede > che diri 
io ì che chiederò a Dio ftr tt t che raccomanderò io a tei A te , che 
se’ il mio diletto , a re, che se* il caro frutto di questo mio se- 
no, a te , cui riguardano, e in cui finiscono tutti i miei voti* 
e tatti i miei desideri’? I LXX. lessero : figliuolo delle mie orazio- 
ni > lo che può anche ridursi al senso della Volgata quasi vo- 
lete» dire» per cui tutte sono le orazioni» ch’io (o a Dio * ov- 
vero può intendersi , che qtiejto figlinolo ella avesse domandato 
a Dio, perché avendo veduto come Dio area fatto morire il pri- 
mo, ch’ella ebbe da Davidde, temè, che lo senso non avvenis- 
se di questo, e colle tue' orazioni ottenne non solo di partorirlo*, 
ma anche che gli fotte conservata la vita . 

Vari, 5, 
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dilige uteri mei ,, quid di- e che , o caro frutto Jet nt'd 
Ucte votorum meorum J ' fetta ? e che, o amato ogget * 
t « ^e’ voti miei ? 

3. Ne dederis mulieribus 3. Non confttmare il tuo 
fubflantiam tuani , & divi- bene nelle donne, nè le tue 

lias tuas ad delendos reges . ricchez.x.c in quello che fa lo 

fierminio dei re . 

' 4. Noli regibus , o La-' '-4. Non permettere ai re-» 
unici, noli regibus dare vi- 0 Limisele , non permettere \ 
uuiti : quia nulluuj fecre- il vino: perocché dove regna 

tum eft ubi regaac . ebrie- ebbrez,z.a non v è fegreto : 
tas: / 

5. Et ne ‘forte bibant 5 .E perchè dopo aver he - 
& obiivifcantur judiciorum, vitto non fi fcordino di far 

muteot caufaiu filiorutn giufiiz.ia , e non tradivano la 
pauperis . . . * caufa de' figliuoli del povero. 

6 . Date fìcerara mceren- 6 . Date la ficera agli af- 

# • - r • » • 

> ’ . . ... * \ V, a . * r . •• 

Ver*. 3. In quello , thè fa lo sterminio dtì re - Tale è il senso 
della nostra Volgata paragonata col resto originale : non profon* 
jdere .le tue ricchezze in quelle cose che fanno perdere ai re la 
fortezza dell’ animo , e del corpo , e la prudenza •» e consumano 
la saniti» la vira, e l’erario. ' * 

Vers. 4. 2 ion permettere ai re... il vino : te. Cioè non credere 
permesso ai re il vino » ò sia lo smoderato uso del vino , che 
fona seco 1 * ubbriacchezza . Un filosofo- pagano scrisse lib. in. de 
reputi. Abbiam detto , che tutti dall' ubbriache^* debbon guardarsi» 
e questo a chicchessia , ma principalmente al custode della repubblica 
debb' essere vietato , eh' egli oppresso dal vino non sappia in qual 
farse del mondo si trovi , e ridicola cosa sarebbe , che di custode 
avesse bisogno lo stesso custode . Questa ma niera di parlare : note 
permettere ai re il vino» è piena di quel .rispetto , che è sempre 
dovuto alla maestà de’ regnanti anche quando si tratta di dar loro 
degli ucili , e importanti consiglj . Nell* originale è qui la voce 
siterà» di cui altrove si è parlato, e comprende il vino, e tutti 
ì liquori forti capaci di ubbriacare > come era particolarmente il 
v vino di Palma comune assai nell’ Oriente, 

Vers. 6 . Vate la stura agli afflitti » ec. Viene a dire : si usi il 
vino , e i liquori per rimedio della tristezza » e della afflizione , 
i onde il Crisostomo osservò , che Noè coltivò la vite, e delle uve 
; fece il vino per conforto della afflizione » in cqi trovavasi nel ve- 
dersi ridotto in canta solitudine per avere Dio sommersi col di- 
luvio tutti gli abitatoti della certa, Hem. xxtx. in Gtnes. 

.. Vers. ». 
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tihus , & vidimi bis , qui fitti , r il vino a quelli , che 

, amaro font animo: , hanno il onore amareggiato : 

7. Bibant , & oblivifcan- 7. Quejii bevano , ey? /cor- 
tur egeftatis fuse , & dolo- <ft lor miferia , * 

ris fui non recordentur am- abbiano più memoria del lor 

pBus. , dolore. 

S. Aperi os tuum mutò» 8. Apri tu la tua bocca in^ v 
Se caufis omnium filiorum, favore del mutolo , e a difefa 
qui pertranfeunt : di tutti i patfegg ieri. 

9. Aperi ostuum, decer- 9. Apri la tua bocca, or - 
ne quod juftum eft , & ju- dina quello che è giujlo , e • 
dica i n opera , & pauperera. rendi ragione al mefchinello , 

ed al povero . 

10. Molierem ‘ fortem 10. Chi troverà una don- 

Vers. 8. In favore del mondo . Di qoe’ » clic non sanno parlare 

per difendere la loro ragione , rattenuti o dal timore » o dalla 
ignoranza : e a difesa di tutti i fatteggitri •. de’ forestieri , che non 
hanno avvocato , nè difensore » che per essi si adoperi : 1’ pbreo 
dice : figliuoli di tramilo , che non si fermano in un paese > ma 
fatti Che hanno i loro alari si partono cornando alla loro patria . 
Questi perchè mancano di ogni protezione meritano di essere pro- 
tetti specialmente dal re. 

Vers. 10. chi troverà una dònna forte i et. Dopo aver riferiti i 
documenti gravissimi dati a lui dalla madre » Salomone renden- 
dole quasi il contraccambio cesse di lei un bellissimo elogio for- 
mando un’ aninnrabil pittura di una donna forte » cioè d* una in- 
signe madre di famiglia , donde argomentar dobbiamo a quale al- 
tezza di virtù » e di merito s* innalzasse questa donna dopo la 
sua penitenza, mentre è. srata giudicata degna di tanti lodi dallo 
Spirito Santo, che è spirito di verità ; ella è ascosa considerata 
da’ Padri come una bella figura della Chiesa di Cristo , e della 
Vergine Madre del Salvatore . Vedi San Epifanio nell’ Ancorato , 

San Bernardo, ttrm. n. super Mitsui, e la catena Or. , San Grego- 
rio AI. Maral, zzili, jtugust. serm. $7. fff. de dtvtrt. Notisi, 
che Salomone per dare l’idea di una degna nfedre di famiglia ha 
notati nel suo ritratto i caratteri più generali , affinché questa 
donna servir potesse di modello , e di esemplare a maggior nu- 
mero di persone di questo sesso . Tutti i versetti di questo elo- 
gio, e «^tratto sono alfabetici, cominciando il primo «iella prima 
lettera dell’ alfabeto Ebraico , e il secondo dalla seconda ; c così 
degli altri fino al numero di ventidue quante sono* le lettere dc- 
gli Ebrei . Nella stessa guisa sono scritti varj salmi , e i treni di 
Geremia . Dice adunque , che il trovare una donna forte non è 

im- 
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quis iiiveniet ? prò cui , Se 
de ultimi* fìnibus preti uiii 
ejas . 

il. Confìdit io ea corvi* 
ri fui, òc fpoliis non inde* 
gebit . 

1 2 • Reddee eibonum, & 
non malum , omnibus die- 
bu* vitx fux. 

< Qu*fivit lanam , Se' 



va forte ? il pregio di Iti b 
come delle cofe portate di lon -■ 
taho, è dalle efiremità dtlLt 
terni . 

11. in lei ripa fa il cuor 
del fuo fpofo , il quale non 
avrà bìfogno di pròccurarfi 
bottino . 

12. Ella del bene darà a 
lìti , e non del tnale per tutti 
i giorni che durerà la fu a 
vita . 

13. Ella fi procura della 



impossibile veramente, ma è molto difficile, perocché poche soli 
tali. In Vece di donna forte i LXX. dissero : donna Maschia , lu- 
periore alle debolezze del sesso • Il pregio di lei è come delle co- 
se , et. Ella è di tanto predio , di quanto sono le cose più pre- 
giate , e più rare portate -falle parti più rimote da noi , come so*, 
no le pietre preziose, le perle, ec- Si allude qui all’antico uso di 
comperate le mogli , del qual costume si è parlato altre volte j 
bnd’é come te dicesse, se tu fosti tanto fortunato di poter avere 
tal donna -in. consorte , tu non potresti mai pagarla abbastanza* 
perché ogni prezzo ella sorpassa. * 

Vers. 11. In lei riposa fi cuor dèi suo sposo . Questa sola lode 
£ un grandissimo, t gravissimo elogio: in lei riposa il cuor del- 
lo sposo , che è sicuro non tanto della virtù , c della castità di 
tal donna, e del suo amore, ma ancora della prudenza, della sol- 
lecitudine , e della industria nel governo interior deila casa, onde 
non solo di lei si fida , ma in lei confida interamente , e in lei 
riposa . E da quante cure , da quanti timori > da quante ansietà 
non liberar, e sgrava un marito > la donna , che è degna di tal 
confidenza ì \ 

T^on avrà bisogno di prtccstrarsi bottino . Non avrà bisogno il 
marito di acquistarsi bottino alla guerra per mantener la/ fami- 
glia , coficiossiachè il lavoro , e la buona economia della moglie 
ingrandiranno il suo patrimonio talmente che a tatto possa sup- 
plire . 

Vers. IX. Ella del bene darà a lui , « non del male , et. Non 
darà un dispiacere ah marito , non gli recherà mai verqa pregiu- 
dizio , ma in ogni tempo sarà utile a lui, in ogni tempo sarà, la 
consolazion del marito . 

Vers. 13. Si proccura dell a lana , e del lino , te. Questa donna 
- benché di splendida nobiltà, benché principessa, c regina lavora 

col- 
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lin'jtn , Se operati eft con- 
fi i io tmnuutn fuiruin. 

• * v . . "" 

14. Fa&t eft qaifi navis 
inftitoris , de longe portans 

1. pane in fuuui . 

15. Et de nofte furrexit , 
deditque praedam domefticis 
fuis, & cibaria ancillis fuis . 

I : •; . ■ . 

\ 6 . Confideravit agruro, 
& emit euro: de fru&u mi- 
nuum fuacum piantavi^ vi- 
neam . 

17. Accinxit fortitudine 
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lana, e del lino, e lo mette- 
in opra colla perizia delle 
fue mani. 

14. Ella è fimìle alla na~ 
ve di un mercatante , la tina- 
ie porta da lungi il fuo fo- 
ftent amento . 

15. Ella fi ali.a , che è an- 
cor notte , e diflribuifce il 
vitto alla gente di caja , e il 
mangiare alle fue ferve . 

16. Pofe gli occhi /opra 
un podere , e lo compero 1 del 
guadagno delle fue mani pian • 
tovvi una vigna. 

1 7. Ella fi cinge di for - 

» - 



colle sue mani la lana, e il lino, e ne fa la tela , e a tal lavo» 
ro sono esercitate le industriose , e intelligenti sue mani . Veg- 
gonsi in Omero delle regine > che fan la tela > e Alessandro il 
grande portava vesti fatte a lui dalle sue sorelle > simil cosa si ' 
legge del primo Imperadore Romano , le cui vesti erano opera 
della moglie, della sorella, e delle figlie, e nipoti, e finalmence 
di un altro Imperadore, Carlo Magno. 

Vers. 14. Simile ella nave di un mercatante » re. Ella lavorando 
assiduamente colle sue mani è simile ad una nave di mercatante , 
la quale da lontani paesi porca merci da vendere, in cambio del* 
le quali altre ne prende, onde il mercatante ricava il suo sosten- 
tamento , e tuteo quello , che gli abbisogna ; così ella de’ lavori 
suoi si provvede eziandio delle cose , che son porcate di fuora, 
che al mantenimento della famiglia son necessarie . 

Vers. if. Ella ti al-ga , che ì arteor notte , et. Ella non dorme 
tutta la nocce) ma sorge avanci l’aurora, distribuisce il vieto ai 
servi , che vanno a lavorare alla campagna , i quali non tornano 
a casa se non la sera > e fa preparare il cibo per le donne di ca- 
sa . Il vieto davasi ai servi, o giorno per giorno > 0 a mesi. In 
vece di quelle parole e il mangiare alle tue serve , il Caldeo, e 
i LXX. portano : Ut segna il lavoro alle sue serve . 

Ver s. li. Vose gli occhi sopra un podere ^ tc. Osservò un podere 
di buona terra , e fruttifera, c se ne invaghì , c co’ suoi risparmi 
trovò jl modo di farne acquisto. 

Vers. 17. Ella ti cinge di f*rte\%a , et. Non serve, che una ma- 
dre di famiglia comandi > esorti, fa d’uopo , ch'ella stessa metta 

’ r le 
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lumbos fuos , & roboravic 
brachimi! fuorvi . 

iS. GuRavit, & vidLtquia 
bona cfl negotiatio ejus : non 
exftinguecur in notte lucer- 
na ejus . 

19. Manum fuam mifìtad 
forila , & digiti ejus appre- 
benderunt fufum . 

' 20. Manum fuam aperuic 
inopi , & pahnas fuas ex- 
tendit ad pauperem . 

21. Non tirnebic doniui 
fuoe a frigoribusnivis: otnnes 
enim domeftici ejus vefliti 
funt duplicibus . 



P RO rE RBJ . 

tez.z.4 i fuoi fianchi , t fa ro- 
ba/} 0 il fuo braccio. 

18. Ella provò , e vidde 
come il fuò negozio le frut- 
ta : la fitta lucerna non fi 
fipegne la notte. 

19. Ella a forti cofie fier.de 
la mano : le fine dita maneg- 
giano il fufio. 

20. Apre la mano ai mi - 
fier abili , e fttnde le palme 
ai poverelli. 

2 1. Non teme per que' di 
fina cafia il freddo , 0 la ne- 
ve ; perchè tutti i fuoi dome- 
fi ici han doppia vefie . ' 



le mani all’opera» perocché l’esempio di lei renderà non *olo fa- 
cile , ma dolce, e amabile ogni fatica : quindi la donna forte, 
con viril coraggio a’ impiega nelle opere pili faticose . 

Vers. 18. Ella provi, eviddt , re. Coll’ esperienza ( facendo 1 suoi 
conci} ella conobbe, che il suo negotio è molto utile : e come 
no t mentre ella non solo il giorno , ma molte ore della nocte è 
intenta al lavoro. 

Vers. 19. A forti cose stende la man*', te. Cose forti chiama il 
savio tutt’i lavori, che son convenienti ad una madre di famiglia , 
come apparisce dall’esempio, ch’ei porca del filare , come se di- 
cesse: ella non isdegna alcun de’ lavori , che a donna convengo- 
no, e in questi sua fortezza dimostra , conciossiachè s* ella vol- 
gesse 1’ animo a cose maggiori , ma non adattate alla condizion 
del suo sesso , ella non sarebbe degna di lode . 

Vers. zo. Apre la mano ai mistraiili , et. La madre di famiglia 
quanto più è accenta, tanto più è esposta al pericolo di divenire 
rtoppo amanre delle ricchezze , e anche di cadere nell* avarizia 
la donna forte è buona , c generosa con curri , ma specialmence 
co* poveri: quindi é, che la mano, cui le donne di minor fede, 
c virtù ordinariamente tengon ristretta , la apre ella a soccorrere 
con liberalità i prossimi , che sono in bisogno . 

Vers. zi. T{i>n teme per que' di tua casa il freddo , «• Ella lu 
gran pensiero del ben essere delia gènte di casa : i servidori , e 
le serve son ben vestiti , e prbvveduti contro i rigori della fredda 
stagione • 

Veri. a*. 

a 1 

V * 



<f 
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22.' Stragulatam vederti fe- 22. £7/* fi fa de r tappeti 
cit libi : byffus & jpurpura di varj colori ■ : il fuó abito 
iodumentunv f jos. è di biffo, c di porpora.. 

23% Nobilis in portis vir— - 23. Bella figura farà il 

1 ejus , quando federjc cura fe- fuo fpofo alle porte ajfifo trai 
natoribus terr«e . fenatori del luogo . 

24. Sindone ni fecit , & 24. Fabbrica fino vtfli di 

vendidit , & cinguium tra- lino , e le vende , e dà ai 
didit Chananaro . Cornanti mercatanti delle cin- 

ture . 

2J. Fortitudo & decor in- 25. Ella fi . ammanta di 
duraemum ejus , & ridebit fortezza, e di decoro , e fa- 
in die noviflimo. rà lieta negli ultimi giorni. 

Ver*, u. Ella sì fa dei tappeti , ec. La voce Latina significa fe 
copine r che si stendevano sulle mense) sui letti, e per terra ri- 
camate > e dipinte con varj colmi. 

Vers- 23. nella figura farà il suo sposa , ec. Ornato di belle ve- 
sti compariti ii suo sposo alla porta della città > o del luogo , in 
cui egli abita , assiso trai giudici per render ragione . Ella ia ono- 
re al niaritb, e liberandolo da ogni pensiero della azienda dome- 
stica, di cui ella prende sopra «li se tutto l'incarico, lo pone io 
ìstato di attendere ai pubblici affari > e alia amminiscrazijue delia 
giustizia . 

Vers. 24. Dì ai Cananei, ec. Ai mercanti della Fenicia « che ne- , 
goziano per tutto i] mondo , ella vende delle dature preziose . 
Queste cinture le portavano gli uomini, e le donne, e ne crauti 
delle ricchissime talmente che leggesi avere i re di Persia asse- 
gnati i tributi di qualche città , o di qualche provincia per 1* 
cintura delle mogli . Vedi Platone in Alcibiade , c Atheneo de 
urie Antylla lib. J. 

-• Vers. zt. Si ammanta di forteto » e di decere. In tutto il suo 
esteriore risplende la fortezza , vien a dite la gravità » c il de- 
coro , cioè I» modestia, e l'onesti: ecco i tuoi ornamenti, e gli 
abbigliamenti preziosi , che ]a rendono amabil non meno che ve- 
nerabile . £ sarà lieta negli ultimi giorni : le donne , che passa- 
rono il fior dell'età nelle delizie, ne' divertimenti, nello studio 
perpetuo di ornarsi , di piacere a tutt* altri , che a marito , e a 
Dio, nella età avanzata perduta la naturale avvenenza, che non 
può con veruna industria piò ripararsi, menano vira trista, e in- 
felice , e ia considerazione stessa delle colp« commesse , dello 
infiniti} abuso del tempo , e dei danni recati ali* anime dei pros- 
simi, Jc ricolmerà di afflizione , mentre la donna force iu quell* ' 
età principalmente è lieta, e contenta, perché il dì s'avvicina, 
in cui di sue fsriche , c di sue buone opere è per raccogliere il 
frutto * Vers. 16. 
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26. Os fuum aperuit fa- 
pjcntiac, & lex clemeatise ia 
lingua ejus. 

27. Conflderavit femitas 
domus fuse , & panem otiofa 
non comedit. 

28. Surrcxerunt filii ejus, 
& baatifTimain predica ve- 
runt : vir ejus, & liudavit 
eam. 

29. Multa: fiiix congre- 
gaverunt dividasi tu fupec- 
grefla es univerfas . 



2 6. Con faggeta apre ella 
la fii 4 bocca , e la legge del- 
la bontà governa fua lingua . 

27. Sta attenta agli anda- 
menti di fua genite, e il pa- 
ne non mangia nell' oz,io . 

28. Sorgono i figli di lei , 
e la annunciano per fomma- 
mente beata; il fuo marito , 
e le dà Lode . 

29. Molte fon le fanciul- 
le , che hanno adunate delle 
ricchezze : tu le hai fuperate 
tutte quante. \ 



Ver s. 2 < 5 . Con saggezza apre ella la tua bocca» oc. I tuoi discorsi 
sono condici di saggezza : non parla di cote vane , o pericolose , 
ma di cose utili , e di edificazione : sopracucco però la sua lin- 
gua è governara dalla bontà : ella non è aspra nel suo parlare, 
non nojosa, non iraconda, non altiera, ma dolce, graziola, soa- 
ve, modesta con cucci . 

Vers. 17. Sta attenta agli andamenti , ec. Ella sa , che le sari 
domandato conto delle persone , che sono a lei subordinate , e 
soggette -• veglia perciò con sollecita cariti sopra i loro andamen- 
ti » sopra i loro costumi .sBlla sa chi viene in sua casa , cucco 
quel , che si fa in sua cua , e in qual maniera ciascuno de’ do- 
mestici si dipòrti nell’ uffizio , che gli è assegnato . Così ella 
mangia non il pane dell'ozio, e delia neghienza , ma pane di 
fatica > e di molto sudore . Si potrebbe forte la voce otiota^ rife- 
rirsi alla voce domut : tra attenta agli andamenti di tua gente , la 

3 uste non mangia il pane nell'odio . Ella bandisce l'ozio da’ suoi 
omettici non tanto per principio di economia , quanto ancora 
perchè bandito questo si sbandiranno molti vizj , ond’ ella non 
permette , che il pane dovuto a que’ > che faticano lo mangino 
gli oziosi . ‘ * » 

Vers. a?. Sorgono i figli di lei , ec. Donna grande ella è vera- 
, me ire questa, in cui nulla trovano da riprendere , nulla da do- 
lersi i tigli, e il marito, ma questi anzi la celebrano, e la esal- 
tano con somme lodi : ia esaltano quelli , che hanno sotto gli 
occhi continuamente la sua vita , e la sua maniera di oprare . 

Vers. 19. Molte ton le fanciulle , ec. Si sono vedute altre fan- 
ciulle , le quali divenute madri di famiglia hanno arricchita la 
casa, in cui entrarono: tu Je hai sorpassate tutte perchè non so- 
lo di ricchezze, ma di gloria, di virtù, e di ogni bene hai ri- 
colma tutta la famiglia. Vers. 30. 
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50Ì Fallai gratìa, & va- 
na eft pulcritudo : mulier 
timetis Dominum ìpfa lau- 
dabitur » 

31. Date ei de fru&u 
manuum fuarutn .• & lau- 
dent eam in portis opera 
e/us. 



XXXI. 3 6 9 

30 * Filiate e P avvenen- 
za , ed è vana la beltà : la 
donna , che teme il Signore 
farà quella , che averà lòde. 

31 . Date a lei de' frutti 
delle fue mani , e le opre fue 
telebrino alle porte . 



Ver*» jb. fallace * V exvtnfx^U) et. Viene a dire : un gran 
numero di donne cercano lode dalla avvenenza, e dalla bellezza 
esteriore: ma la avvenenza, e la beltà sono doti vane, « fallaci, 
che presto marciscono, e vanno in fumo: questa donna, la don* 
na forte ha cercata sua Jode nel timor santo di Dio, e ha tro- 
vata la vera lode , perocohé il timore di Dio ha frutro durevole 
per tutti i secoli . Temere Dio , ubbidire; alla sua legge sama , 
ecco la gloria stabile, la gloria eterea della donna forte, la spiale 
indarno avrebbe tutte le altre condizioni , se fosse priva di que- 
**■> che santifica, e a Dio indirizza tutte le altre. 

Vera. 31. u a t » a lei eie' frutti delle site meni. Goda ella de* 
frutti di sue buone opere e nel tempo, e nella eternità: « /,, >pre 
sue la celebrine alle forre : sia ella pubblicamente , e solennemen- 
te lodata non per la sua nobiltà, non per lo splendore de’ suoi 
maggiori , ma per le opere sue virtuose. Ma prendendo nel. suo 
ordinario significato la parola alle forte potrà anche intendersi , 
, . * ** r * l°d aia » e premiata con ricompensa eterna da Dio 

nel giudizio : e unendo Puno, e l’altro senso dirà: sarà ella 
j- 5 ,le ^ rita P er * e ®P e te , e virtù sue da’ senatori, e da' giu- 
dici della città, che seggono alle porte, e saia anche più csalra- 
u nel giudizio di Dio-, t beatificata per tutti J secoli. 

, -, ■ *.’*.•• x 
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N OI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Veudo veduto per la Fede di Reviffone , ed Appro- 
vazione del P. Fra Gioì Tommafo Mtfcheront Inqua- 
tìtor General del Sauto Offizio di nmii nel Libro 
intitolalo Del Secchio, e nuovo Teff amento feconda la 
mirata* tradotto in Linz** volgare. Tomi 23. Stampa 
nati vi effer colà alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca e parimente per AtteRato del Segretario noftro , 
niènte contro Principi, e buoni cottomi, concediamo 
Licenza a Giufeppe Roffi qu. Sortola Scampato*: di Vf- 
nezla , che polli edere Rampato, ollervando gli ordini 
•n materia di Rampe , e préfeptando le lolite Copie 
alk pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova . 

Dar. li 28. Gennaro 1784- M. V. 

( Pietro Barbar igo Rif. 

( Andrea Tran Cav. Pr. Rif . 

( Girolamo Afcanio Giufiinian Cav. Rif » 

RegiRrato in Libro a Carte 147. al Num. 127*. 

Davidde Marchefini Stg. 

Addi 29. Geanaro 1784. M. V. 

Reitift. nel Libro etìRente nel Magist. degl IHoftr., ed 
® Eccoli. Sig* Efecutori contro la beflemmia. 



Gìannantonio ; M. C off ali No darò ■ 
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